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SCUOLA  VENEZIANA 

V/uesta  scuola  non  avria  mestieri  di  essere  da 
al  tra  penna  descritta  ,  se  il  Sig.  Antonio  Zanet- 
ti nelì'applauditissima  opera  della  Pittura  Ve- 
neziana avesse  gli  artefici  dello  Slato  consi- 
derati alquanto  maggiormente  ch'egli  non  le- 
ce ,  scrivendolo  solo  di  quelli  che  per  le  chiese 
o  per  altri  luoghi  esposti  alla  vista  del  pub- 
blico avean  dipinto  in  Venezia.  Egli  però  non 
ha  reso  picciolo  giovamento  a  chi  vuol  succe- 
dergli ,  e  distendere  il  soggetto  medesimo  a 
più  ampj  confini  ;  avendo  egli  con  buon  me- 
todo divisate  l'epoche,  descritti  gli  stili,  bi- 
lanciati i  meriti  di  non  pochi  pittori,  e  cosi 
mostrato  qual'  età  e  qua!  grado  spetti  a  cia- 
scun di  essi  .  Gli  altri  poi  che  lasciò  innomi- 
nati possono  facilmente  ridursi  ad  una  o  ad 
un'  altra  delle  schiere  eh'  egli  distinse  •  e  tutta 
la  storia  aumentarsi  sul  piano  ch'egli  formò. 
A  conoscere  questi  altri  ajutano  le  memorie, 
che  di  lutto  lo  Stato  veneto  raccolse  prima  il 
Vasari,  e  più  ampiamente  dipoi  il  Cavaliere 
Ridolfi  nelle  vite  de'  pillor  veneti ,  e  il  Boschi- 
ni  nelle  Miniere  della  pittura*  nella  Carta  del 
lavcgar  pittoresco,  ed  in  altri  libri .  A  niuno 
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spiaccia  di  legger  citato  il  Vasari,  del  quale  gì 
storici  della  scuola  veneziana  furono  più  scori , 
tenti  di  quel  che  ne  fossero  quei  della  scuoi: 
romana,  e  della  senese,   e  della   napolitana 
le  cui  querele    ho  già  riferite   altrove;  aggiunj 
tevi ,  ove  ho  potuto  farne,  le  mie  apologie 
Non  serve   ora    ripeterle    per  rispondere  agi 
scrittori  veneti  .  Dico  solamente  ,  che  il  Vasar 
a' professori   di  Venezia  tessè  elogj  amplissimi 
in  più  luoghi  della  sua    storia  ,  e  specialment 
nelle  vite  del  Carpaccio  ,  di  Liberale,  del  Pori 
denone.  Aggiungo  poi,  che    se  talora    egli  er 
rò    o  per  mancanza  di   più  esatte  notizie  ,    < 
anche  per  certo  spirito  di  rivalità  o  di  patriot; 
tismo,  che  celatamenie  guidò  forse  la  sua  pen 
na  e  animò  i  suoi  scritti ,  non  mi  sarà   mala 
gevole  in  tanta   luce  di  lettere  ,  quanta   ogg| 
splende  (a),   sostituir  nomi,  e  ragguagli    pii 
veri,  e  giudizj  meno  alterati  verso  i  più   antij 
chi  della  scuola  (b)  .  Quanto  è  a' più   modet 
ni,  a' quali  egli  non  giunse,  ho  suppellettih 
istorica   se  non  copiosa,    meno    scarsa   certa 
mente,  che  in  varie  altre  scuole  d'Italia.  Ol 
tre  il  Ridolfl,  e   il  Boschini ,  e  lo  Zanetti  ,  h< 
gì' istorici  delle  particolari   città,  onde   anchi 
l'Orlandi  ha  trascelte  varie  notizie  di  artefici 

fa)  Osserva  Monsig.  Bottali,  che  Giorgio  nella  vit 
del  Franco  lodò  troppo  parcamente  il  Tintoretto  e  Pao; 
Veronese;  e  lo  stesso  può  dirsi  del  Gambara  e  di  inolt 
altri  che  vivevano  allora ,  o  ch'erano  già  morti  quande. 
egli  scriveva  .  A'  suoi  giudizi  son  succeduti  que'  de'  Ca- 
racci  e  di  molt' insigni  professori,  che  posson  seguirs 
con  sicurezza  . 

{b)  Opportunamente  usci  a  luce  in  Bassano  nel  iSoc 
una  Notizie  d'  Opere  di  disegno  scritta  da  un  anonimo 
^erisimilmente  padovano,  circa  il  i55o:  fu  pubblicata 
o  illustrata  dal  eh.  Sig.  Ab.  Morelli;  e  vi  si  leggono 
aneddoti  riguardanti  specialmente  la  scuola  veneta. 
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niunodi  essi  antepongono  al  Sig.  Zamboni  per 
opia  ed  autorità  di   documenti  adunati   nelle 
uè  Fabbriche  di  Brescia  .  Ho  in  oltre  alcuni 
:rittori  che  segnatamente  di  artefici  lor  citta- 
ini  raccolsero  le    memorie  o   pubblicaron  le 
ile:    siccome  han    fatto  de' veronesi  il  Com- 
lendatoie  del    Pozzo   (e) ,  de  bergamaschi  il 
onte  Tassi,  il  Signor  Verci  de'bassanesi  .  Né 
mn  ajuto  porgo n   le  Guide,  o  sia  le  Descri- 
ioni    de' quadri  esposti    in  molte  città  dello 
tato  ;  ancorché  non  sian  tutte  di  pari  merito. 
ri  è  la  trevigiana  del  Rigamonti.  la  vicentina 
npressa  dal  Vendramini  Mosca,    la  bresciana 
el  Carboni  ,    la  veronese    tratta  specialmente 
alla  Verona  illustrata  del   March.  Maffei,  la 
eneta  del  i- >3  nel  sempre  lodevole   >ig.  An- 
no M.Zanetti.  Molto  ricca  di  memorie  «sto- 
iche sopra  i  pittori  è  quella  di  Padova  tessuta 
iti  dal  Rossetti,  ed   ora    corretta  e   migliorata 
al   Brandolese  :  né  poche  nuove  cose  ed  intc- 
essanti ,  per  fissare  meglio  ceri5  epoche  di  pro- 
essori  .  ci  ha  comunicale  il  Battoli  nella  Guida 
li  Rovigo  j  ed  alquante  pure  in  quella  di  Per- 
iamo  il   Dottor   Pasta.    A   questi   aju'i  ho   ag- 
[iunte  non  poche  notizie  edile  negli  Elogj  del 
Mg.Longhi,  e   in  alcuni  cataloghi   ili  paitico- 
ari  quadrerie  ;  ed  altre  aneddote  in  parte   rac- 
:olle  per   me  medesimo,   in  parie  d  temi  da- 
lli amici  (</) ,  e  particolarmente  dai  coltissimo 

(r  II  Cignaroli  rinomato  pit'ore  .  oltre  I'  aver  tes-uto 
in  catalogo  ragionato  su  i  pittori  tli  Verona,  edio  ^ià 
nella  Ci  onaca  Hello  Zagata  (Tom.  III.  )  lasciò  post'Ue 
MSS   a  tutta  l'opera  flel  IV./zo. 

{d )  In  questa  edizione  ho  potuto  per  mezzo  del  Sig. 
So.  Cav.  ,!e'  Lazzara  profittare  di  un  MS.    c.i  Natal  Mel- 
rhiori  di  teso  nel  1728,  intitolato  Vite  de'  Pittori  Vene 
ti  .  Questo  scrittore  è  di  autorità  e  perchè  pittore,  e  per- 
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Sig.  Gio.  Maria  Sasso  ,  che  fa  sperarci  una  Ve 
nezia  pittrice  co' disegai  delle  migliori  pitture 
di  questa  scuola  incisi  accuratamente  (e). 

che  eonobbe  la  maggior  parte  di  coloro,  de'  quali  tesse 
le  vite . 

(e)  Morì  questo  degno  uomo,  e  1'  opera  non  è  uscita 
par  anco.  Vide  però  luce  quella  del  Sig.  Co.  Canonico 
de'Rinaldis  su  i  pittori  del  Friuli;  che  ,  dopo  le  brevi 
notizie  che  ne  avea  scritte  1'  Altan,  meglio  e  più.  stesa-| 
mente  fa  conoscete  quella  grande  scuola:  egli  non  è| 
sempre  esatto;  e  meglio  scriverebbe  se  avesse  veduto  più. 
Uscì  pure  in  luce  1'  Opera  in  due  volumi  del  P.  M.  Fé 
derici  su  gli  artefici  della  Marca  trevigiana,  corredata 
di  documenti,  e  che  più  dell'  antecedente  può  pascere  un 
lettor  erudito.  Fa  però,  come  comunemente  i  libri  dì 
opinioni  nuove,  fa,  dico,  sospendere  talora  il  giudizio, 
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Gli   Antichi. 


e  nell'  ingresso  di  ogni  scuola  pittorica  do- 
issi  seguir  l'esempio  della  Etruria  Pittrice , 
le  alle  pitture  sue  la  precedere  qualche  suo 
usaico ,  io  avrei  qui  da  Dominare  que' di 
rado  ialti  nel  secolo  VI.,  distinti  col  nome 
il  Patriarca  Elia,  e  que'  di  'Porcello,  e  qual- 
e  altro  in  Venezia  ,  e  nelle  Isole,  e  in  Ter- 
f'erma  lavorali  ne' secoli  susseguenti  al  ere- 
ere  degli  edificj  insieme  colla  grandezza  del 
ueto  Stato.  Ma  lasciando  stare  che  questi 
usaici  (come-molti  di  Roma  )  possono  esser 
lera  de' greci,  il  titolo  de!  mio  lavoro,  che 
limita  alla  Pittura  ,  e  all'epoca  del  suo  ri- 
rgimento  in  Italia,  fa  che  io  non  sin  molto 
(lecito  di  più  antichi  monumenti  di  belhj  ar- 
,  che  staccatamente  ,  e  senza  serie  discuoia 
la  e  là  si  veggono  ;  quantunque  non  lasci 
loia  di  accennargli  secondo  le  opportunità 
lasi  come  per  un  parergo.  Cose  (ali  si  deon 
ircare  in  altri  libri.  Io  scrivo  della  Pittura 
Itòrta.  Il  più  antico  monumento  pittorico  che 
sista  nel  veneziano  credo  essere  n  Verona  in 
a  sotterraneo  delle  Monache  de' SS.  Naza- 
o  e  Celso  ,  che  inaccessibile  al  comune  dei 
ariosi  ,  è  slato  nondimeno  fatto  incidere  in 
arj  rami  dal  eh.  Monsignor  Dionisi .  lo  quo- 
to, che  fu  oratorio  de' fedeli,  son  dipinti 
leuni  mister]  di  nostra  redenzione;  alcuni  A- 
lostoli,  alcuni  Santi  Martiri:  e  specialmente  il 
■ssaggio  di  un  giusto  da  questa  vita,  a  cui 
issisie  1'  Arcangelo  S.  Michele  .  I  simboli,  le 


pi 
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fabbriche,  il  disegno  ,  le  mosse  ,  i  vestiti  delle 
figure,  i  caratteri  aggiunti  non  lasciano  dubi- 
tare, che  la  pittura  sia  anteriore  d'  assai  al    rì-| 
sorgimento  delle  arti  in  Italia.  Ma   il  comune 
degli  scrittori  ordisce  i  principi  della    pittura 
veneta  dal  secolo   XI.  o  sia  dal    1070  incirca) 
quando  il  Doge  Selvo  invitò  di  Grecia  i  musai 
cisti  per  adornare  il  magnifico  tempio  dell'  E 
vangelista  S.  Marco  .  Doveano  quegli  artefici, 
ancorché  rozzi,  in  qualche  modo  saper  dipin 
gere;  non    potendosi    far  musaico,    che  pri-: 
ma  non   sia  disegnata  e  colorita   in   cartoni   h 
composizione  daridurs'in    opera  :  cruesti ,  di 
con  essi ,  furono  i  primi  rudimenti  della  pit 
tura  in  Venezia.  Comunque  siasi,  l'arte  vi  al 
lignò  presto;  e  crebbe  dopo  il  1204  quando 
presa  Costantinopoli,  fu  piena-Venezia  in  hre  ; 
ve  tempo  non  pur  di  artefici ,  ma   di  pitture 
di  statue  ,  e  di  bassirilievi  greci  (a)  .  Che  se  n 
non   fossi  usato  a  restringere  i  mìei  raccon 
alle  pitture  ch'esistono,  e  delle  altre  e  de'  lo 
ro  autori  a  dar    solo   qualche  breve    cenno 
Pittori  proverei  con  istorici  documenti,  che  dopo  quei 
de' secoli  tempo  la  città  non  fu  scarsa  di  dipintori;  <■<  \< 
xir.  e   Potè  formare  di  essi  nel  secolo  XUI.  una  com 
pagnia  con  leggi ,  e  constituzioni  sue  proprie 
Ma  di  quelli  artefici   più  antichi  rimane   o  ij  ;; 
daVene-  so'°  nome  i  come  di  un  Giovanni  da  Venezia 
e  di  un  Martinelli  da  Bassano;  o,  spento  i!  no 
'¥'  me,  ne  resta  solo  qualche  lavoro,  com'  è  1'  A.r 


1 


Marti. 


vello 


bassano.  ca  in  legno  della  B.  Giuliana  dipinta  circa  i 
126*,  che  fu  quello  della  sua  morte.  Resti 
questo  monumento  nel  suo  monistero  di  S.  Bia 
gio  allaGiudecca;  rimaso  in  venerazione  anch 


(a)    Ramuisio    Guerra   di  Costantinopoli  Lib.  TI' 
Pag-  94-  .  •  ■  . 
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opo  che  il  corpo  della  Beata  fu  trasferito  in 
ma  di  pietra  nel  i  '97  .  Vi  è  dipinto  S.  Bia- 
io  titolar  della  chiesa,  S.  Cataldo  Vescovo,  e 
i  B.  Giuliana,  quegli  ritti  ,  questa  genuflessa: 
Jor  nomi  sono  in  latino  ;  e  lo  stile  ancorché 
)zzo  ,  pur  non  è  greco.  Forse  è  in  quell'aa- 
olo  il  pittore,  di  cui ,  come  di  nuovo  Cimabuc 
eli' arte  veneta  ha  scoperta  ultimamente  una 
ieth  il  Sig.  Ab.  Boni,  ch'avendo  descritta  nel- 
i  Collezione  fiorentina  di  Opuscoli  Scientifici, 
;.  an.  180S  non  descriverò  io  a  lungo.  Ivi  pure 
overà  il  lettore  altri  nomi  recentemente  sco- 
erti  dal  diligentissimo  autore  di que' primi  an- 
tri veneti  finora  ignoti  alla  storia  ;  come  di  u- 

0  Stefano  Pievano  di  S.  Agnese,  di  cui  ripor-    Stefano 

1  una  pittura  del  i38i  ,  e  di  un  Alberegno,  e    ' Attere' 
i  un  Esegreuio   pur  trecentista  ,  che  unisce  a  s"°- 

uè  belle  e  pregiatissime  immagini  di  SS.  Ver-  ses'c' 
ini  scoperte  ultimamente  di  Tommaso  da  Mo- 
ena,  e  degne  per  le  note  controversie  che  nuo- 
i  sperimenti  si  sien  fatti  in  Firenze  per  vedere 
e  sien  dipinte  a  olio  o  a  tempera  ',  sperimenti 
he  sempre  più  dichiarano  la  insussistenza  del- 
»  pittura  a  olio  di  questo  Tommaso  . 

I  nomi  insieme,  e  1<?  opere  de' veneziani  si  '"  ,". 
ominciano  a  manifestare  dopo  il  i3oo;  nel  guari. 
[ual  secolo  parte  per  gli  esempj  di  Giotto , 
>arte  per  propria  industria,  e  talento  i  pittori 
Iella  città,  e  dello  Stato  miglioraron  maniera, 
ì  la  ingentilirono  .  Giotto  era  in  Padova  nel 
t^oG  secondo  un  MS.  che  cita  il  Fv.ossett'1  (6)  ; 
ìecondo  il  Vasari,  egli  tornò  di  Avignone  nel 
i3i6,  e  indi  a  poco  dipinse  in  Verona  nel  pa- 

(•'•..  O-trriz' •       ''a  Pittura  ec.  va g.  19.  Conferma 

;on  nuovi  argomenti  l.i  stessa  epoca  il  eli.  Sig.  Moielli 
•elle  annotazioni  alta  Notìzia  ce.  p.  146- 
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lazzo    di   Cari  della    Scala,    e  a   Padova    una  ! 
cappella  nella  chiesa  del  Santo j  aggiugne  che 
verso   il  fine  di  sua   vita  vi  fu    invitato  nova- 
mente  ,   e  ornò  co' suoi  dipinti  altri   luoghi. 
Nulla   ne  rimane  in    Verona;  ma  in  Padova 
esiste  tuttora  1' oratorio  della  Nunziata  all'Are- 
na ,  cinto  tutto  di  isparlimenti ,  in  ciascun  dei 
quali   è  figurato    un  latto   evangelico.   E  cosa 
che  sorprende  e  perchè  sopra  ogni  altro  suo  ' 
fresco  con  serva  rissima,  e  perchè  piena  di  quel- 
la  grazia  nativa,  e  di  quel  grande  che  Gioito 
egregiamente  seppe  congiungere.  Quanto  alla 
cappella   credesi  che  il  Vasari  scrivesse  meno" 
accuratamente  ;  poiché  il  Savonarola,  citato  dal' 
Sig.  Morelli  (  p.  101  )  ,  conta  aver  Gioito  or-f 
nata  la  chiesuola  dell'  Arena,  capitulumque  An- 
tonii  nostri:  e  veramente  nella  stanza  del  Ca 
pitolo  ,  ancorché  imbiancata  ,  rimangono  alcu- 
ne tracce  dell'antica  pittura.  In   antichissimo    * 
MS.  del  iti)    Co~)  si    fa   menzione  di   aver  iui[ 
operalo  in  Palatio  Comitis,  che  altri  crede  a 
versi  a  legger  Communis ,  e  intendersi  del  sa 
Ione  ,  di  cui  dovrò  scrivere  poco  stante. 
'Giusto       -^  'l,i  succedette  Giusto  Padovano,  cosi  det-^  [1 
adova-    to  dalla  cittadinanza  e  dal  domicilio:  nel  resto 
era  fiorentino  e  di  una  famiglia  de'Menabuoi. 
A  questo  scolar  di  Giotto  attribuisce  il  Vasai 
la  vastissima  opera  delia  chiesa  di  S.  Giovanni 
Batista.  Nella  tavola  dell'altare,  se   sua   è,  e 
spresse  Giusto  varie  istorie  del  Precursore;  nel 
le  pareti  rappresentò  e  falli  evangelici,   e  mi 
slerj  deli'  Apocalisse  ',  e  nella  cupola  fece  una 


(e)  Fu  reso  pubblico  dal  Muratori  con  questo  titolo 
Riccobnldi  Ferrariensis  ,  sive  Anonimi.  Sci'iptorii 
Compilatlo  chronnìogica  usque  ad  annum  i3i2.  (He 
rum  Italie.  Scriptpres .  T.  IX.  p.  255   ) 
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loria,ove  quas'  in  un   concistoro  si  veggono 
denti  i    Beati   in  piani  e  in  vestiti  diversi;  i- 
ea  semplice,  ma  eseguita  con  una  incredibile 
licita  e  diligenza.  Trovasi  nel J  i  Notizia  Mo- 
>lli,  che  in  altro  tempo  si  leggeva    ivi  sopra 
na  porta:  Opus  foannis  et  Antonii  de  Padua,      G'n-  « 
irse  compagni  di  Giusto;   e  forse,  come  so-  Padova. 
ietta  l'autore  di  quel  pubblicato  MS.,  pittori 
i  tutto  il  tempo  .  Ciò  sembra  moltiplicare  non 
leno  gli  artefici  a  Padova,  che  a  Giotto  gì'  i- 
litatori;  perciocché  !e  opere  già  descritte  so- 
o  così  giottesche  ,  come  in  Firenze  quelle  di 
addeo  Gaddi,  o  di  altro  suo  condiscepolo  . 
a  stessa  lode  rende  a  Jacopo  Davanzo,  di  cui      Jacop» 
ella   scuola  bolognese    scrivo    più    a   lungo  .  Da""'z0 
Ien  fedele  imitatore  di  Giotto  è  Guaricntopa- 
ovano,   nome  grande  circa  il  iltìo,  come  mo-   G««nen* 
rano  le  onorevoli  commissioni  ch'ebbe  dal  '"' 
enato  veneto  .  Resta  uu  suo  affresco  ,   e  un 
no  Crocifìsso  (c£)  in  Bassano  ;  e  nel  coro  degli 
eremitani  di    Padova  molte  sue  figure  ora  ri- 
acche, per  cui    lo  Zanetti  potè  lodarlo  come 
iventor  buono ,  spiritoso  nelle   mosse,  felice 
ier  quei  tempi  ne' panneggiamenti.  Ha  pur  Pa- 
lova  un'antica  chiesa  di  S.  Giorgio,  fabbrica- 
si circa  il   1^77  con  istorie  di  S.  Jacopo  ,  la- 
orate  da  Alticherio  o  Aldigieri  da  Zevio  nel    AUisie- 
reronese.  ed  altre  di  S.  Giovanni ,  opera  di  un  ri  du  Ze- 
iebeto,  dice  lo  storico,  pur  veronese  (e);  e"0sci,eia 

Veronese. 

(d)  Uno  similissimo  ne  ville  a  Venezia  il  Sig.  Sasso 
on  la  soscriiione  GugUelmus  pinxit  i368  :  e  ne  argo- 
neniò  essere  stato  costui  della  scuola  di  Guariento. 

(e)  Questo  Sebeto  del  Vasari  parve  nuovo  al  Maffei  , 
t  voluto  avrebbe  sostituire  Stefano  (  Ver.  llluslr.  P. 
li I  col.  i52  );  ma  Stefano  da  Verona  o  da  Zevio  è  po- 
teriore  a  questi  tempi  .  La  Notizia  dell'  anonimo  ulti- 
namente   pubblicata  dire,chs  la  chiesa   di   S.  Giorgio 
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questi  ancora  premono  assai  dappresso  i  vesti- 
gi di  Giotto;  specialmente  il  primo  che  assai 
dipinse  anche  in  patria.  Annetto  a  questi  due 
Jacopo  un  Jacopo  da  Verona,  noto  solamente  per  mol 

da  Vero   te  pitture  a  fresco  in   S.  Michele  di  Padova,, 
Taddeo  che  in  parte  durano  illese;  e  Taddeo  Bartoli 

Bartoii .   jj;  Siena,  che  all'Arena  tuttavia  si  conosce  a 
ver  voluto  emulare  il  vicino  Giotto,   ma  non 
essere  stato  da  tanto.  Altro  lavoro  di  quel  seco- 
lo è  in  quel  salone  di  Padova  ,  che  dicesi  esse 
re  il  maggiore  che  sia  al  rnondoj  ed  è  un  mi 
sto  d'istorie  sacre  ,  di  segni  celesti  presi  da  I 
gino.  e  di  quelle  operazioni  che  fannosi  ne'di 
versi   mesi  dell'anno  con  diverse  altre  cose  i- 
deate  sicuramente  da  qualche  dotto  di   quella 
età,  ed  eseguite,  dice  la  Notizia  Morelli  su  laj 
fede  del  Campagnuoia,  da  un  ferrarese  in  pari    il 

do.  Mi-  te,  e  in  parte  da  Gio.  Miretto  padovano.  Que- 

re"°  '  sta  ultima  scoperta  giustifica  il  mio  primo  giu- 
dizio di  tale  opera,  che  a  Giotto  non  seppi  al 
scriverla  .  Bensì  vi  trovo  Io  stile  giottesco  ,  che 
a  me  pare  avere  assai  rapidamente  occupato  i< 
padovano,  il  veronese,  il  bergamasco,  e  grar. 
parte  della  Terra  ferma. 
Veneti      Oltre  questa  maniera,  che  può  in  qualche  ino 

nongiot-  do  chiamarsi  estera  ,  altre  se  ne  veggono  e  ir 
Venezia,  e  in  Treviso  nel  Capitolo  de'PP.  Pre 

predetta  fu  dipinta  da  Jacopo  D  ivanzo  Padovano  ov 
ver  Veronese ,  ovver,  come  dicono  alcuni,  Bolognese' 
da  dlticheno  Veronese  come  scrive  il  Campagnu  le 
(  p.  6  ,.  Dee  però  sapersi  ,  che  anche  il  Vasari  consulti 
il  Campagnuoia  ,  o  si*  una  sua  lettera  latina  a  Nicco!< 
Leonino  Tomeo ,  e  più  volte  citolla  v.  Morelli  p.  101  j 
Or  riuivi  forse  era  scritto  Ab.  Alticherio  ed  Jebeto 
cioè  da  Zevio  che  una  volta  Jebetitm  si  nominava; 
egli  per  iscambio  lo  crede  un  pittore.  Tal  congettura 
è  stata  comunicata  dal  Sig.  iirandolese ,  e  molto  par  ve 
risimile.  • 
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tlicalorij  ed  in  altre  delle  città  soggette,  che 
WÙ  veramente  direi  nazionali  ;  cos'i  son  lontane 
Lillo  stile  di  Giotto,  e  de' suoi  seguaci  detti 
[xi;'  anzi .  Accennai  altrove  ,  che  a  questa  qua- 
lunque originalità  contribuissero  i  miniatori  , 
clic  in  niuna  età  mancali  in  Italia  erano  molti- 
plicati in  quel  secolo,  e  crescevano  col  loro 
ifcgegno,  ritraendo  le  cose  dal  natura|p,non 
la  alcuno  esamplare  italiano  o  greco.  Ne  po- 
;o  si  erano  essi  avanzati  in  ogni  parte  del  di- 
Din^ere  quando  Giotto  venne  in  quei  paesi  . 
Velia  gran  raccolta  di  MSS.,  che  ha  formata 
n  Venezia  il  Sig.  Ab.  Canonici  .  vidi  nn  E- 
vaugelario  acquistato  in  Udine  con  miniature 
li  assai  buon  gusto  del  secolo  XIII.,  in  cui 
uron  fatte:  e  di  simili  monumenti  non  son 
)unto  scarse  le  biblioteche  dello  Slato.  Sospet- 
o  dunque ,  che  molti  di  quei  pittori  novelli  o 
)erchè  educati  dai  miniatori,  o  perchè  dalla 
/iciuità  delle  arti  invitati  alla  loro  imitazione, 
jli  emulassero  nel  disegno,  nel  compartimento 
le' colori ,  nelle  composizioni.  Cosi  rendesi 
[mona  ragione  perchè  anche  veduto  Giotto  non 
ulti  fossero  giotteschi,  e  nondimeno  dipinges- 
ero  lodevolmente  . 

Tale  è  quel  M.  Paolo  che  lo  Zanetti  trovò  tf.iW«; 
icordato  in  una  pergamena  del  i3',6.  E  il 
>rimo  de'  nazionali  ,  di  cui  esista  opera  non  e- 
piivoca  col  nome  dei  suo  autore;  vedendosi 
lei  gran  tempio  di  S.  Marco  una  tavola,  o 
come  dicesi,  un'ancona  a  più  spartimeuli  con 
a  immagine  del  Redentor  morto  ,  e  con  varj 
apostoli,  e  storie  del  S.  Evangelista;  sotto  la 
[uale  trovasi  scritto  :  ce  Magisler  Paulus  cuni 
«Jacobo,  et  Johanne  filiis  iecit  hoc  opus". 
1  Sig.  Zanetti  (  pag.  ó8o)  ne  scrive  cos'i  :«Del- 
«  le  opere  di  semplice  pittura  in  S.  Marco  è 


Niccolò 
Sentite- 
celo . 
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«  osservabile  la  palla   dell'aitar  maggiore, 
«  cui  sopra  tavolette  d'  oro  e  d'  argento  soi 
«  dipinte  varie  figure  di  greca  antica  maniei 
«  S.  Pietro  Urseolo  nel  90  ne  comandò  la  f; 
«  tura  in  Costantinopoli  :  fu  posta  in  quei 
«  luogo  sotto    il  Doge    Ordelafo    Faliero  t 
«   1102,  e  fu  poi  rinnovata  dal  Doge  Pie! 
«  Ziani  l'anno  1209».  L'istorico  non  vide 
iscrizione  che  io  vi  scoprii  nel  1782.  Il  pitt< 
molto  è  considerabile  per  que' tempi,  quanti 
que  nel  disegno  secco,  e  nella  somiglianza 
volti,  e  nelle  movenze  men  naturali ,  per  e 
dire ,    grecizzi  ancora  più  che  non  faceano 
quella  stagione  i  miglior  giotteschi  (f ) . 
Lorena.       Similmente  quel  Lorenzo  pittore,  di  cui  le 
lo  Zanetti  una  tavola  in  S.  Antonio  di  Caste 
con  suo  nome,   e  con  data  del  i358  pagata 
trecento  ducati  d'  oro,  non  posso  dubitare  t 
non  sia  veneto;  da  che  si  legge  in  un  qua» 
della  nob.  casa  Ercolani  in  Bologna:  manu  L, 
renlii  de   Venetiis .   i368.    \    tutti   gl'indiz 
quel   frescante  che  nella   chiesa  di  Mezzara 
fuor  di  Bologna  figurò  Daniele  nel  lago  de'l- 
ni»  e  vi  soscrisse   Laoreiitius  P.  opera  niei 
giottesca  condotta  circa  il  i3-}0.  Veneto  ser.l 
dubbio  è  Niccolò  Semitecoloj  che  in  una  Trio 


(/)  Il  Sig.  Aib.  Morelli  dopo  il  P.  della  Valle  ne  1 
prodotto  un'  altra  pittura  esistente  nella  sagrestia  de'PlI 
Conventuali  di  Vicenza  cosi  soscritta  :  1 3 33.  Paulus  < 
Venetiis  pinxit  hoc  opus.  (  Notiz.  p.  222). Vi  aggiug'j 
altri  due  veneti,  onde  crescere  questa  nuova  edizioni 
L' uno  in  un  quadretto  de' Conventuali  a  S.  Arcange 
sotto  una  immagine  di  N.D.fra  varjSS.  scrive:  i385.  JJ 
chobelus  de  Bonomo  Venelus  pinxit  hoc  opus.  L'  alt 
nella  terra  di  Verruccliio  in  un  Crocifisso  co' simboli  d 
quattro  Evangelisti ,  eh'  è  presso  gli  Agostiniani  scriss 
.1404.  Nicholaus  Paradixi  mite*  de  Venetiis  p'nxii. 
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on  N.  Signora,  e  eoa  alcune  storio  di  S.  Seba- 
tiano,  che  si  conserva  nella  libreria  capitolare 
li  Padova,  si  soscrisse:  Nicoleto  Semitecolo  da, 
eniexia  impense  1 3 'i 7 .  L'Opera  è  un  bel  mo- 
lumenio  di  questa  scuola,  il  nudo  vi  è  assai 
>en  dipinto,  le  proporzioni  delle  figure  sono 
velte  ,  sebbene  talora  oltre  il  dovere;  e  ,  ciò 
|:he  fa  al  proposilo  di  questo  luogo,  niuna  so- 
miglianza vi  traspare  collo  stile  di  Giotto  ,  a 
pili  resta  indietro  nel  disegno  ,  ma  sta  a  lato 
bel  colorito.  Altri  due  pittori  di  stile  nulla 
t;iottesco  trovò  il  Sig.  Sasso  iti  Venezia  in  vi- 
gore di  due  tavole,  ove  scritto  aveano  lor  no- 
ni. In  una  entro  il  convento  del  Corpus  Do- 
nini  lesse  Angelus  pinxit  :  in  altra  pur  quivi 
Katarinus  pinxit .  Né  tacerò  in  questo  propo- 
rlo, che  il  Baldinucci  stesso  rispettò  la  veneta 
iberià,  e  la  indipendenza  di  questa  scuola  dal- 
a  fiorentina;  non  avendo  inserito  alcun  veneto 
lei  suo  albero  di  Cimabue.  Solamente  pretese 
me  i  veneti  avessero  migliorato  lo  stile  per  o- 
jera  di  Angiol  Gaddi  ,  e  di  un  Antonio  Vene- 
ziano, che  malgrado  l'autorità  del  Vasari,  egli 
.a  fiorentino;  di  che  veggasi  ciò  che  ragionai 
ael  Tomo  1.  pag.  48.  Nel  resto  di  quell'  Anto- 
aio  asserisce,  ch'egli  dimorò  in  Venezia,  e  ne 
trasse  il  cognome  di  Antonio  Veneziano  ;  ma  Antonio 
:he  ne  parti  per  maneggi  de'  professori  nazio-  Venezia- 
nali,  eh' è  quanto  due  di  una  scuola  anterio-  "" 
re  alla  sua  venuta  .  E  tanto  era  anteriore,  che 
già  a  quell'ora  tutto  lo  Stato  e  i  luoghi  vicini 
avea  pieni  e  di  quadri  e  di  alunni  ;  comechè 
di  pochi  si  conosca  e  il  nome  e  la  mano.  Fra 
questi  pochi  (g)  è  un  Simon  da  Cusighe  che  Simo„  da 

Cusìghe  , 

{g)  Fra  questi  è  pure  Stefano  Pievano  tli  S.   Agnese 
pittor  valente,  che  ha  lasciati  una  sua  soscrizione ,   e 
T.  IH.  a 
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nella  parrocchia  natia  ha  tuttora  superstite  una 
tavola,  ed  uri  affresco.  Giace  questa  terra  presi 
so  Belluno,  nella  qual  città  restan  memorie  di 
un  Pietro  e  di  altri  pitto»  trecentisti,  e  qualche 
immagine  molto  ragionevole  con  la  epigrafe 
Simon pinxit .  Aggiungo  un  Friulano,  di  cu 
non  ci  resta  memoria  certa  se  non  in  Gemo- 
na ,  ove  dipinse  !a  facciata  del  duomo;  e  sotttj 
il  martirio  di  non  so  qual  Santo  lasciò  il   suci 


^Niccolò  nome  scrivendo  mcccxxxii  Magister  Nicolam 

Friulano.        .  „    ■  ;      •   .  ■>  , 

pintor  me  fecit .  A  questo  pittore  ascrivono  al 
cani  l'opera  macchinosa  e  conservatissima  ,  < 
di  molto  merito  che  nel  duomo  di  Venzonesus 
siste,  e  ne  rappresenta  la  solenne  Consecrazio, 
ne;  ma  è  mera  congettura,  comechè  fondalf, 
nella  vicinanza  del  luogo,  e  del  tempo,  e  delj 
pei-h,.o  e  la  maniera.  Vi  son  pure  Pecino  e  Pietro  d« 
Pietro  de  J\Jova  ,  cne  \Q  $.  M.  Maggiore  di  Bergamo  opej 
rarono  dal  i363  per  non  pochi  anni  e  molte 
lodevolmente;  ma  essi  quasi  al  par  de'pado- 

i'  anno  i3Si  in   una  tavola  dell'Assunta;  tavola  in   cu 
campeggia  il  veneto  colorito;  e  la  espressione,  eh' è  vii 
va  e  parlante, compensa  il  disegno  un  po' trascurato.  Al  $ 
tro  pittore  degno  di  essere   conosciuto  è   un  Jacopo  d 
Alberegno  di  cui  riinane  la  famiglia  in  Venezia,  e  ulti-!' 
inamente  si  è  scoperto  autore  di  una  pittura  senza  data 
clie  rappresenta  G  C.  Croci  fisso  fra'  vaT)  Santi.  Alla  scuo  il 
la  di  Venezia  par  d'assegnare  ancora  Tommaso  da  Mo-fc 
dena  ,  il  quale  fin  dal  i35i  fece  in  Venezia  due  SS.  Ver- 
gini. S.  Caterina  eh'  esiste  nella  Galleria  del  N.  H.  Asca- ,4 
ilio  Molin,  insieme  coi  due  precedenti,  ed  altri  venetis 
rari  di    quest'epoca;  e   S.  Barbara  presso  l'Ab.   Maurc 
Boni  con  tal  colorito,  espressione,  vaghezza,  che  iole 
crederei   fiorito  molto  di  poi  se  non    vi  leggessi  la  sua 
data.  Il  cominciare  a  conoscer»'  in   Venezia  è  qualche 
r.ioione,  onde  si  debba  ascrivere  a  questa  scuola,  se  la 
patria  de  Mutino,  non  ritenesse  dal  farlo  senza  qualche 
dubbio.  Delle  prefate  pitture  è  stato  indagatore  il  Sigjj 
Ab.  Boni,  ebe  ne  ha  reso  conto  in  un  articolo  edito  dal- 
l'Accademia  Italiana. 
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k'ani  già  rammentati  ,  e  molto  si  avvicinano  al 
far  di  Giotto  ;  e  poterono  da  Milano  avere  at- 
:into  qnc'l  gusto  (A). 
Il  valoredella  pittura  veneziana  maggiormen-     Pittori 
•   uopre  nel  secolo  quinto  decimo,  secolo  '^//l  "</" 
:he  a  grada  a  grado  venne  preparando  la  stra-  Murano. 
la  alla  gran  maniera  de'Giorgioni ,  e  de'Tizia- 
ii.  In  Mura*0'  una  delle  isole,   cominciò  il 
movo  stile;  ir.  Venezia  si    perfezionò  .  Un  an- 
tichissimo artefice,  che  si  soscrive  Quiricius  de     nu;,.;ca 
Miniano*  conobbi  nello  studio  del  Sig.  Sasso,  da  Mura- 
La  tu  1    pittura  è  IO    Nostro  Signore    sedente  ,  ""' 
l'eui  piedi  sia  una  divota  velata:  ma  non  vi  è 
iota  di  tempo  •    D'incerta  epoca    similmente, 
Tia  pur  antica,  è  «pel  Bernardino  da  Murano,    Berna,- 
li  cui  lo  Zanetti  non  vide  che  una  rozza  favo-   ''""    da 
a.  Circa  il  1  Joo  fiori  indica  da  Murano,  che,     Andrea 
{tiantunquc  ritenga  de\  secco,    né  componga  dn  M"ras 
neglio  de'precedeati,  nèabbia  sceltezza  di  vol- 
i,  è  tuttora  disegnatore  ngionevolc  anche  nel- 
'  estremità,  e  fa  ne' piani  posar  bene  le  sue  fi- 
pire  .  Rimane  di  lui  in  patria  una  tavola  a  S. 
3ier  Martire  ,  ove   tra  altri  Santi  è  dipinto  un 
>.  Sebastiano  con  si  bel  torso,  che  lo  Zanetti, 
ospetta  esser  copialo  da  qualche  antica  statua. 
Costui  fu  che  introdusse   farle    nella  casa  dei 
^ivarini  suoi  compatriota,  i  quali  succedendosi 
jfinni  agli  altri  continuarono  la  scuola  di  Mil- 
ano per  quasi  un  secolo,  e  dei  lor  lavori  ern- 

(/;  :  Prima  di  questi  era  in  Sorgano  scuola  di  pittura  ; 
n  pTova  eli  che  il  Co.  Tassi  adduce  una  pergamena  del 
1296  col  nome  di  un  maestro  Guglielmo  putire  Non  si 
a  in  qual  «usto  egli  dipìngesse  .  Uno  di' suoi  successori, 
die  in  S.  Maria  Maggioro  dipinse  V  \llf*~o  di  S.  Bona- 
rentura  copioso  di  sacre  immagini,  è  jflttor  più  rozzo  , 
Ha  più  originale  che  i  due  fratelli  de  'oTa  .  E  ignoto 
1  suo  nome,  e  solo  vi  appose  l'anno   1 
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pierono  Venezia  quanto  dipoi  o  Creme  iai  Cam- 
pi, o  i  Procaccini  Milano  .  Né  scriverò  breve 
mente,  ma  con  nuove  notizie ,  che  potranno 
emendare  e  ampliare  Je  antiche  . 
fl'rfn/'        d'istorici  numerano  come  primo  de'Vivariu 
un  Luigi,  citandone  una  pittura  a'  SS.  Gio.  e 
Paolo,  che  rappresenta  il  Redentore  con  la  ero 
ce  su  gli  omeri.  L'opera  è  assai  ritocca,  e  v 
è  fatta  un'aggiunta  ove  leggesi  il  nome  del  su< 
autore,  e  1'  anno  1 4 T 4  -  La  soscrizione  non  au 
tografa  ci  fa  sospettare  di  equivoco  o  nella  da 
ta  o  nel  nome:  essendovi  flato  un  altro  Luig 
Vivarini  verso  il  fine  del  secolo  ,come  direni 
Potrebbe  questi  di  cui  questioniamo,  essere  u 
suo  antenato  :  ma  non  è  facile  a  persuadersene 
giacché  non  si  trova  alfa  soscrizione,  né  altrj 
notizia  di  un  Vivarinrsi  antico. 
Anl   yv       II  Ridolfi  e  lo  Zanetti  collocano  dopo  di  lu 
vanni    e  Giovanni  ed  Antonie  Vivarini  ,  che  fiorivan 
do.  Ah.  cjrca  jj  J/./.0.  Ciò  raccolgono  da  una  tavola  i 

manna.      X     —  ■  ,-j  °        _  , 

S.  Pantaleone,  ov  t  scritto  Zuane,  e  Anton: 
da  Muran  pense  /j/,/(.Ma  questo  Giovati^ 
è  (j),  se  io  non  erros  quel  desso  che  in  alti 

(/)  Nel  libro  intitolalo:  Narrazione  dell'  Isola 
Murano  dì  G.  A.  Meschini  si  è  dal  degno  autore  ir 
pugnata  la  mia  preseite  congettura.  Un  quadro  del 
Galleria  del  N.H  Mvlin  in  Venezia  colla  sottoscrizio 
Joannes  Vivarinns ,'o  ha  persuaso  di  mio  errore.  I 
die  in  un  lavoro  che  abbraccia  migliaja  di  pittori  s 
persuaso  di  non  averpotuto  evitarequalche  umano  eri 
mento  ,  era  pronto  a  ringraziare  il  predetto  autore  di 
vermene  scoperto  mio.  Ma  sono  assicurato  che  la  pitti 
è  d'altro  artefice,  e  la  sottoscrizione  è  di  mano  d' 
impostore,  il  quale  ha  fatto  un  misto  di  carattere  e 
chiaman  gotica  e  di  romano,  né  ha  saputo  contraffare 
vero  carattere  Ai  que'  tempi  ,  cosa  a  lui  facilissima,  p- 
ciocché  avea  sott'  occhi  un  cartello  con  una  divoiissi 
orazione  Deusmeus  charitas  etc.  ed  è  del  carattere^ 
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Itiira  di  Venezia  soscrive  Joannes  de  Alema- 
a,  et  Antoniiis  de  Mariano  pinxit-  o  come  in 
idova  Antonio  de  Maran  e  Zohan  Alamanus 
nxit .  Era  dunque  Giovanni  un  compagno 
Antonio,  di  nazione  tedesco  ;  e  ben  fa  tra- 
?dere  ne'suoi  dipinti  qualche  tratto  oltramon- 
no.  Se   nella  pittura  di   S.  Pantaleone   non 
[giunse  la  patria,  fu,  credo  io,  perchè  il  suo 
ime,  e  la  sua    consorteria  con  Antonio  era 
ola  a  segno  da  non  potersi  prender  equivoco, 
opo  il  1447  Giovanni  più  non  si  nomina,  ma 
ntonio;    ora  solo,    ora  con  altro  Vivarino. 
olo  egli  è  soscritto  in  S.  Antonio   Abate  di 
esaro  in  una  tavola  del  Titolare  ,  a  cui  fanno 
srona  tre  giovani  martiri  con  altre  minori  pit- 
ire  all'intorno,  opera  di  un  vivissimo  colori- 
)7  e  di  belle  forme  quanto  altra  de'  muranesi. 
me  altre  pitture  mi  sono  abbattuto  a  vedere, 
v'egli  è  nominato  insieme  con  un  secondo  Vi- 
arino  .  La   men  bella  esiste  in  S.  Francesco 
rande  di    Padova,  ed  è  una    Nostra  Signora 
d  alcuni  Santi  in  varj  compartimenti;  e  a'pie- 
i  questa  memoria  Anno  if\ 5i.  Antonins  et  Bar 
holomeus  fratres  de  Marano  pinxerunt  hoc  o- 

iù  betto ,  die  possa  vedersi,  gotico,  o,  a  meglio  <liie, 
1  .Vedesi  dunque,  che  1'  impostore  fu  anche  stupi- 
to, o,  a  dir  poco,  ignorante  dell'  arte  sua.  La  perizia  fa 
atta  d'' Signori  Gav.  Giovanni  de'  Lazar.i ,  Ab.  Mauro 
<oni ,  F>\i  inlmnmeo  Gamba,  nomi  gii  cogniti  al  pubbli- 
co per  potersi  ennformare  al  loro  giudizio  .  L'  ingegnoso 
iig-  Pietro  Rrandolese, che  gli  ha  prevenuti  nel  giudica- 
to falsa  quell'iscrizione,  ha  pubblicato  sopra  tal  argo* 
uento  un  Opuscolo  intitolato;,,  Dubbj  sull'esistenza 
,  del  Pittore  Giovanni  Vivarino  da  Morano  novameSte 
,  confermati  ,  e  Confutazione  d'  una  recente  pretesa  nu- 
,  torità  per  confermarli,,  ,  dove  con  soda  critica  espo- 
le  buone  ragioni,  cue  servono  a  1  intuì zare  la  ima  con- 
icttura  . 
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pus  .  Simile  a  questa  un'altra  ne  avean  fatta  i 
due  fratelli  nella  Certosa  di  Bologna  l'anno  an- 
tecedente^ ed  è  conservatissinia  sopra  quante 
pitture  abbia  io  vedute  di  questa  famiglia  .  Vi 
è  molto  da  lodare  in  ciascuna  figura;  volti  gra- 
vi e  devoti  ;  vestimenti  propri;  diligenza  nella 
sfilatura  de' capelli  e  delle  barbe;  colorito  vivo 
e  brillante. 

Bartolommeo  era,  secondo  le  apparenze,  mi- 
nore di  Antonio,  cbe  da'principj  poc'anzi  det- 
ti si  venne  avanzando;  finché  recato   in  Vene- 
zia il  segreto  della  pittura  a  olio,  egli  fu  dei 
primi  a  profittarne,  e  divenne  verso  il  tempo 
de' due  Bellini  uno  degli  artefici  assai  lodati. 
11  primo  suo  quadro  a  olio  è  a' SS-  Giovanni  e 
Paolo  presso  la  porta,  ov'espressc  fra  altri  Bea-' 
ti   il   Padre  S.  Agostino  colla  indicazione  del-  ij 
1'  anno  1473.  Continuò  quindi  a  distinguersi,  e 
condusse  un  gran  numero  di  tavole  or  a  olio  , 
or  a  tempera,  e  quando  con  molto,  e  quando 
con  poco  studio;  ma  quasi  sempre  sul  gusto 
antico  di  compartir  la  tavola  in  più  spartimen-  1 
ti  j  collocandovi  separatamente  busti,  o  figure 
intere.  Spesso  vi  notò  il  suo  nome,  e  l'anno 
del  lavoro,  e  talora  vi  aggiunse  un   vivarinoy 
o  sia  cardellino   per   allusione  al  suo  casato 
L'ultima    opera   con  data  di  anno  è  uri  Cristo 
risorto  a   S.  Giovanni  in  Bragora,  ove  il  Bo 
schini    lesse  ciò   che    ora    non    più    si  vede 
l'anno  1498,  ed  è  pittura  per  ogni  sua  par- 
te da  competere    co' migliori  veneti    di  epici 
tempi. 

Fioriva  insieme  con  lui  un  Luigi  de'Vivarini 
di  cui  lo  Zanetti  vide  una  pittura  in  una  qua 
drena  con  data  del  1490;  e  parvegli  somigliau 
te  nel  gusto  al  migliore  stile  di  Bartolommeo 
A  Luigi  sicuramente  si  dee  ascrivere  la  tavoh 
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che  in  S.  Francesco  di  Trevigi  porta  il  suo  no- 
me. Altra  ne  ha  Belluno  a' Battuti  co'SS.  Piero, 
Girolamo,  e  alquanti  altri;  che  a  quella  scuola 
costò  100  ducati  d'oro, oltre  le  spese  al  pittore, 
che  vi  appose  il  nome  .  Sopra  ogni  altra  cosa, 
che  ora  n'esista,  è  celebre  il  suo  quadro  in  Ve- 
nezia nella  scuola  di  S.  Girolamo,  ov'effigiò  una 
sioria  del  Titolare  in  competenza  di  Gio.  Bel- 
lino, a  cui  non  cede,  e  del  Carpaccio  che  nel 
pareggia  .  Figurò  il  Santo  in  atto  di  carezzare 
un  lione,  e  alcuni  Monaci  che  a  tal  vista  fug- 
gono impauriti.  La  composizione  è  bellissima, 
gli  all'etti  assai  ben  espressi ,  il  colorito  morbido 
quanto  in  niun  altro  de'Vivarini,  l'architettu- 
ra soda  e  sul  fare  antico  ,  l'epoca  più  moderna 
di  quel  che  possa  competere  al  creduto  Luigi 
seniore.  Ecco  esposto  tutto  il  seguito  della 
scuola  di  Murano,  fino  anche  ai  suoi  tempi 
migliori,  perchè  tutta  veggasi  in  un'occhiata. 
Ora  ripiglierò  il  filo  dei  più  antichi  quattro- 
centisti ,  che  competerono  co' vecchi  muranesi 
fino  all'epoca  della  pittura  a  olio;  e  quindi 
tratterò  a  parte  de' più  moderni  . 

Nel  principio  del  secolo  era  stalo  adoperato  tós'"°'^ 
nel  palazzo  pubblico  di  Venezia  Gcntileda  Fa-  XV     in 
briano,  uomo  celebre  nella  età  sua,  di  cui  non  Venez%a- 
ripeto  ciò  che  scrissi  nel  tomo  primo.  Vi  avea 
dipinta  una  battaglia  navale,  pittura  ammirata 
ne' prischi    tempi,   perita    già  da   molt'anni  . 
Fece  qualche  allievo  allo  Stato,  come  un  Ja-  xè,TtoP. 
copo  Nerito  padovano ,  che  in  una  pittura  a 
S.  Michele  di  Padova  presso  il  Rossetti  si  so- 
scrive  suo  discepolo;  ed  ebbe  o  scolare  o  imi- 
tatore Nasocchiodi  Bassano,il  vecchio,  se  suo     j\-asoc. 
era  un  quadretto  quivi  additatomi  dal   fu  Sig.  c'"°    di 

\i    _    •      V      ,  *  ..  i  ,i   Bussano. 

Vera,    ira  veneti   tu   certamente  scolare  del      Jac 
fabrianesc  Jacopo  Bellini  padre  e  maestro  di  bmìhì. 
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Gentile,  e  di  Giovanni,  dei  quali  tornerà  il, 
discorso.  Jacopo  è  più  cognito  per  la  digni-i 
tà  dei  figli ,  che  per  le  sue  opere  ,  o  guaste  al 
presente,  o  ignote.  Avea  dipinto  nella  scuola 
di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Venezia;  e  al 
Santo  di  Padova  la  cappella  de'  Gatlamela 
ta  circa  il  14 56;  lavori  che  esiston  solo  nel- 
la istoria 5  ne  altro  potei  vederne,  fuor  chef 
una  Madonna  acquistata  dal  Sig.  Sasso  ,  coti 
soscrizione  dell'  autore.  Lo  stile  tira  dallo 
Squarcione ,  a  cui  par  che  aderisse  in  età  più 
matura . 

Un  altro  Jacopo  fu  allora  in  pregio  grandis- 
simo (AJ),   detto   Jacobello  del  Fiore  ;  di  cui 
mal   disse  il   Vasari,  aver  fatte  le  sue  figura 
tutte  in  punta  di   piedi  alla  usanza  de'  greci 
Francesco  suo  padre  era  stato  uno  de'  corife 
dell'arte;  e  se  ne  vede  ancora  il  deposito  a 
SS.  Gio.  e  Paolo  con  la  sua  immagine  in  lo 
ga  ,  e  con  epitaffio  onorevole  in  versi  latini 
non   però  se  ne  vedon  opere  in   Venezia  (Z) 
passato  in  Londra  un  dittico  col  suo  nome  1 
con  l'anno  i/(i2:  fu  acquistato  dal  Cav.  Stran 
gè,  insieme  con  altre  opere  di  veneti  antichi 
Il  figlio  sali  in  maggiore  celebrità  .  Comincia  : 
conoscersi  fin  dal  i/joz  per  una  tavola  a  S.  Cas 

(&)  Veggasi  di  non  confonderlo  con  Jacometto  da  V 
nezia  pittore  e  miniatore  del  medesimo  secolo,  ma  vivu 
to  più  tardi .  Fu  celebre  anch' egli  a'  suoi  di,  ricorda^ 
più  volte  nella  Notizia  Morelli  per  quadretti  da  stanzi 
ritratti  ,  e  miniature  .  Si  dubitò  talora  se  qualche  opcr 
fosse  di  Janes  da  Bruggia,  o  di  Antonello  da  Messiti;!, 
di  Jacometto  da  Venezia  .  V.  Notizia  Xlor.  p.  74. 

(/,  Non  è  da  far  alcun  conio  del  quadro  riferito  dal  ì 
Moschini  nella  sua  Narrazione  dell'  Jsola  di  Murano 
avendo  anch'esso    l'iscrizione  contraffatta  dallo  ste.->> 
autore  che  fece  quella  di  Gio.  Vivarino,  di  cui  si  pai 
nella  nota  alla  pag.  iS. 
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ano  di  Pesaro ;"i>el la  qual  citta  ne  trovai  una 
tra  di  I  i4°9j  entrambe  scritte  lacometto  de 
lor.  Molto  maggior  cosa  è  una  Incoronazione 

M.  V.  nel  duomo  di  Ceneda  straricca  di  fi- 
ne, e  perciò  delta  lt  pittura  del  Paradiso  in 
ii  iM.S.  delle  Vite  de' Vescovi  di  Ceneda  eh' è 
dl'episcopio ,  ove  dicesi  fatta  ab  eximio  illius 
mporis pletore  lacobello  de  Flore  nel  i  ,H  •  a 
ese  del  Vescovo  Ant.  Correr.  Opera  di  lui 
rta  in  Venezia  è  una  Madonna  presso  il  Sig. 
irolamo  Manfrini  dipinta  nel  1 4  j 6  ;  e  la  Giu- 
izia  fra  due  Arcangeli  nel  Magistrato  del  Pro- 
io  colla  data  del  iV>i-  Oso  dire  che  po- 
li allora  poterono  quanto  lui,  si  perchè  è 
:' pochi  che  allora  si  cimentassero  a  far  figure 
■andi  quanto  è  il  vero;  si  perchè  diede  lo- 
i  e  bellezza  ,  e  dignità  ,  e,  ove  conviene  ,  una 
;ilita  e  sveltezza  rara  a  vedersi  in  altre  pit- 
ire.  Lodatissimi  sono  que'  due  leoni  che  ha 
essi  per  simboli  alla  Giustizia  ;  e  tutte  le  al- 
e  figure  avrebbero  più  stima,  se  non  avesse 
iricalo  di  ornati ,  e  di  trine  d'  oro  le  vesti  se- 
mdo  il  costume  del  suo  secolo  .  Ebbe  compe- 
tere Giacomo  Morazzone  noto  per  una  tavola  Moraione 
l'isola  di  S.  Elena,  di  che  in  altro  luogo  . 

Due  scolari  di  Jacobello  rammenta  il  Ri- 
>lfì  j  un  Donato,  che  gli  è  superiore  di  stile  ;  ,  Carlo 
un  Carlo  Crivelli,  di  cui  scarsamente  parla  Crivelli. 
storia  veneta,  non  avendone  la  Capitale  che 
io  o  due  pezzi  .  Pare  che  questi  vivesse  gran 
mpo  fuor  di  patria  e  nella  M  irca  ;  nominato 
prciò  replicaiamente  nella  Storia  Picena  uel- 
;  Guida  di  Ascoli,  e  nel  Catalogo  delle  pitta  • 
|  fabrianesi.  Di  lui  a  S.  Francesco  di  Mjte- 
:a  vidi  una  tavola  col  suo  grado,  e  con  que- 
\ì  epigrafe;  Carolus  Crivellas  venetus  iniles 
\nxit;  e  un'altra  pure  col  suo  nome  agli  Os- 
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servanti  in  Macerata  ;  e  una  lerza ,  che  port 
l'anno  1/176,  plesso  il  Sig.  Card.  Zelada  .  ] 
pitlor  degno  che  si  conosca  per  la  forza  di 
colorito  piti  che  pel  disegno;  e  il  suo  maggie 
merito  sta  nelle  piccole  istorie,  ove  mette  v: 
ghi  paesetti,  e  dà  alle  figure  grazia,  movei 
za  ,  espressione  ,  e  talora  qualche  colore  < 
scuola  peruginesca.  Quindi  qualche  sua  opej 
è  passata  in  certi  tempi  per  lavoro  di  Pietn1 
siccome  udii  di  quella  di  Macerata  ;  e  ,  se  I 
non  erro,  adottò  tal  giudizio  anche  il  col 
P.  Ci  valli  (  p.  60  )  nel  Piceno  altresì,  in  Mo 
sanmarlino.  o  in  Penna  S.  Giovanni  rimang 
tavole  di  Vittorio  Crivelli  veneto,  forse  de 
stessa  famiglia,  dipinte  nel  140°.  e  1490:  poi 
scomparisce  dalla  storia  ,  o  che  mancasse 
vita  ,  o  che  andasse  a  tentare  miglior  lorlu 
oltramontj  . 

Fin  qui  abbiamo  considerala  la  sola  Capi 
le.   e  Pisola    annessa.  Ma  in  ogni  altra  ci 
compresa  ora  nello  Stato,  a   que' tempi  si 
pingeva  ,  e  spesso  con  massime  diverse  df 
venete,  e  dalle  muranesi.  Florida  era  fin  di 
loia  la  scuola  di    Bergamo,    che  i  due  N<ì 
morti  nel  principio  del  secolo  andarono  prò 
gancio  :  si  trova  memoria  di  un  Commendi 
Loro   scolare  ,  e  di  qualche  altro  contempcj 
neo;  ma  non  se  ne  addita  con  certezza   veri 
opera.  Lo  stesso  nella  vicina  Brescia  si  pò 
dire  .    Ebbe   anch'  ella    in  quel  secolo  pil 
eccellenti  ,  de' quali  ora  nulla  sappiam  che, 
,  pravviva  dal  nome  in  fuori:  eppure  Brandi) 
Testorino  .  e  Ottaviano  Blandino  si  trovan 
ragonati  e  forse  anteposti  a  Gentile  di  Fab 
no  ;  e  il  primo  fu  creduto  concorrente  dell 
tichiero  nella  sala  di  Padova  cognominataci 
Giganti  (  V.  Morel.  Not.  p.  157). 
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Posteriore  ad  ammeudue  fu  Vincenzio  Foppa  IJ-f/£wr 
esciano,  fondatore  di  un'antica  scuola  mila-  pa, 
se  5  per  cui  ne  dovrò  scrivere  stesamente  nel 
guentc  libro  .  Un   Viucenzio  da  iirescia  ,  o 
incenzio  Verchio  nomina  il  Vasari:  questi   è 
incenzo  Civerchio  di  Crema  tanto  lodala  dal  %nce"V 

,     ,,>  .  i     i  •-  •  u       Civerchio. 

uolh ,    e    tanto  ammiralo  da  tran  cesi   nella 
esa  di  Crema,  che  un  suo  quadro   collocato 
ora  in  palazzo  pubblico  fu  mandalo  da  essi 
lor  re:  anche  di  costui  tornerà  il  discorso  . 
In  Verona  fioriva  sul  principio  del  secolo  XV. 
io  Stefano  (m).detto,  pare  a  me,  dal  Vasari  ora  da  y^. 
ronese  ed  ora  da  Zevio  ,  paese  che  soggiace  »<*• 
Verona.  Ne  fa  onorata  menzione  in  più  luo- 
i,e   lo  esalta   fra' migliori  allievi  di  Angio- 
Caddi .  alla  cui  maniera,   per  quel   che  vi- 
in  S.   Ferino  e  altrove,  aggiunse  dignità, 
>ellezza  di  forme  ;  eccellente   ne'freschi,  lo- 
ti da  Donatello  sopra  quanti  n'erano  allora 
quelle  bande («).  Il  Commendatore  del  Poz- 

m)  Nella  prima  edizione  aveva  io,  ingannato  da'no- 
diversi ,  divisato  che  Sebeto  fosse  diverso  da  questo 
Fano  da  Zevio:  fai  avvertito  poco  dopo  la  pubblica- 
ne dell'operi  dal  eh.  Sig.  Pietro  Brandolese  ch'era 
sol  pittore;  ed  ora  ritratto  ciò  che  dissi,  e  so  grado 
'liligentissimo  Sig    Pietro. 

n)  Fatti  perfettissimamente  gli  dice  il  Vasari;  e  ag- 
gne  che  tutte  le  sue  opere  furono  imitale  e  ritratte 
un  Pietro  di  Perugia  frescante  pratico,  e  specialmeu- 
miniarore,  che  miniò  tult' i  libri,  che  sono  a  Siena, 
duomo, e  nella  libreria  di  Papa  Pio.  Costui  none  no- 
in  Perugia,  né  in  Siena  è  nominato  fra  gli  stipendiati 
!  duomo,  come  osserva  il  P.  della  Valle.  Ma  noi  re- 
iamo  in  quest'opera  molti  esempj  <ii  pittori  ignorati  in 
aia  perchè  altrove  vivuti  ;  ed  il  predetto  annotator  del 
sari  nò  anche  trovò  in  q'ie'  Registri  il  nome  di  Libe- 
da  Verona ,  altro  certo  miniator  di  que' libri.  Non 
ìdo  adunque  di  dover  qui  negar  fede  al  Vasari,  come 
rrelibe  il  P.  Guglielmo;  ma  di  riconoscere  un  nuovo 
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zo  lo  fa  operare  fino  a!  i/j6^  ,  cosa  incredibile  I 
in  uno  scolare  del  Gaddi .  Questa  età  meglio  si 
Vincen  conviene  a  Vincenzio  di  Stefano,  verisimilmen- 

fano.  "  te  suo  figlio  5  di  cui  non  altro  ci  avanza  fuor- 
eli  è  il  nome,  e  la  memoria  di  aver  date  le  prime 
lezioni  dell'  arte  a  Liberale. 

Celebratissimo   per  contrario  da' veronesi  e 
vuior  dagli  esteri  è  Vittor  Pisanello  ;  comechè  nelk 

Pianella.  sua  jstorja  sja  occorsa  grande  perturbazione  d 
tempi  .  11  Vasari  lo  fa  scolare  del  Castagne 
morto  circa  il  1480:  eppure  il  prelodato  de 
Pozzo  scrive  di  avere  in  sua  casa  una  sacr: 
immagine  con  soscrizione  di  Vittore,  e  con  da 
ta  del  1406  ,  forse  innanzi  il  nascere  del  Casta 
gno  .  D'  altra  parte  1'  Orelti  dice  aver  possedu 
to  una  sua  medaglia  del  Sultano  Maumetto  fatt 
nel  1481  ;  il  ,che  posto  il  quadro  del  Pozzo 
non  si  può  credere  ,  e  fors'  è  tratta  da  qualchìj 
pittura  del  Pisanello  colorita  in  altro  tempo 
Qualunque  fosse  il  maestro  di  Vittore,  è  certd 
clie  alcuni  troppo  di  lui  parziali  lo  hanno  pr( 
ferito  a  Masaccio  nel  merito  di  avere  avanzai 
l'arte,  e  che  un  imparzial  dee  collocarlo  mo 
lo  vicino  a  lui.  Quanto  fece  in  Venezia,  e  i 
Koma  tutto  è  perito.  A  Verona  poco  neri 
sia 5  disfatto  già  quel  S.  Eustachio  lodato  inf 
no  al  cielo  dal  Vasari  stesso  ;  e  danneggiai 
dal  tempo  quella  sua  Nunziata  a  S.  Fermo;  9 
pura  si  vede  un  casamento  cos'i  ben  messo  i 
prospettiva  ,  ch'è  una  maraviglia  .  In  Perug 
nella  sagrestia  di  S.  Francesco  sono  alcune  l 


Pietro  da  Perugia  anteriore  al  V.annucci,  che  in  Veroi 
e  in  Mantova  disegnasse  «li  affreschi  di  Stefano,  lodat:; 
simi  nelle  prime  decadi  del  1400;  e  in  Siena  gl'impi 
colisse  in  quelle  bellissime  e  graziosissime  miniatura 
qual'avte  forse  avea  imparata  a  Verona,  ove  allora  fi 
riya  tanto. 
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lotte  con  istorie  di  S.  Bernardi  no  ,  opere  fì- 
8  a  uso  di  miniature  ;  ma  crude  di  colorito, 
li  figure  oltre  il  costume   lunghe  e  secche. 

Guida  della  città  le  dà  per  opere  del  Pisa- 
li»;  ina  non  ve  11' è  documento:  ed  io  in 
;or  dell'  anno  1  '173  ,  che  leggesi  in  una  di  es- 

le  credo  di  altra  mano  .E  lodato  dal  Facio 
K  4"  )  come  uomo  di  quasi  poetico  ingegno 
Ila  espressione  ,  e  si  ha  da  esso  un  saggio 
una  caricatura,  con  cui  Vittore  amenizzò  la 
ria  di  Federigo  Barbarossa  da  lui  dipinta  nel 
lazzo  Ducale  di  Venezia  :  si  dice  ancora  in 
idl'elo»io .  che  in  dipinger  i  cavalli  e  gli  ai- 
animali  avanzò  ogni  altro.  E  nome  cogni- 

agli  antiquarj;  trovandosi  ne' musei  di  suo 
•io  molte  medaglie  di  Principi ,  che  al  pari 
le  pitture  o  più  gli  conciliarono  stima,  e  gli 
ritarono  gli  applausi  del  Guarino,  di  Vespa- 
io Strozza,  del  Biondo,  e  di   altri   letterati 


igni 


Yella  vicina  Vicenza  visse  allora  un  Jacopo     JacopQ 
"•torello  ,  simile  molto  a  Vittore  nel  colorito,  /„ "  " 
intunque  di  men  colto  disegno  .  per  quanto 
■te  in  una  Coronazione  di  spine  di  IV.  S. 
osta  a  S.  Corona  ,  quadro  che  fa  pure  ouo- 
a  quella  scuola.    Assai  più  l'onora  una  E- 
ania  dipinta  in  S.  Bartolommeo  da  Marcello    tforcettl 
^olino,  autore  rammentato  dal  Ridolfi  sotto  Pigolino. 
ne  di  Gio.  Batista,  e  che  dipingeva  ,  come 
•dice,  nel  tempo  de' due  Montagna.  Dovea 
■o    essere  allora    attempato,  se  è  vero  che 
cedesse  nel  nascere  Gian   Bellini  (o) .  Ha 
tui  una    sua  maniera    originale,    a  cui  né 
Venezia,    nò  altrove  so  trovar  la    compa- 
tì vario  nei  volli  e  nei  vestiti,  intelligente 

'^Descrizione  delle  Bellezze  di  Vicenza.  P.  I  p  7. 
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della  degradazione  ,  paesista  ,  prospettivo  ,  or- 
natista buono,  e  in  ogni  parie  finito  e  lecca 
to:  uomo  da  far  epoca  nella  storia  dell'arte,  si 
fosse  antico  quanto  si  dice  ;  ma  non  si  prova  i 
bastanza. 

Ho  finora  descritti  i  migliori  pittori  della  ci». 
t'a,  e  dello  Stalo  ,  che  vivevano  nel  comincia 
re  di  quel  secolo:  ma  non  ho  ancora  nomina 
fi-ance-  [0  il  miglior  maestro  ,  dico  lo  Squarcione  pa 
cTone,ua'  dovano,  che  per  l'abilità  in  erudir  giovani  f 
detto  da' suoi  il  primo  maestro  de'  pittori,  e  f ( 
ce  allievi  fino  al  numero  di  1^7 .  Costui  bn 
moso  di  veder  mondo,  non  solo  scorse  l'Itali 
lulta;  ma  tragittò  iti  Grecia,  disegnando  quai 
to  di  meglio  trovava  o  dipinto  o  scolto  ,  e  coir. 
.  pelandone  ancora.  Tornalo  in  patria  formò  ìg 
uno  studio  il  più  ricco  che  allora  vi  avesse 
non  sol  di  disegni,  ma  eziandio  di  statue  ,  < 
torsi,  di  bassirilevi ,  di  urne  cinerarie.  Eg 
intanto  istruendo  più  con  tali  copie  ,  e  co'pr 
celti  che  con  gli  esempj  suoi  proprj ,  vive? 
agiatamente;  e  le  commissioni,  chegliveniv 
no,  addossava  ora  a  questo,  ed  ora  a  quel, 
de' suoi  allievi.  E  alla  chiesa  della  Miserico 
dia  un  antifonario  con  belle  miniature,  che 
volgo  ascrive  al  Man  teglia  ,  onore  di  quel 
scuola:  ma  vi  son  tanti  e  si  varj  stili,  che 
più  avveduti  lo  giudicano  lavoro  commesso  £ 
lo  Squarcione,  e  da  lui  distribuito  a  diversi  d 
suoi  discepoli.  Non  è  ancor  tempo  di  scriv 
re  di  costoro,  fioriti  per  lo  più  dopo  l'uso  de 
la  pittura  a  olio  j  e  delio  Squarcione  poco  pi 
dirsi  in  genere  di  opere,  molto  in  genere 
magistero.  Egli  è  quasi  lo  stipite j  onde  si  e 
rama  per  via  del  Man  legna  la  più  grande  scu 
la  di  Lombardia  j  e  per  via  di  Marco  Zoppo 
bolognese  ;  ed  ha  su  la  veneta  stessa  quaicl 
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igionc  ;  perciocché  Jacopo  Bollini  ,  venuto  in 
adova  ad  operare,  par  che  in  lui  si  specchias- 
» ,  come  dicemmo  . 

Dolio  Squarcione  non  rimane  in  Padova  che 
a  certo  ,  Fuorché  una  tavola  che  fu  già  a5 Car- 
melitani; ora  è  presso  1'  amatissimo  Sig.  Conte 
av.  de'Lazara  .  E  in  varj  comparti:  il  più 
?gno  luogo  occupa  S.  Girolamo  ;  e  a  lui  d' in- 
irno  sono  altri  Santi  ;  oppia  qua  e  là  ritocca  ; 
a  per  ciò  che  ne  resta  di  originale  molto 
tcorosa  al  pittore.  Ha  colorito-,  espressione, 
sopra  tinto  prospettiva,  elio  lo  dichiarano  iu 
lestj  bande  uno  de' più  eccellenti.  La  tavola 
ivraccenn.ua  gli  fu  commessa  dalla  nob.  fann- 
ia de'  Lazara,  che  ne  conserva  il  contratto 
notato  nel  i'\\;.  e  il  saldo  fatto  nel  :  ■',  ">  >  , 
rami  >  il  lavora  fu  finito.  Il  pittore  soscrivesi 
rancesco  Squarciane  ;  onde  poter  emendare  il 
asari,  che  infelice  sempre  nella  nomenclatura 
1 veneti  lo  chiamò  Jacopo:  errore  propagato 
iche  negli  Abbecedari  .  Oltre  a  rio  esistono 
1  un  chiostro  di  S.  Fraucesco  Grande  alcune 
orie  del  Santo  in  verde  terra,  che  apparten- 
go a'principj  della  sua  vita;  e  con  molto 
indamento  si  lengouo  del  medesimo  autore; 
a  non  senza  coopcrazione  della  sua  scuola  ; 
acche  vi  è  il  più  ed  il  meu  buono  Erano 
m tìgu e  ad  alcune  altre  dello  Squarcione  pure 

Verde  terra  ,  che  furono  disfatte  a'tempi  del- 
àdgarolti ,  e  in  un'erudita  lettera  sono  da  lui 
impianto  .  Il  loro  stile  è  in  tulto  analogo  a 
iella  scuola;  sveltezza  nelle  ligure,  piegar 
tto,  scorti  non  comuni  alla  pittura  di  quei 
iinpi,  tentativi,  ma  non  ancor  maturi,  dì 
^pressarsi  allo  stile  de'greci  antichi- 

Procedendo  da    Padova  verso  la   germania  , 

trovano  nel  Trevigiano  e  nel  Friuli   pitture 


3o  SCUOLA  VENEZIANA 

anonime,  che  pare  doversi  ridurre  a  quest'epo 
ca;  cosi  son  loulane  da   quel  miglior   metodo 
che  fra  poco  descriveremo.  In  Treviso  è  co- 
etibZde  nosciuto  per  nome   Antonio,  che  a  S.  Niccolò 
da.  Cam-  dipinse  ragionevolmente  S.  Cristoforo  di  gigan- 
po'  tesca  statura  ;  e  Liberale  da  Campo,  autor  di 

un  Presepio,  eh' è  in  duomo.  Miglior  di  essi 
dovea  essere  Giorgio  da  Trevigi,  se  dice  vero 
il  Rossetti  quando  lo  introduce  in  Padova  nel 
14^7  a  dipingere  la  celebre  torre  dell' Orolo- 
gio •  Vi  sono  altre  pitture  di  quattrocentist 
più  o  meno  colti  sparse  per  la  Marca  trevigia- 
na; e  specialmente  in  Serravalle  .  Altri  luogh 
portano  in  Italia  lo  stesso  nome  ,  derivato  semi 
pre  dalla  chiusura  de'  monti;  questo  è  di  tutt 
il  più  grande ,  città  ricca  e  ornata  a  bastanza 
ove  Tiziano,  solito  a  passarvi  per  diporto  qual 
che  mese  dell'anno  in  casa  di  un  suo  genero 
ha  lasciati  monumenti  della  sua  arte  .  Ma  d 
un'arte  più  antica  è  ornata  la  chiesa  tutta  del 
Battuti  ,  e  per  si  fatto  modo,  che  chi  la  vid 
mi  assicurò  essergli  per  poco  paruta  un  muse 


-•" 


sacro.  1  pittori  deou  esser  quegli  che  per  alti 

città  andiain  ricordando;  giacché  degl'indige 

ni  in  questo  tempo  non  si  conosce  altri  che  I 

Jacopo  Valentina.  Toccò  questi  anche  il  secol  migli» 

,h  vaien-  re  .  ma  jn  ceuec|a  }  c|ie  ne  ]ia  varie  tavole, 

Serravalle  stessa,  ove  alla  scuola  della  Conce 
zione  una  ve  ne  ha  con  varj  SS.  della  S.  F: 
miglia,  comparisce  seguace  ancora  degli  ai 
tichi  ,  e  par  ritrarre  dal  padovano  Squarci» 
ne.  Più  valenti  artefici  troveremo  in  quesl 
provincia  dopo  che  i  trevigiani  si  misero  per  l1 
via  de' Bellini  . 

Più  tardi  la  conobbero  i  friulani,  in  quali  il 
noltr&to  il  secolo  anche  verso  il  i5oo  non  si  t 
rano  riraoderuati  a  sufficienza  >  come  riflette 
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ìlenaldis,  o  per  la  condizione  del    luogo  rimo- 
o  p  separato,  o  per  la  malvagità  de  tempi  in- 
|uieti  e  rivoltosi  ;  ond'è  che  i  pittori  nella  pro- 
vincia vivuti  allora  spettano  a  questa  epoca  di 
tile.   non  mai  alla  susseguente.  Tal  è  Andrea     Andre* 
ìclln  nello  di  S.  Vito,  il  cui  capo  d'opera  è  un  J>eUunei' 
Crocifisso  fra  varj  SS.  con  data  del  i'i'"»,  po- 
to nella  sala  del  Consiglio  di    Udine.  Ha  del 
ncrito  per  la  grandezza  ,  e  compartimento  del- 
e  figure;  ma  ne  beltà  di  forme  vi  si  trova,  uè 
li  colore;  si  direbbe  per  poco  di  vedere  un  a- 
azzo  vecchio  piuttosto  che  una  pittura  :  e  nou- 
meno nel  suo  distretto  egli  era  pubblicameli  - 
nomato  lo  Zeusi  e  TApelle  della  sua  età  (p). 
uo  contemporaneo  fu  Domenico  di  Tolmezzo,   Doment' 
he  pel  duomo  di  Udine  dipinse  una    tavola  a  L^cz'-0  ." 
arj  sparlimene;  una  Madonna  secondo  lo  sli- 
*  di  que'  tempi  cou  alcuni  SS.;  figure  che  ten- 
on  del  veneto  antico  anche  nel  colorito;  tal- 
hè  non  lo  discrederei  allievo  di  quella  scuola. 
i  è  il  suo  nome  e   l'anno  1/179:  e   pare  che 
Ha   stessa   tavola,  ov'è  la   immagine  del    B. 
feltrando  Patriarca  di  Aquileja,  appartenesse- 
3  due  tavolette  bislunghe,  che  presentano  lu- 
a  le  sue  Limosine,  l'altra  la  sua  Morte  sofferta 
ci  zelo  della  immunità  .Tutte  le  indicale  pit- 
ire  ragionevoli,  specialmente  le  due  istorie,  si 
onservano  in  due  camere  della  canonica.  Non 
jolto  indi  lontano  sopra  la  porta  di  una  casa, 
ià    scuola   di  S.  Girolamo,  è  una   figura   del  tcoX"^ 
anto  a  fresco  dipinta  da  Francesco  de  Alessiis  fc«««*. 

,  l  ,      .  l  Pi' tura  a 

el   «491.  olio. 

Mentre  le  scuole  dello  Stato  andavancrescen- 


(o    NpI     \  «ino    J-  Vnr  Ìtopp  <;ntto  una  sua  tavola  si 
Sgev/i  :   dnrìreas  Zeusi*  no<traeqneaetalis  slpelles 
Hoc  Belluneilus  nobile  pinxit  o/m*(AUau) 


Venez 


3>.  SCUOLA    VENEZIANA 

do  ,  il  disegno  in  Venezia  acquistava  sempre  ; 
e  passata  già  la  mela  del  secolo  il  comune  dei 
pittori  avea  quivi  un  gusto  non  dissimile  da 
quello  che  in  altri  paesi  ho  descritto,  piuttosto 
scevero  dell'antica  rozzezza,  che  ornato  della 
moderna  eleganza  .  Benché  fin  d'allora  si  la- 
cesse  uso  in  Venezia  di  tele-  come  altrove  di 
assi  (  di  che  da  ragione  il  Vasari  scrivendo  de; 
tre  Bellini  )  non  si  dipingeva  altramente  chea 
tempera  ;  metodo  eccellente  per  conservare  1< 
tinte ,  cosicché  anco  a'  dì  nostri  rimangono  ille 
Pittura  se  '•>  ma  nimico  alla  unione,  e  alla  morbidezza 
olio  in  Venne  finalmente  di  Fiandra  il  segreto  di  colo 
lire  a  olio;  e  questo  diede  alle  scuole  d'  Itali; 
più  felice  epoca  ,  e  specialmente  alla  veneta 
che  ne  profittò  sopra  tutte, e,  come  sembra  pii 
verisimile,  pi  ima  di  tutte.  Raccontai  nella  scuo 
la  fiorentina  i  principi  di  questa  invenzione 
ascrivendola  ,  eome  fa  il  Vasari ,  a  Gio.  Vani 
Eych;  e  quivi  e  nella  scuola  napolitana  prò 
vai  che  il  primo  a  comunicare  quel  ritrovamen 
to  alla  nostra  Italia  fu  Antonello  da  Messina 
che  da  Gio.  medesimo  n'era  stato  istruito  il 
Fiandra  .  La  cronologia  di  questo  messinese 
come  altre  volte  osservai,  non  è  stata  mai  or 
dinata  a  bastanza .  Il  Vasari  e  il  Ridolfì  n 
raccontano  cose  tali ,  che  mal  si  conciliano  co 
la  vita  che  gli  si  dà  di  soli  anni  4p  :  ed  io  rac 
cogliendo  memorie,  ch'essi  non  ebbono,  stab 
Jìi  nella  scuola  napolitana  che  si  avessero  a  d 
stinguerc  due  venute  di  Antonello  a  Venezia 
La  prima,  pare  a  me,  accadde  non  molto  tem 
pò  dopo  il  suo  ritorno  in  Italia  5  e  allora  tee 
ne  celato  il  suo  segreto  ad  ognuno,  fuor  eli 
a  Domenico  Veneziano,  che  per  assai  anni  ri 
fece  uso  in  Venezia,  e  fuori.  In  questo  fra! 
tempo  Antonello  ancora  fu  altrove  e  in  Mila! 
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specialmente  ;  donde  tornò  in  Vene7?a  perla 
seconda  volta  .  e  fu  salariato  dal  "pubblico  ;  e 
allora  si  divolpò   il  modo  di  dipingere  a  olio 
fra'  veneti  professori  :  il  < he.  stando  alle  soscri- 
zioni  che  pose   ne' suoi  quadri  ,   par  che  fosse 
:irca  al  iW,.  Altre  ne  troviamo  fino  aj   1/90, 
per  cui  debb' esser  vivulo  p'ù   degli   anni  /|0, 
:he  gli  si  ascrivano .  Eccoci  dunque  all'epoca 
mi  felice,  e  più  contrastata.  Ma  de'  veneti  pit- 
ori  si   dirà   or  ora  :  diciamo  in  prima  di  lui 
tesso.   La  istoria  conta  due  tavole  d'altari  ila 
ui    fatte  per  due  chiese  della  Dominante  ;  ed 
Iquante  Madonne,  e  quadri  devoti  da  stanza 
lon  senza  qualche  lavoro  a  fresco.  Non   però 
ubito  eh'  egli  molto  ivi  lavorasse  per  cittadini 

per  esteri,  e  che  per  la  moltitudine  delle 
iccende  si  facesse  ajutare  da  quel  Fino  di  Me*-  Casina. 
ina  ,  che  nelle  Memorie  dell*Harkrrt  è  lodato 
ome  scolare  e  compagno  de' lavori  di  Anto- 
elio  in  Venezia:  che  questi  oprasse  in  Sici- 
ia  si  tace  affatto  ;  nò  son  certo  che  vi  toi  nas- 
p  .  1 11  varie  quadrerie  venete  si  conservano 
itture  di  Antonello;  e  sono  di  un  gusto  il  più 
ingente,  e  di  un  pennello  il  più  fine  ;  Ira  li 
juali  un  ritratto  presso  gli  Ecc.  ft  artiripnep 
on  la  epigrafe:  Antonelhis  Messaneus  ire  fé' 
it .  iLt]'\.  Una  sua  Pietà  (  mezze  ligure  )  si 
ede  nel  Consiglio  de:  Dieci  colla  soscrizioné 
Intonius  Messinensis.  Le  forme  dei  volti,  ben- 
ho vive  ,  non  sono  guari  italiane,  né  punto 
:elte  :  e  il  colore  stesso  ivi  ,  e  in  altre  sue  o- 
ere  da  me  viste,  è  men  forte  che  in  alcuni 
epeti  di  quel  secolo,  che  ne  portarono  la  per- 
nione al  più  alto  segno. 

Ho  gran  fondamento  di  credere  che  insieme 
3n  Antonello  o   con   poca  distanza  di  tempo 

trovasse  in  Venezia  il  migliore  scolare  fiam- 
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mingo  che  avesse  Giovanni  Van-Eych,  chiamai 
to  dal  Vasari  Ruggieri  da  Bruggia.  Nei  palazzo: 
Nani,  ove  per  gusto  ereditario  di  quella  nobil 
famiglia  il  Sig.  Cavaliere  oggidì  vivente  racco- 
glie quanti  può  monumenti  di  antichità  ,  è  un 
S.  Girolamo  fra  due  SS.  Vergini  con  questa  e- 
pigrafe:  Sumus  Rugarti  manus .  È  dipinto  con 
più  lode  di  colorito  che  di  disegno  in  abete 
veneto,  e  non  in  rovere  fiamminga  ;  e  perciò 
dallo  Zanetti  tenuto  per  opera  di  un  naziona 
le  .  Ma  se  i  veneti  avessero  avuto  verso  i 
i5oo  un  pittore  di  tanto  merito,  come  sari; 
possibile  che  fosse  not~>  per  quest'  opera  sola 
mente?  La  stessa  grandiosa  forinola  ,  con  cu 
si  soscrive  fuori  dell'uso  di  que' tempi,  sena 
menzione  di  padre  o  di  patria,  non  par  eh 
annunzj  un  pittore  che  sente  e  ostenta  la  prò 
pria  celebrità?  (q)  A  me  non  sembra  inverisi 
mile  che  Ruggeri  venuto  in  Italia  (r)  vi  di 
pingesse  qualche  cosa;  siccome  fecero  Aus 
se  (s)   suo    allievo,  Ugo  d'Anversa,   ed  alti 

(q)  Ruggieri  era  veramente  gran  nome  in  Italia  fi 
dal  i449  i  quando  Ciriaco  Anconitano  stando  in  Ferrai^ 
ne  vide  presso  il  Duca  un  Cristo  deposto  dalla  Croce  , 
del  dipintore  scrisse  così:  .  R.ngeriu"s  Grugiensispictorut 
„  dectisA.rA0H.I;  TTXHI.Rugerius  in  Br.isella  poi 
,,  pyaeclaruin  illum  brugieusem  picturae  decus  Joai) 
,,  ri  e  in,  insignis  N.  T.  pictor  habetur  etc  „  Veci.  Colui, 
ci  A.  P.  toni  XXIII.  p.  i4  -È  anclie  onorato  con  bel, 
elogio  da  Bariommeo  Facio  nell'  opuscolo  de  viris  Mi 
tribas  V.  Morelli  Notizia  p.  239. 

(r)  Vi  venne  e  fu  a  Roma  nell'  anno  Santo.  Facii 
Uh.  cil  p.  45. 

(s)  E  uno  de' soliti  scambj  del  Vasari.  Il  Baldinuc, 
(  T.  IV  p  )  7  )  lo  chiama  Aris  oHans.  Questo  è  il  st 
iiomp  in  fiammingo',  <■''■•  in  volpar  nostro  suona  Giovai 
ni  ;  e  nella  Notizia  Morelli  più  vicinamente  al  nost1 
linguaggio  si  nomina  Gianes  da  Brugia,  e  dal  Sansovi; 
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ìammiughi  di  questa  età,  nominati  dal  Vasari 
nsieme  con  Jui  nel  capitolo  ai  delia  Introdu- 
zione . 

Tornando  ad  Antonello,  raccontano  il  Bor- 
dini e  il  Ridolfi  ,  che  Gian  Bellini  preso  ca- 
ntiere ,  e  vestito  di  gentiluomo  veneto,  quasi 
>er  farsi  ritrarre,  penetrò  nello  studio  del  mes- 
inese  ;  e  vedendolo  dipingere  scopii  tutta  l'ar- 
e  del  nuovo  metodo,  e  ne  profittò.  Lo  Zanet- 
i  congettura  che  Antonello  non  {osse  molto 
;eloso  del  suo  segreto  ,  onde  presto  si  dilfon- 
lesse  fra  gli  artefici  ;  e  n3  è  buona  prova  il 
juadro  del  Vivarini  dipinto  a  olio  dal  1 4 7 "i  > 
:d  altri  da  diversi  ne' susseguenti  anni.  Più 
inche  si  avanza  l'Argenville  .  Egli  asserisce  , 
:he  Ja  libertà,  con  cui  Antonello  insegnava 
n  Venezia,  trasse  a  lui  una  folla  di  allievi,  che 
inella  scoperta  divolgarono  per  tulio;  siccome 
[irono  fra  gli  oltramontani  Teodoro  d'Hai  lem» 
Quintino  IVJessis,  e  parecchi  altri  che  nomina 
iella  Prefazione  al  ìli.  Tomo,  pag.  111.  Ciò 
immettiamo  ancor  noi  nel  tempo  del  suo  pub- 
blico magistero. 

Ciò  che  resta  prima  che  giungasi  a  Tiziano,  P •'■' 
e  a  Giorgione,  è  cjuel  grado  ultimo  che  in  ayln°zi 
ogni  scuola  ha  latto  strada  al  secol  d'oro.'I 
maestri,  che  distinguono  questo  tempo  in  Vene- 
zia ,  come  quas' in  ogni  luogo,  ritengono  qual- 
che oima  dell'aulica  secchezza,  e  come  natu- 
ralisti copian  dal  vero  qualche  volta  forme  im- 
perfette :per  figura  quelle  stature  smodatamen- 
te lunghe  ed  esili ,  che  notammo  nel  Pisani  1- 
!o  .  Esse  in  Venezia  molto  piacquero  al  Man- 
sueti,  al  Sebastiani,  ad  allri  contemporanei) 

Cìio.  di  Bruggia  .  V.    Morelli  pag.   117,  e  con  lui  si  di- 
siirigua  da  bio.  Yaii  Eych. 
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ne  dispiacquero  a1  Bellini  stessi.  Nel  resto 
scelsero  buone  sagome,  essL arrestano  per  quel 
disegno  puro,  semplice,  diligente,  timido,  p 
dir  cosi,  di  dar  nel  soverchio.  .Si  Jhebberi 
educati  da  quei  greci  statuarj  più  antichi,  ne 
le  cui  opere  il  vero  ferma  lo  spettatore,  come 
in  altre  il  grande.  Vere  sopra  tutto  son  le  loi 
teste ,  ritratti  presi  dal  vivo,  or  di  mezzo  a 
popolo,  or  da  persone  qualificate  per  nascita 
o  per  dottrina,  o  per  gloria  d'anni  ;  e  a  tale 
uso,  comune  anco  a'trecentisti,  deggiamo  noi 
pochi  volti,  che  il  Giovio  fece  copiare  pel  sin 
museo:  e  che  di  là  si  son  propagati  per  tutt< 
il  mondo  in  pittura  e  in  istampa.  Spesso  an 
che  in  quei  primi  tempi  il  pittore  (ciò  che  al 
la  storia  del  Vasari  giovò  cotanto)  iuseriv 
nella  composizione  il  proprio  ritratto  ;  ostenta 
zione  scemata  a  proporzione  della  coltura  ii 
Italia  introdotta.  Ma  allora  ,  come  ne1  tempi  a 
roici,  e  in  altri  men  civilizzati ,  la  jattanza  noi 
parea  vizio  ;  e  se  i  letterati  quattrocentisti  era| 
usi  molto  a  vantarsi  ne' loro  scritti  ;  se  i  tipof 
grafi  con  superbi  titoli  e  con  gloriosi  epigram 
mi  esaltavano  anche  ridicolosamente  talvolta  M 
loro  stampe  ;  ben  può  perdonarsi  a'  pittori  1; 
picciola  ambizione  di  tramandare  a' posteri  in 
più  e  più  luoghi  le  vere  loro  sembianze. 

Anche  i  lor  colori  son  veri  e  sempiici  ;  quao 
tunque  non  accordati  sempre  ,  specialmen 
te  col  campo,  uè  rotti  a  sufficienza  dal  chis 
roscuro;  e  soprattutto  semplicissime  sono  1 
composizioni  delle  lor  tavole.  Rare  volte  qui\ 
fecero  istorie,  bastando  a  quei  tempi  di  collo 
care  in  un  trono  una  N.  D. ,  a  cui  d'intoni 
fan  corona  quei  SS.,  che  la  devozion  d' ognu 
no  vi  richiedeva  .  Ne  questi  rappresentavan 
eome  per  l' addietro  ritti  a  uguale  distanze)  i 
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azioni  meno  studiale  :  ma  davan  opera  che 
l'osse  qualche  contrapposto;  e  mirando  l'uno 
rso  la  Vergine  .  l'altro  leggesse  in  un  libro; 
se  questi  era  genuflesso,  l'altro  ritto  si  pre- 
stasse. L'indole  nazionale  lieta  e  festosa 
i  d'  allora  si  sviluppò  in  un  colore  più  bril- 
ntc  che  in  altra  scuola  ;  e  forse  perchè  le  fi- 
ire  di  cosi  belle  tinte  meglio  spiccassero, 
nnero  il  color  delle  arie  più  comunemente 
nguido  e  srftorlo  .  Miraron  pure  quanto  po- 
vano  a  rallegrare  i  componimenti  con  leg* 
adre  immagini  ,  introducendo  volentieri  nel- 
sacre  pitture  gai  Angioletti,  facendoli  a  ga- 

pronti  ,  agili,  e  in  atto  qual  di  cantare, 
lai  di  sonare;  e  spesso  anche  ponendo  loro 
i  mano  ben  tessuti  panierini  di  fiori  e  di  frut- 
sparsi,  direbbesi  alcune  volte,  di  recente 
giada.  Nel  vestir  le  figure  seguirono  il  na- 
tale, e  furono  i  più  esenti  da  quel  pie- 
r  trito  e  fitto,  e  da  quel  fasciare  i  corpi 
la  mauiera  del  Mautegna,  che  invase  altre 
uole. 

Né  poco  prezzarono  certi  accessorj  ;  siccome 
no  i  troni,  che  componevano  ricchi  e  pom- 
>si  ;  e  i  paesi  che  stupendamente  rilraevan, 
ti  vero;  e  le  architetture  che  spesso  costrui- 
rlo a  foggia  di  portico  odi  tribuna.  Si  os- 
rva  ch'essi  alcune  volle  adattandosi  al  pie- 
anic  .  e  al  disegno  dell'altare  fìngevano  una 
'mulilazione  di  esso  per  entro  la  tavola;  on- 
:  la  somiglianza  del  colore  .  e  del  gusto  in- 
uma l'occhio,  e  fa  che  si  dubiti  ove  termini 
esteriore  ornamento,  e  ove  cominci  la  pittu- 

(0 .    Né    vuol   credersi  facilmente  a   certi 


fODi   tal   gusto  fu  la   prospettiva,  che  Gif.  Fcllin 
isc  alla  lincmatissima  tavola  di  S.  Zaccaria  'w"\  enezi  > 


38  SCUOLA  VENEZIANA 

scrittori  che  hanno  tacciati  questi  maestri  qua- 
si meccanici ,  e  operatori  di  mera  pratica,  ben- 
ché si  legga  che  il  Serlio  ad  alcuni  di  loro  ha 
disegnati  gli  edifizj  (Notizia,  pag.  63  )  •  Si  oda 
piuttosto  Dtniel  Barbaro,  uomo  dottissimo  che 
nella  Pratica  di  Prospettiva  cos'i  gli  ammiri 
fin  dal  proemio:  «  Lasciarono  di  quest'arti 
«  (  i  pittori)  molto  belle  memorie  di  opere  ec 
«  celienti  ,  nelle  quali  non  solamente  i  paesi, 
«  monti-,  le  selve,  gli  edifici  si  veggono  egre 
«  giamente  disegnati,  e  adombrati;  ma  anci 
«  gli  stessi  corpi  umani,  e  gli  altri  animali  coi 
«  linee  all'occhio  come  a  centro  tirate,  soni 
«  sottilissimamente  posti  ia  prospettiva:  ma  il 
»  che  modo,  e  con  quali  precetti  si  reggessero 
«  niuno  che  io  sappia  negli  scritti  suoi  ne  h 
«  lasciata  memoria  ». 

Questo  avanzamento  di  stile,  siccome  dee; 
eian Bei-  a  Gian  Belimi  più  che  ad  altro  maestro,  da  lu 

lini.  i      .       .•     -I .  »•  » 

cominciero  io  il  discorso  ;  dipoi  scorrerò   pe' 
quei  contemporanei,  e  per  quegli  allievi?  eh 


Nell'ai tar  maggiore  del  duomo  di  Capo  d' Istora  un'alti 
■ve  ne  pose  il  Carpaccio  seniore  ;  ed  anche  di  più  effetti 
Nel  fondo  del  quadro  siede  in  trono  maestosissimo  ì 
Signora  col  divino  Infante  ritto  su  le  ginocchia;  e  fa 
loro  corona  disposti  sopra  tre  gradi  sei  de'  più  venera 
Protettori  del  luogo,  variati  egregiamente  ne' vestiti  j 
negli  atti,  ed  alcuni  Angioletti,  che  sonano,  e  con  cer 
puerile  semplicità  guatano  insieme  lo  spettatore,  e  liei 
pajon  chiedere  che  gioisca  con  loro  .  Conduce  al  troti 
un  colonnato  lungo,  beninteso,  ben  degradato,  che  ui 
volta  era  unito  a  un  bel  colonnato  di  pietra,  che  part 
vasi  dalla  tavola,  e  distendevasi  in  fuori  per  la  cappel 
formando  all'occhio  un  inganno,  ed  un  quas' incanto 
prospettiva,  che  poi  si  tolse  quando  ne  furono  rirnos:. 
le  colonne  di  pietra  per  aggrandire  la  tribuna.  I  veccJ 
dell»  città,  che  videro  il  bello  spettacolo,  a' forestieri  , 
rammentano  con  desiderio,  ed  io  volentieri  ne  seri' 
prima  che  obliterata  ne  sia  la  memoria. 
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iù  o  meno  gli  si  avvicinano.  Né,  credo, 
n'acerà  al  lettore  di  vedere  quas'  innanzi  tem- 
r>  nominata  l'imitazione  di  Giorgi  ne  e  di 
iziano  ;  perciocché  ne'  professori  della  pittura 
iterviene  ciò  che  talora  negli  scrittori  che  vis- 
ro  a'  confini  di  due  secoli;  che  il  loro  stile  è 
nto  in  certo  modo  del  colore  di  due  età  .  Lo 
esso  Gio.  Bellini  nelle  sue  moltissime  opere  , 
ie  incominciano  innanzi  il   1404  e  finiscono 

i5i6j  dà  quasi  una  gradazione  del  suo  pro- 
fesso eh'  era  insieme  il  progresso  della  sua 
mola.  Egli  fino  da'primi  quadri  dipinti  a  tem- 
?ra  s'ingegna  di  aggrandir  la  maniera  patria, 
di  nobilitarla  .  La  casa  grande  degli  Ecc. 
orner ,  che  a'tempi  della  Regina  di  Cipro  assai 
loperò  questo  gran  pennello,  ha  varj  quadri 
dia  sua  prima  maniera  ,  e  poi  altri  sempre  più 
sili;  fra' quali  è  un  S.  Francesro  entro  una 
Ita  boscaglia  da  far  invidia  a' miglior  paesisti. 
iunto  al  14^8  in  cui  dipinse  la  tavola,  che 
dia  sagrestia  de'  Conventuali  tuttavia  si  con- 
rva ,  riscuote  già  dal  Vasari  lode  non  solo  di 
jona  maniera  ,  ma  ancora  di  bel  disegno.  Con 
ù  felicità  condusse  altre  opere  dopo  gli  esempj 

Giorgione.  Ideò  allora  più  novamente,  e  die- 
?  più  rotondila  alle  figure,  riscaldò  le  tinte  , 
issò  con  più  naturalezza  dall'una  all'altra; 
ù  scello  divenne  il  nudo,  più  grandioso  il 
■stito  ;  e,  se  avesse  avuta  una  perfetta  morbi- 
izza  ,  e  tenerezza  di  contorni  a  cui  mai  non 
unse,  si  potrebbe  proporre  come  compiulo  è- 
mplare  dello  stile  moderno.  Pietro  perugino, 
Ghirlandajo,  il  Mantegna  non  vi  si  appres- 
rono  certo  ugualmente.il  dilettante  ne  ha 
olti  saggi  in  Venezia  ,  e  fuori  .  Vegga n*  in 
enezia  la  tavola  in  S.  Zaccaria  fatta  nel  i5o5, 
quella  di  S.  Giobbe  del  i5io;  e  veggane  in 

r.  ni. 
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Roma  quel  baccanale  di  villa  Aldobrandini  de1  i 
i5i  \  che  per  vecchiezza  lasciò  imperfetto.  .41  ir  j 
suoi  quadri  ho  osservati  senza  data,  ma  di  grar  1 
merito;  una  !Y.  D.  nel  duomo  di  Bergamo,  uil 
Battesimo  di  N.  S.  a  S.  Corona  di  Vicenza  ,  ui  ] 
S.  Bambino  che  dorme   sulle  ginocchia   dell  I 
Vergine  fra  due  àngioli;  quadro  che  custodit  • 
in  un  armadio   a' Cappuccini    di  Venezia  è  u  J 
vero  fascino  che  incanta  a  mirarlo.  Vi   è  noi 
ta  bellezza,  grazia,    espressione;  delle   qua 
doti  in  questa  scuola  può  dirsi  il  padre.  Par  eh 
anche  negli  ultimi  suoi  anni  continuasse  a  opi 
rare;  vedendosi  a  Padova  nella  scelta  Galler 
di  S.   Giustina  una    sua  Madonna    dipinta   ni 
iSi'ì  (v)-  Tali  immagini,  e  quelle  del  Redenti 
morto  son  le  più  frequenti  pitture,  che  di  I 
si  trovino.  Chi  non  contento  de' miei  elogj  so 
frisse  di  veder  Gio.  Bellini  anteposto  a  Raifa* 
Io  istesso  ,  perchè  in  disegnare  architetture  v 
lesse  meglio  di  lui.  lesj^a  il  Boschini  a  pag. 
della  sua  Carta  da  navigare  :  ma  ricordisi  e 
questo  scrittore  non  ha  di  poeta  se  non   la  B 
sura  de1  versi,  e  la  esagerazione  delle  lodi. 
Gentile       Da  Giovanni  non  dee  sconpignarsi  Gent 
jìelliid.    sUo  fratello,  che  lo  precede  come  nel  nascer 
cosi  nel  morire.  Vissero  questi  due   Bellini 
visi  di  famiglia,  ma  congiunti  di  animo  ;  aiti 
dosi  come  amici,  lodandosi  scambievolmenl 
e  venerando  1'  un  l'altro  come  superiore  a  : 


(e)  In  quest'  anno  Alberto  Duro  venuto  in  Ven<' 
rese  a  Giovanni  la  più  bella  testimonianza  forse  l 
quante  ce  ne  rimangano .  Dopo  essersi  querelato 
invidia  di  altri  pittori,  che  prillavano  di  lui  con  disp" 
zo,  dice  di  Giovanni:,,  ognuno  mi  assicura  eh'  è  i 
,,  gran  galantuomo,  e  perciò  gli  voglio  bene  .  Egli  è  i 
„  assai  vecchio,  ma  nonostante  è  il  miglior  de'  pitto,  f| 
Vedi  Motel.  ISot.  p.  224. 
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i  che  era  modestia  in  Giovanni,  velila  in 
olile.  Questi  sorti  da  natura  ingenuo  più  li- 
lato;  ma  la  diligenza,  che  talora  supplisce  al- 
ndole,  gli  fa  tenere  onorato  luogo  fra' suoi  e- 
ali .  La  Repubblica  lo  imp'egò  a  par  del  fra- 
Io  nella  Sala  del  gran  Consiglio;  ed  ella  pure 
hiesta  dal  Gran  Turco  di  un  ritrattista  insi- 
e  lo  spedi  a  Costantinopoli,  ove  con  la  sua 
ofessione  aggiunse  gloria  al  veneto  nome, 
lire  le  opere  di  pittura,  fece  a  Maometto  II. 
i  gran  medaglione  con  la  effigie  dell'Impera- 
re e  con  tre  corone  nel  rovescio,  rara  opera, 

cui  odo  assere  un  conio  presso  1'  Ecc.  Teo- 
>ro  Corei*.  Per  quanto  sia  inferiore  al  fratello, 
tenace  dell'amica  durezza  in  più  opere,  ne 
i  puie  alquante  assai  belle  ;  siccome  sono  le 
Lf>rie  della  S.  (  roce  a  S.Giovanni,  e  la  Pre- 
Cazione  di  S.  Marco  alla  sua  scuola  ;  istoria 
le  iu  vicinanza  di  un  Paris  Bordone  non  si 
sprezza.  V edesi  un  copista  fedele,  che  quanto 
ìserva  in  un  gran  concorso  di  popolo  ,  tutto 
trae  .  1  volti  degli  uditori .  e  le  costituzioni  del 
)rpo  son  cosi  variate  contesi  vede  in  natura, 
:nza  eccettuarne  quelle  deformità,  in  che  ella 
er  le  leggi  sue  generali  è  forza  che  cada:  cal- 
i,  panciuti,  caricature;  e  ciò  che  più  è  da 
olare,  gli  uditori  di  S.  Marco,  senza  scrupolo 
i  anacronismo,  vestono  o  da  veneziani  o  da 
archi.  Ma  perchè  tutto  è  ben  ritratto  dal  ve- 
q,  ben  disposto,  bene  animato,  arresta  quel- 
opera ,  e  piace  .  Dirò  ancor  più.  Vi  sono  di 
uesto  pennello  piccioli  quadri  condotti  con  tan- 
ti amore,  che  al  fratello  stesso  non  larian  tor- 
5.  Tal  è  una  Presentazione  al  tempio  del  Barn- 
ino  Gesù,  mezze  figure,  in  palazzo  Barbarico 

S.  Polo,  ripetute  in  quel  de:  Grimani  con  più 
ludio  e  finezza.  Qui  la  pittura  di  Gentile  ha  a 
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fronte  un  bel  quadro  di  Gian  Bellini  ;  e  per 
quanto  gli  resti  indietro  nella  morbidezza,  non- 
dimeno in  beltà  e  in  altri  pregj  di  pittura  gli 
è  messa  innanzi . 
...  Competitore  de'due  Bellini,  e  dell'ultimo  Vi- 

I  more  •  e      xt  /->  ■  f  si 

Car^uc    vanno  tu  Vittore  Carpaccio  veneto,  o  di  Lapo 
c'°-         d' Istria  (x)  ,  e  come  loro  adoperato  a  dipingerei 
in  Palazzo  Ducale;  nel  cui  incendio  del  1 5 7 Gj 
peri  quella  insigne  raccolta  di  antiche  istorie 
rifatte  dipoi  da  migliori  pennelli.  E  però  rima- 
so  dello  stile  di  Vittore  sì  bel  saggio  in  Vene- 
zia nell'oratorio  di  S.  Orsola,  che  lo  fa  tenere^ 
per  ingegno  vasto  quanto  altri  dell'  età  sua.  Soni 
otto  istorie  tratte  dagli  atti  di  quella  Santa  ,  tìj 
delle  XT.  mila  compagne  •>  che  allora  comune-* 
mente  si  credevan  sinceri.  Non  manca  ivi  felli 
cita  di  fantasia  nell' immaginare   nuove  e  co, 
piose  composizioni;  né  ordine  a  ben  distribuir!; 
le;  né  fecondità  d'idee  a  variarle  di  volti  e  dii< 
abiti;  né  pratica  di  architetture,  e  di  paesaggi^: 


(x)  Il  paese  è  imbevuto  di  questa  persuasione,  mal 
grado  le  sue  soscrizioni ,  anche  n&'quadri  dipinti  nell'I 
stria.  In  quello  che  citammo  a  p.  38  è  scritto   Viete 
Ckarpatius  venetus  pinxit ,    i5i6;  in   altro  a   S.  Fra 
cesco  di  Pirano  Victoris  Charpatii  veneti  opus,  1 5  •  5 
Veneto  pure  voli' essere  uri  Benedetto  Carpaccio,  foij: 
figliuolo  o  nipote  del  precedente,   di  cui  pure  in  Cat 
d'Istria  è  alla  Rotonda  una  Incoronazione  di  N.  Doiu 
con  epigrafe  Benetto  Carpatala  veneto  pi ngeva.  i53; 
e  presso  gli  Osservanti  il  quadro  del  Nome  di  Gesù  ce! 
le  stesse  parole;  ma  con  l'anno   l  5  4  •  ■  La  storia  vene,' 
non  conosce  costui,  ancorché  ne  fosse  degnissimo,  peJ 
che   quantunque   nella  estremità   delle  figure  conser 
orme  dell'antica  secchezza,  non  cede  a  molti  nel  sapi 
d;41e    tinte,  nella  evidenza   de' volti,  nell'effetto    d 
chiaroscuro.  Io  dubito  che  quesri  vivesse  fuor  della  C; 
pitale,  e  perciò  egli  fosse  tenuto  istriano  ;  ma  la  famigl 
è  certamente  veneta  e  forse  oriunda  di  Murano 
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?llissimo  per  farle  adorne.  Soprattutto  domina 
i  quel  dipinto  una  naturalezza  .  e  una  espres- 
one, che  invitava  a  rivederlo  di  tanto  in  lan- 
>  lo  Zanetti  stesso.  Notava  allora  gli  elletti 
el  popolo,  che  tutto  pareva  intendere,  in  tul- 
»  fcrmavasi,  in  tutto  mostrava  sentimenti  con- 
trai i  alla  rappresentanza  ;  onde  conclude  il  di- 
:orso  dicendo,  che  il  Carpaccio  avea  in  cuore 
ì  verità  . 

Meglio  ancora  dipinse  nella  scuola  di  S.  Gi- 
ilanio,  nella  quale  competè  con  Gio.  Bellini, 

questa  volta  non  ebbe  a  cedergli  .  11  suo  ca- 
ntere,  che  spesso  confonderebbesi  con  quel  di 
tentile,  spicca  anco  nelle  tavole  degli  altari, 
v' è  quasi  originale  in  ogni  composizione  .  La 
iù  celebre  in  Venezia  è  la  Purificazione  a  S. 
riobbe  ,  ove  però  il  S.  Vecchio  Simeone  è  in 
Dito  pontificale  fra  due  ministri  vestiti  da  Car- 
inali  .  Tolto  quest'  errore  di  costume  .  e  ag- 
iunto più  colore  alle  carni,  e  più  tenerezze 
i  contorni,  la  tavola  saria  degna  di  ogni  gran 
ittore.  Ma  a  queste  doti,  colpa  della  prima 
ducazione,  non  giunse  mai.  Cosi  pure  inter- 
enne  a  Lazzaro  Sebastiani  suo  allievo  e  se-  Lavare 
|uace;  a  Giovanni  Mansueti;  a  Marco  ,  ed  a ''n\  B<" 
|ietro  Veglia;  a  Francesco  Rizzo  da  S.  Croce,  GUmniU 
ì-rra  nel  Bergamasco (y),  pittori  che  quautun-  J    m^o 

e     l'iclru 
Veglia  . 

(y)  Cominciano  le  sue  pitture  dell' anno  1507.  V.  il  r""cc 
assi  nelle  Vite  de  Pitlon  ec  pag.  56,  ov  emenda  Io 
inetti  che  di  questo  pittote  ne  avea  fatti  due.  Una  sua 
ttura  nella  parrocchiale  di  Endir.e  toglie  ogni  equivo- 
•  Ivi  scrisse  Franciscns  Rizus  Btrgomensis  habitator 
■neliis  1529.  In  altra  tavola  nella  parrocchiale  di  Se- 
na scrisse  Francesco  Rizo  da  S.inta  Croxe  depensa. 
t8.  L'ultima  sua  opera  di  cui  ho  notizia,  esiste  pur 
Ila  chiesa  parrocchiale  di  Chirignano  nella  Mestrina 
n  la  data  1 54 1.  11  P.  Federici  che  la  riferisce,  vuol  che 

4- 
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que  toccassero  l'aureo  secoìo  non  si   dipartirò-  j 
no  gran  fatto  dal  gusto  antico  e  uniforme  ;  on- 
de spesso  l'uno  è  scambiato  con  1'  altro.    Non  ] 
nomino  ciò  che  ne    resta  in  Venezia,  perchè  ì 
riferito  in  più  libri  .  Bene  avvertirò    il   lettor* 
che  in  questi  ancora  si    veggono  bei   tratti  < 
umilissimi   a  Gentile  e  al   Carpaccio,   special 
mente   di  architettura,  e  che   il   !or  colorito 
che  si  dice  duro  e  languido  in  questa  scuo 
la,  in  certe  altre    si  terrebbe  per  quei   temp 
morbido   e    vivo  a  bastanza  .    Più   di  loro  ,  s 
io  non  erro,  tira  al  moderno,  e  par   muover 
Benedei-  verso  il  giorgiouesco,  Benedetto  Diana  si  nell 
'"  D""ta  tavola    di   S.   Lucia   a' SS.    Apostoli,  sì  nell 
Limosina  de'  Confratelli  di  S.  Giovanni  dipint 
alla  loro  scuola  in  competenza  de' Bellini  . 
Marco       Vengo    a  Marco  Basaiti ,    nato  di  genitoi 
Basalti.    grecj  ne|  Friuli,  altro  competitore  di  Giovati 
ni;  ma  più  felice,  che  non  era  il  Carpaccio 
La  chiesa  di    S.  Giobbe,  che  già   nomino    p( 
la   terza   volta,   ha  di  Marco  un'Orazione  a 
l'Orto  dipinta  nel    i5io,  ed  ora  danneggiai 
non  poco;    ma   lodatissima  dal   Ridolfi  ,  e  à 
altri  che  la  videro   in  miglior  grado.  Soprai 
tutto  si  celebra  fra  le  sue  opere   la  Vocazioi 
di  S.  Pietro    all'  apostolato  nella    chiesa  de 
la    Certosa  ;    che  ripetuta   in    tavola    si    ve( 
nella  lmp.  Galleria  di  Vienna  .  E  questa   ui 
delle  più   belle  pitture  di   quella   età;   e   g 


Francesco  sia  figlio  di  Girolamo  da  S.  Croce,  o  S.  Croi 
che  in  questi  due  modi,  e  non  mai  Rizo  troviam  soscr 
to.  Non  so  approvarlo:  1.  perchè  il  Ridolfi  dice  solo( 
62  )  che  furono  della  stessa  famiglia  .  2.  perchè  lep 
ture  di  Girolamo  presso  il  Tassi  cominciano  più  tardi 
più  tardi  finiscono  di  fl  n  pile  di  Francesco,  cioè  nel  i5.t 
3.  perchè  lo  stil  di  Girolamo  è  incomparabilmente  ] 
rimodernato,  coma  or  ora  diremo  . 
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eialmenle  non  vi  è  pregio  in  Gian  Bellini  , 
el  quale  il  Basalti  o  non  lo  pareggi,  o  non 
li  vada  molto  vicino  ;  anzi  par  che  mostri  un 
enio  più  sciolto,  una  composizione  più  feli- 
e,  un'arte  migliore  di  legare  i  campi  colle 
gure.  Queste  son  belle,  e  danno  per  lo  più, 
elio  svelto  ;  la  lor  guardatura  è  vivacissima  , 
:  tinte  delle  carni  ben  rosseggiane ,  le  mezze 
nte  lividelle  alcuna  volta,  ne  senza  grazia. 
lanche  nato  altrove  ,  visse  lungamente  in  Ve- 
ezia,  ov' esiste  buon  numero  di  sue  opere, 
ualcuna  di  antico  gusto,  ma  per  lo  più  vici- 
e  al  moderno.  Il  naiio  Friuli  altro  in  pubbli- 

0  non  ne  vede  che  un  Deposto  di  croce  nella 
ad'ia  di  Sesto,  figure  grandi  con  bel  gruppo 
ioli'  indietro  del  quadro,  e  con  un  paese  tutto 
atura  ;  il  tempo  ha  latto  ingiuria  a  quest'ope- 
a  ia  più  di  un  luogo  ;  ma  un  intendente  la 
referirà  forse  a  tutte  perchè  immune  da'ritoc- 
hi  moderni . 

Fra  gli  scolari  di  Gian  Bellini,  che  n'ebbe     Scolari 
coltissimi,  alcuni  devon  riserbarsi  ad  altra  e-  de'ISM''i 
oca  ,  come  Giorgione;  altri  a  diversa  scuola  ,  ncz-ia_ 
ome   il  Rondinello  di  Ravenna;   ed  altri  qui 
leono  aver  luogo,  i  quali  a  giudizio  de'  loY 
lazionali    non  giunsero  a  posseder  pienamente 

1  novello  stile.  La  famiglia  de' capiscuola  die- 

le  anco  un  Bellin  Bellini ,  che  istruito  in  quel*      BMn 
'accademia   ne  imitò   la  maniera  felicemente.  Bellini. 
)ininse  Madonne  per  privati,  le  quali,  essen- 
lo  lui  noto  a  pochissimi  ,  per   lo  più   si  ascri- 
rono  a  Gentile,  o  a  Giovanni.  Quegli,  che  il 
/asari  chiamò  crealo  di  Giovanni ,  per  nome 
iirolamo  Mocelto  ,  fu  de'  suoi  primi  e  men  GimUau 
affinati     discepoli  .   Egli  non  toccò  il  secolo  Moeeita. 
CVI.,  e  lasciò  morendo  intagli  in  rame  dive- 
mti  oggidì  rarissimi,  e  quadri  non  grandi;  un 
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de' quali  soscritto  dall  autore  nel  il\8l]  è  nella 
prefata  casa  Cbrer*.  I  veronesi  ,  che  ne  hanno 
il  ritratto  fra' pittori  municipali  nella  scuola 
del  nudo,  ne  possiedono  pure  una  tavola  col 
nome  e  colla  data  1 4 93  nella  chiesa  de"  SS. 
Nazario  e  Celso  .  Deggio  tal  notizia  al  Sig. 
Saverio  dalla  R.osa  pittor  veronese  di  merito. 
Altro  men  noto,  e  similmente  aridetto  o  sco- 
lare o  almeuo  imitator  del  Bellini  si  trova  in 
più  lunghi  soscritto  a  pie  d' immagini  sacre 
cosi  Marcus  Martialis  Vertetus',  e  in  una  Pu- 
rificazione ,  che  ne  ha  il  conservatorio  delle 
Penitenti  ,  si  legge  l'anno  1 4^8.  Da  una  Cena 
d'Emaus,  che  ne  hanno  gli  Ecc.  Contarini  col 
suo  nome  1  si  raccoglie  che  nel  i5o6  egli  vive 
va  ancora . 

Di  miglior  gusto  fu  Vincenzio  Catena,  facol- 
toso cittadino,  che  assai  si  distinse  in  ritraiti  e 
in  quadri  da  stanza  .  11  suo  capo  d'opera  sul-, 
lo  stile  giorgionesco  è  una  Sacra  Famiglia 
nell'insigne  Galleria  Pesaro.  Se  altra  cosa  non1 
avesse  dipinta,  saria  da  rimuoversi  da  quest'e^ 
poca  :  vi  sta  però  bene  per  altre  sue  produ- 
zioni rimase  in  S.  Simeone  Grande  ,  alla  Cari-1 
tà  ,  in  S.  Maurizio,  e  altrove;  belle  veranien-1 
te,  ma  non  moderne  a  bastanza.  Il  credili» 
di  quest'  uomo  vivente  era  cos'i  grande,  chd 
in  una  lettera  scritta  da  Roma  da  Marcanto-1 
nio  Michel  ad  Antonio  di  Marsilio  in  Veneziìl 
a' dì  11  aprile  i5^o,  quando  Raffaello  morte 
era  poca  anzi,  e  il  Buonarroti  era  infermo,  9 
raccomanda  al  Catena  di  stare  in  guardia  pop 
che  ci  tocca  all'i  excelienti  pittori.  (Morel.  JYot 
p.  212).  Fu  anche  in  molta  estimazione  ifa 
Giannetto  CoHegliaghi  ,  come  il  Vasari  lo  no: 
niiua  ;  e  lo  commenda  per  la  sua  maniera  asj_ 
sai  delicata  e  dolce  5   e  migliore  assai  di  molli   ! 
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ntempoianei ,  aggiugnendo  aver  lui  fatti  ia- 
liti quadri  da  camera.  In  Venezia  è  detto, 
edo,  per  brevità  il  Cordella  ;  e  a  lui  si  as- 
ive  il  bellissimo  ritratto  del  Card.  Bessarione 
a  scuola  della  Carità,  e  qualche  altro  pez- 
,  caduti  gli  altri  nella  dimenticanza.  Forse 
vero  suo  nome  era  doppio  Cordella  Aghi. 
riamente  in  una  bella  Madonna  dell'  Ecc. 
ino  lesse  lo  Zanetti  Andreas  Cordelle  Asi  F.    *ntlr'«* 

.,jll        c         ...  I       .  i.     „.  Cordelle 

>stui  e  della  lamiglia  medesima  di  (jiaunet-  Agi. 
;  o  iorse  anco  in  luogo  di  Giannetto  dovea 
Vasari  scrivere  Andrea  come  in  vece  di  Ja- 
po  dovea  dir  Francesco  Squarcione  .  Né 
io  negarsi  che,  se  si  eccettuino  i  veronesi 
i  friulani,  circa  gli  altri  pittori  della  scuola 
neta  mancò  di  notizie,  come  protesta  egli 
edesimo  ,  e  gliene  crediamo  .  Veggasi  il 
oeruio  della  vita  del  Carpaccio,  e  si  osservi 
lanle  volte  in  pochissimi  versi  egli  errasse  . 
[  Lazzaro  Sebastiani  fece  due  pittori ,  e  due 
;ri  di  Marco  Basaili,  distinguendoli  in  Marco 
sarini,e  in  Marco  Bassiti,  e  assegnando  a 
iscuno  le  sue  opere:  scrisse  inoltre  Vittore 
arpaccia  ,  Vittor  Bellini,  Giambalisla  da 
>rnigliano;  e  confuse  i  lavori  dell'uno  con 
lei  dell'altro;  altrove  di  Mansueti  fece  Man- 
echi,  di  Guariento  Guerriero  e  Guarriero,  di 
oppa  Zoppa,  di  Giolfino  Ursino,  di  Morazo- 
:  Mazzone  ,  di  Bozzato  Bazzacco,  di  Zuccati 
iccheri  e  Zuccherini;  e  cos'i  in  altri  nomi 
mbardi  e  veneti  errò  si  spesso, che  può  quasi 
iragonarsi  all'Hams,  al  Cochin,  a  simili  ol- 
i montani  meno  accurati. 
Poco  furono  pregiati  dal  Vasari  o  poco  co- 
cciuti, e  perciò  omessi,  Piermaria  Pennac-  p;erm„- 
li  trevigiano,  di  cui  restano,  uno  in  Vene-  «a  r*,,- 
a  l'altro  in  Murano  ,  due  soffitti  di  chiese  , 
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migliori  assai  per  colore  che  per  disegno,  e 
Frane"  ^ier  Francesco  Bissolo  veneto,  meno  rnacchi-i| 
sco  Bisso-  noso  pittore,  ma  più  lindo  e  più  vago.  Le  sue 
tavole  in  Murano  e  nella  cattedral  di  Trevigi 
possono  andar  del  pari  con  quelle  del  vecchio 
Palma  :  ed  una  rhe  ne  possiedono  gli  Ecc.  Re 
nier  con  l'Incontro  di  Simeone  è  anche  più  vi 
cina  alla  pastosità  de'  moderni . 

Più  degno  di  storia  era  Girolamo  di  S.  Cro 
rf-'jCw *  ce  *  ^  Vasari  l'omise  ;  ne  tacque  il  Boschini 
ce.  e  il  Ridolfi  ne   ha  detto  più  mal  che  bene;  as 

serendo  che  mai  non  si  diparti  dall'antico  sti 
le,  ancorché  fiorisse  quando  anche  i  mediocr 
ingegni  lo  rimodernavano  .  Fortuna  di  quest 
valentuomo  che  si  son  conservate  non  poch 
delle  opere  sue  migliori  ;  onde  lo  Zanetti  pot 
asseverare  ,  che  più  degli  altri  tutti  si  accost 
alla  maniera  di  Giorgwrie.  e  a  quella  di  Tizia 
no.  Comprova  tal  dello  la  tavola  di  S.  Parisi 
SÌ  lodata  nella  Guida  di  Treviso  eh' è  ali 
chiesa  del  suo  titolo  .  In  Venezia  stessa  a 
quanti  suoi  quadri  souo  di  molto  merito;  ce 
m' è  una  Cena  di  G.  C.  col  nome  della  Sani 
Croce  eh' è  in  S.  Martino;  e  in  S.  Francese 
della  Vigna  un  Salvatore  di  un  gusto  preciso 
ma  di  tinte  saporitissime.  Quivi  pure  è  un  su 
quadro  col   martirio  di  S.  Lorenzo;   istoria  e 


; 


cui  si  vede  una  quasi  ripetizione  nella  noi 
casa  Collalto  ,  e  altrove  .  E  copiosissima  di  f 
gure  di   un  palmo  incirca,   imitate  in  quaicl 


parte  dalla  celebre  composizione  del  Bandine 
li  intagliata  da  Marcantonio;  le  cui  stampe 
Girolamo  tenean  luogo  quasi  di  una  miniei 
per  piccioli  ,  ma  preziosi  quadri  da  stauza 
Non  vi  è  stampa  che  copiasse  interamente 
ne  variava  le  figure  ,  e  sopra  tutto  i  paesi  ,  o| 
quali  fu  eccellentissimo  .  Cosi  lece  in  più  ba« 


. 


epoca  prima  49 

nnli  che  si  trovano  in  alcune  quadrerie,  fa 
ella  de' nob.  Albani  a  Bergamo  è  un  S.  Oio. 
emosinario  in  grande  architettura  fra  una 
rba  di  poveri;  e  in  quella  del  Co.  Carrara 
ire  a  Bergamo  è  una  Deposizione  di  iS.  Si- 
ore,  pregiatissima  pel  ritratto  del  pittore  ,  il 
tale  accenna  una  S.  Croce  simbolo  del  suo 
me  .  Niuna  di  queste  opere  sente  punto  del- 
iqtico.  Vi  è  una  grazia  di  composizione,  uno 
idio  di  scorti ,  e  d' ignudo,  un  temperamento 
colori,  che  pare  un  misto  di  più  scuole; 
e  M  più  ne  ha  la  romana  ,  e  il  men  di  tutte 
veneta  .  Veggasi  in  oltre  ciò   che  ne  dicem- 

A  questi  professori  veneti  ,  o  stabiliti  in  Ve-  maestri 
:zia  conviene  aggiungerne  alquanti,  che  G10-    ',"'",'," 
ioni    educò  alle   provincie;    e  ripigliare   cos\  stata. 
filo   della  storia    pittorica  dello  Stato  .   Non 
fu    luogo  del    Dominio,   ove  non  avesse  o 
scpoli ,  o  imitatori  .  Trattiamo  di  tutti  par- 
ameut"-  facendoci  dal  Coneglia no.  Cosi  egli 
n'amasi  <la    una  città    della   Marca  trevigiana 
l'era  sua  patria,  la  cui  veduta  montuosa    iu- 
risce  ne' dipinti  quasi  pr*r  sua- tessera .  Il   no- 
ie  ilei    pittore  e  Giambatista   Lima  ;   lo   stile  tista   Cl. 
■formasi  al  buono  di   Gian    Bellini  .   1    pio-  nm. 
ssoii   scambiarono  spesso  1'  uno    coli'  altro  : 
)si  il  Couegliano  è  diligente,  grazioso,  viva- 
f  nelle  mosse,  e  nel   colorito;  ancorché   men 
lorbi  lo  .  La    miglior   tavola  forse    che  ne  ve- 
essi  è  al  duomo  di  Parma,  quantunque  omessa 
e' cataloghi  delle  sue  opere.  Quella  di  S.  Ma- 
ia dell'Orto  C  chiesa  in  Venezia  ricchissima  di 
itture  )   ha  men  morbidezza  ;  ina   ne||'  archi- 
ettura.  nelle  arie  delle  teste  ,  nel  comparto  dei 
olori  ha  quel  non  so  che,   per  cui   uon  si  fa- 
ebbe  mai    fine  di  riguardarla  .  Le   quadrerie 
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non  d'Italia  solamente,  ma  ancora  di  là  da! 
monti  hanno  ,  o  diconsi  avere  opere  di  queste 
pennello,  che  unite  alle  sue  tavole  d'altari 
che  pur  son  molte  ,  formano  un  numero  moli 
considerabile.  Ci  avverte  però  il  P.  Federici 
che  un  suo  figliuolo  chiamato  Carlo  imitò  cos 
bene  lo  stile  del  padre,  che  spesso  dovria  dirs 
Cario  un  Carlo  quel    che  dicesi  un  Gio.   Batista   Ci 

Cima,  ma  .  Questo  artefice  poco  visse  nella  sua  prò 
vincia  :  e  la  tavola  che  nel  i  4  )3  pose  nel  due 
mo  della  sua  patria  è  opera  giovanile  .  Egl 
coutinuò  a  dipingere  almeno  fino  al  i5i7,  se1 
condo  il  Ridolfi,  e  morì  in  età  virile.  La  daj 
ta  1542  che  leggesi  in  S.  Francesco  di  Rovig 
al  di  sopra  di  una  tavola  del  Conegliaoo, 
copia  che  siane ,  è  1'  epoca  dell'  altare  eretto 
dipinto  posteriormente.  Il  Boschini  lo  fa  istruj 

Beuinla-''  tQre  di  Vittor  Bellitiiano,  dal  Vasari  detto  Be 

no'.         lini,  che  nella  scuola  di  S.  Marco  espresse 
martirio  del  Santo:   il  meglio  di  tale  istoria 
1'  architettura  . 

I  maestri,  che  la  scuola  di  Giovanni  trasmiij 
al  Friuli,  furono  due  udinesi  Gio.  di  M.  Marti 

Giovanni  no,  come  lo  nominano  alcuni  documenti  pati; 

Martini.  0?  come  scrive  il  Vasari ,  Giovanni  Martini 
di  una  maniera  crudetta  e  tagliente,  ma  ne 
senza  grazia  di  volli  e  di  colorito.;  e  Martir- 
d' Udine,  che  nella  storia  pittorica  è  chiamai 

PeUegrì    Pellegrino  di  S.  Daniello.   Il  nuovo  nome  g 

"Daniello  ^u  ^al°  ^al  Bellini,  che  applaudendo  alla  rar 
tà  del  suo  ingegno  chiamavalo  Pellegrino; 
la  nuova  patria  la  sorti  dalla  lunga  dimora  i 
•S.  Daniello  ,  paese  poco  lontano  da  Udin» 
Questa  città  nondimeno  è  il  luogo,  ove  pi 
paragonarsi  con  Giovanni  ;  giacche  l' emuli 
zione  che  fra  se  ebbono  condiscepoli,  conti1 
nuava  in  loro5  siccome  avviene  ;  quando  ere 


! 
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aeslri.  Restano  ivi  de' lavori  di  ammendue  ; 
ipccialmente  in  du?  cappelle  contigue  del 
tomo  ,  dove  dipinsero  il  primo  nel  noi  ,  il 
;ondo  nel  i5oi  .  Giovanni  nella  tavola  di 
Marco  fece  ivi  il  miglior  lavoro  che  gli  u- 
sse  di  mano;  e  Pellegrino  vi  lasciò  quel  suo 
Giuseppe,  che  il  Vasari  ha  preferito  ,  ma 
n  di  molto  ,  all'opera  del  Mirtini  .  Ho  ve- 
to il  predetto  quadro  a  olio,  illanguidito  ve- 
nente  nel  colore  e  danneggiato  in  altre  gui- 
;  bollo  tuttavia  a  riguardarsi  per  l'architet- 
ia  che  dà  un  pieno  grazioso  a  tutto  il  cara- 
,  e  fa  che  vi  spicchino  a  sufficienza  le  tre 
ure,  ciò  sono  i!  S.  Giuseppe  col  S.  Bambino 
braccio,  e  S.  Gio.  Bitista  fanciullo,  tutte  di 
rissimi  contorni  e  di  buone  forme,  Altre  o- 
re  di  questo  pennello  veggonsi  in  Udine;  e 
1  ragguardevoli  anche  per  colorito  i  SS.  Ago- 
ao  e  Girolamo  nella  sala  del  Consiglio  pub- 
co.  Avanzandosi  nella  età  crébbe  in  morbi- 
da di  tinte,  e  in  ogni  altra  dote.  La  tavo- 
li S-  Maria  de' Battuti,  ch'è  in  Cividale,  e 
aliene  N.  D.  sedente  fra  le  quattro  Vergini 
uilejesi  aggiuntivi  i  SS.  Batista  e  Donato   ed 

Angiolino ,  ha  del  Giorgione  ;  e  si  con- 
fra  le  pitture  più  rare  del  Friuli  ,  opera  del 
29.  Non  pertanto  a  ogni  suo  lavoro  a  olio 
mettono  innanzi  le  diverse  istorie  della  vita 
G.  C.  dipinte  a  fresco  a  S.  Daniel)  nella 
iesa  di  S.  Antonio,  iusieme  col  titolo,  e 
a  varj  ritratti  vivi  e  spiranti  de'  confratelli  di 
eli' oratorio  per  lui  insigne.  Insigne  pure  è 
/enuta  per  lui  una  scuola  pittorica  friulana  , 
e  altrove  sarà  descritta  . 
In  Rovigo  presso  i  nobb.  Casilini  vedesi  una 
rconcisione  di  ÌV.  S.  con  questa  memoria  : 
nis  Marci  Belli  discipuli  loannis  Bellini  -  E  B,/" 

T.  III.  5 


Mi  ree 
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buon  seguace  della  scuola  ;  e  par  diverso  d 
Marcarti  qUej  Marco  figlio  di  Gio.  Tedesco  che  nel  x  46 
desco,       operava  presso  Rovigo. 

Nella  vicina  Padova  ebbe  lo  stile  bellinianc 
meri  seguilo;  com'era  naturai  cosa  in  un  luo- 
go ove  dominava  lo  squarc  one  nemico  aperte 
di  Gian  Bellini  .  Nondimeno  vi  ha  quivi  nor 
poche  pitture  di  questa  età  che  hanno  del  ve 
lieto,  e  il  Vasari  nella  vita  del  Carpaccio  h; 
flUreto."  notato,  che  in  Padova  lavorò  molte  cose  Nic 
colò  Moreto  (z)  ,  e  molti  altri  ch'ebbon  di 
pendenza  da' Bellini.  Merita  special  menzioo 
un  Cristo  risorto,  ch'è  in  Vescovado,  e  qui 
vi  pure  j  ritratti  di  tutt'  i  Vescovi  di  Padova 
e  i  busti  degli  Apostoli  con  alcune  loro  gest 
in  chiari-scuri  eleganti  molto  ,  lavoro  del  49 
Jacopo  ove  j|  pittore  soscrivesi  Jacobus  Montagnana, 

Monta  •    _.r  .  ..,  *? 

Snana.  non  Montagna,  come  leggesi  nel  vasari ,  e  ut 
Ridolfì.  E  di  lui  una  copiosa  tavola  al  San 
to  :  lo  stile  piega  quanto  altri  al  moderno,  , 
quantunque  abbia  pur  del  veneto  nel  sapr 
delle  tinte,  ritien  però  nel  disegno  non  so  eh 
di  più  preciso  e  più  svelto,  sul  far  della  scu( 
la  padovana.  A  questa  pure  manifestamenl 
conformasi  nella  insigne  pittura  che  lasciò  i 
Belluno  alla  sala  del  Consiglio,  ove  rappreseci! 
istorie  romane  (a)-  E  opera  vastissima,  che 


(z)  Negli  Statuti  de' Pittori  è  scritto  Mireti;  e  vi 
trovali  memorie  di  lui  nel  1423  e  nel  1441  ;  anni  ci 
non  si  accordano  con  la  dipendenza  dai  Bellini.  Potre 
t>'  essere  stato  questo  Girolamo  fratello,  o  in  altro  mo 
congiunto  di  quel  Gio.  Mirerto,  di  cui  a  p»g.  '4-  Ci 
questi  due  nomi  sarà  ben  tolto  il  Moreto  dal  Vasari, 
vi  si  dovrà  sustituire  Miréto  o  Miretto. 

(a)  Riferisco  l'epigramma  che  vi  è  soscritto  di  anti 
carattere;    in  vigor  del  quale  si  de'  credere  che  1' 
f«sse  tenuta  per  una  delle  più  considerevoli,  che  1' 
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ma  vista  patirà  la  iscriversi  al  Mantegna; 
A  le  figure  so\i  disegnate  e  vestite  e  compo- 
;  che  anzi  alcune  che  il  Mantegna  avea  già 
erite  nella  sua  gran  cappella  agli  Eremita- 
,  ricompiriscono  quivi  fedelmente  copiate 
Ile  stesse  forme  e  movenze.  Indizi;)  è  questo 
:be  ammendue  sortirono  la  stessa  educazìo- 
,  ose  non  altro  che  il  Montagnana  profittò 
>lto  della  scuola  padovana.  Dico  solamente 
>lto  ;  perciocché  nel  costume  non  si  coufor- 
i  alla  erudita  i-istituzione  dello  Squarcio  ne  ; 
i  pecca  in  esso  alla  usanza  de"  Bei  lini  ;  ai 
ali  la  voce  pubblica  riferita  dal  diligentissi- 
)  autore  della  novella  Guida  di  Padova  ,  lo 
per  allievo . 

Scrissi  già  'fello  Squarcione,  e  del  suo  me- 
lo, riserbando  a  miglior  luogo  la  conside- 
sione  de' suoi  scolari,  e  specialmente  di  \n-  .tndrea. 
■  Mantegna.  E^li  pero  comparirà  in  questo 
olo  come  scolare;  giacché  di  lui.  come  di 
nitro  della  Lombardia  ,  dee  parlarsi  in  altro 
irò  più  degnamente.  Mi  de  grand' nomini 
che  le  prime  misse  so  1  ragguardevoli  :  e  il 
«sari  non  lascia  di  lodare  come  opera  da 
echio  la  prima  tavola  che  \ndrea  fece  .  e 
ise  in  S.  Sofia,  dov'è  scritto  Andreas  Manti- 
a  Pat'ivinus  annos  VII.  et  X  uatas  sua  :na- 
i  pmxit  iA88.  Lo  Squin  loie  tanto  si  era 
nip  a  iato  di  questo  ingegno,  che  lo  avea 
lottato  per  figlio.  Si  p^nti  poi  del  suo  bene- 
lio  quando  il  giovane  prese  in  moglie  una 

eapro  lotte  fino  a  quell'ora,  trascritto  dal   più  volte 

datoSig-Go  Cav.  Lazara: 

w  Non  hic  Parrhasio  ,  non  hic  tribuenrlus  Apelli. 

,,   Hos  licet  auctores  digius  habee  lahor . 
„  Eugan-us  ,  vixdum  nnpleto  ter  mense  ,  Jacobus 

,,  Ex  Montagnana  nobilo  pinxit  opus. 


Mante- 

sna  . 
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figliuola  di  Jacopo   Bellini,  suo   competitore 
talché  cominciò  a  biasimarlo,  e  con  ciò  mede 
simo    a    istruirlo  meglio  .  Andrea  educato  ii 
un'  accademia  che  Iacea  studio  nemarmi,  sti 
roava    singolarmente   certi  bassirilievi  greci  d 
antico  stile  qual  è  in  un'  ara  capitolina  que 
de'  primarj  Dei  .   Adunque  tutto  era  in  ricer 
care  la  castigatezza  de' contorni,   la  beltà  dell 
idee,  e  de'  corpi  ;  ne  solo  adottava  quella  stret 
tezza  di  vesti,  quelle  pieghe  parallele,  e  quel 
la  diligenza  di  parti,  che  degenera  facilmeni 
in  secchezza;  ma  trascurava  quella  parte,  et 
anima    le  morte  immagini,  a  cui  diciamo  e 
pressione.    Peccò  in  questa  singolarmente  d 
pingeudo  agli  Eremitani  il  martirio  di  S.  Jac< 
pò;  e  lo  Squarcione  non  lasciò   di  motteggiai 
nelo  acremente.  Tali  mormorazioni  lo  misei 
per  altra   via:  onde  facendo  dirimpetto  al  ] 
Jacopo  una  storia  di  S.  Cristoforo  ,  avvivò  a 
sai    meglio  le    sue    figure;  e  lavorando   cin 
quel    tempo  per  S.  Giustina  il  San   Marco 
atto    di   scrivere  l' Evangelio ,   gli  espresse 
volto  l'attenzione  di  un  filosolo,  e  l'entusia 
mo  di   un  ispirato.    Che  se    lo  Squarcione 
ajulò  co' biasimi  a  divenir  grande,  i  Bellini 
cooperarono  forse  colla  parentela,  e  coli' an 
cizia  .    Poco  egli  fu    in   Venezia;  ma  in  qu 
tempo  non   omise  certo   d'imparare  il   buoi 
di  quella  scuola;  e  in  qualche  sua    tavola 
notan  paesi  e  verzure  sul  Jor  carattere,  e  vi 
vede  un  sapor  di  tinte,  che   non  invidia  i  n 
gliori  veneti  della  sua  età  .  Non  so  se  egli 
altri  insegnasse  a'Bellini  la  prospettiva   tai 
commendata  dal  Barbaro:  so  che  il  Loma2 
nel  suo  Tempio  della  pittura  a  pag.   53  ha 
sciato  scritto  che  il  Mantegna  è  stato  il  prirt, 
che  in  tal  arte  ci  abbia  aperti  gli  occhi}  e 
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he  i  più  grandi  uomini  di  quei  tempi  erario 
gualmente  pronti  a  {tirsi  o  scolari  in  ciò  che 
aro  mancava,  o  maestri  in  ciò  die  mancava 
d  altrui . 

Saputo  lo  stile  del  Mantegna  non  è  difficile 
mmaginare  quello  de'suoi  condiscepoli  educati 
olle  stesse  massime,  e  istruiti  da' suoi  esem- 
»j  .  La  cappella  poc'  anzi  detta  ne  fa  conoscer 
re,  il  primo  de' quali,  Niccolò  Pizzolo,  è  ia-  p]zl0io  . 
licalo  dal  Vasari.  Di  sua  mano  è  l'  Assunzio- 
le  di  N.  Signora  n-lli  tavoli  dell'altare;  ed 
ihre  ligure  nella  parete.  Se  ne  vele  anco  uà 
resco  in  una  facciata  col  motto  Opus  Nico- 
etti;  e  in  amhi  i  luoghi  comparisce  un  fa- 
e  non  solamente  simile,  ma  vicino  al  far 
lei  Mantegna  .  Altri  due  vi  dipinsero  certe 
storie  di  S.  Cristoforo;  sotto  1"  una  leggesi  O- 
nu  Boni  :   sotto  l'altra    Opus   Aas:ini   pittor        B°no 

I  •  *  I  hi  ■    l  •  Ansovino 

Pjrlivese .   L  uno  e    1   altro  sarebbe  ammirato  dafarb. 
iltrove;  ma  qui  pajo'i  discepoli  a  lato  al  mae- 
tro .  Più    al    Mantegna  avvicinasi,    e  in   mol- 
issirne    figure  si  terrebbe  per  Mantegna    stes- 
so ,    Bernardo    Parentino ,    che    in     un    cliio-  Bernardi 
Uro  di  S.  Giustina  dipinse  dieci  fatti   della  vi-  ^'cr 
a  di  S.    Benedetto  ,    cingendogli    di   bellissi- 
mi  fregi  .  e  di    picciole   istorie  a   chiaroscuro 
*  soprapponendo  a  ciascuno  il  ritratto  di   un 
Pontefice  Benedettino.  Non  vidi  pittura  di  chio- 
■tro  religioso  cosi  bene  ideata  in  ogni  sua   par- 
e ;  e  si  sa  che  fu  diretta  da  un   insigne  lette- 
rato di  quel  dotto  Ordine,   e    fu  l'Abate  Ga- 
ipero  da  Pavia.   Vi  si   legge    il  nome  del   Pa- 
rentino ,  e  gli  anni  iA^i   e  i.Vj '.  L  opera  fu 
continuata  da  un  Girolamo  da  Padova,    o  Gì-  q<  '  ma 
rolamo  dal    Santo  celebre   miniatore,    di  cui  </a/.> .««<•. 
scrive  il  Vasari  ,  e  il  ruàuiii     In  questo  lavoro 
comparisce  debol  pittore  in  disegno  ,  e  più  au- 
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die  in  espressione;  ancorché  in  molti  accessorj 
sia  lodevole  5  e  specialmente  nella  cura  del  co 
stume  antico  ;  lode  in  questa  scuola  cos'i  co- 
muue  ,  come  rara  è  nella  veneta  .  Spesso  quel- 
le istorie  si  veggono  ornate  di  bassorilievi  arili 
chi,  di  sarcofaghi,  d'iscrizioni  copiate  per  lo 
più  da  marmi  di  Padova  ;  cosa  che  praticò  an- 
che il  Mantegna  nella  cappella  degli  Eremita- 
ni ,  ma  più  sobriamente  . 
Lorenzo      Altri  suoi  concorrenti  in  Padova  furono  Lo- 

da   Lcn  rcnz0  da  Lendinara,  tenuto  allora  eccellente 
'"marce  ma  nulla   ne  avanza    per  giudicarne  ;    Marco 

Zoppo.  Zoppo  bolognese  più  simile  forse  al  maestro; 
che  al  condiscepolo  ;  ma  di  ornata   memoria, 

Dario  da  perchè  capo  della  scuola  bolognese;  Dario  da 

Trettgi.  Trevigi,  che  in  S.  Bernardino  di  Bassano  può, 
vedersi  a  fronte   del  Mantegna,  e  conoscersi 

Gregorio  quan  to  gli  ceda .  Girolamo ,  o  anzi  Gregorio  (ò) 
Schiavone,  che  tiene  un  mezzo  fra  il  Mante- 
gna e  i  Bellini;  grazioso  pittore  di  quadretti 
non  rari,  che  orna  di  architetture,  di  frutta,  e 
sopra  tutto  di  leggiadri  Angiolini .  Un  de' più 
gai  ne  vidi  già  in  Fossombrone  presso  un  par 
ticolare:  e  vi  era  scritto  ,  Opus  Sclavonii  Dal- 

Gin!  da  niatici  Squarzoni  S.  'Scholaris).  Dubbio  allia 

Trerigi.  vodello  Squarcione  è  un  Hieronyrnus  Tarvisio 
che  in  Trevigi  ho  trovato  soscritto  in  alcune 
tavole:  è  languido  di  tinte,  ma  non  incollo  in 
disegno.  Di  Lauro  Padovano,  che  alla  Carità 
in  Venezia  dipinse  certe  storie  di  S.  Giovanni, 
fa  menzione  il  Sansovino,  scrittore  su  le  ve- 
nete pitture  non  sempre  sicuro  ;  ma  in  queste 
che  son  del  tutto  mantegnesche  ,  volentieri  sen; 


Sci, 


Lau 

Padova 


(b)  Cosi  lo  chiamano  gli  Statuti  de' Pittori  di  Padova 
e  il  MS.  Zen  ;  ond'  emendare  il  RidoHÌ,  die  lo  nomini 
Girolam©. 
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i  cou  ini  .  Né  si  allontana   dal  fare   di  questa 

i  «li  il)  Maestri) 

noia  un  maestro  Angelo,  che  nell  antico  re-  A,iaet0. 

ttorio  di  S.  Giustina  dipinse  una  Crocifissione 

i  N.  S.,  con  figure  di  proporzione  e  di  viva- 

tà    veramente  grande.   Nulla    potrei  dir  di 

lattio  dal  Pozzo,  annoveralo  in  questa  lami-      Maino 

ia  dallo  Scardeone(p.  371  )  poiché  le  sue  o-  dall>ozzu- 

ite  non  si  conoscono. 

Nel  tempo  che  la  scuola  di  Padova  gareg- 
ava  colla  veneta,  le  altre  città  dello  Stato, 
;r  quanto  si  ha  dalla  storia,  non  tanto  eran 
•ese  dall'erudizione  della  prima  ,  quanto  dal- 

uoridezza  della  seconda  ;  e  si  potrebbe  ag- 
ugnere  dalla  sua  maggiore  facilità  ',  percioc- 
iè  la  bella  natura  è  più  ovvia  in  ogni  luo- 
),  che  i  monumenti  degli  antichi.  Bassano 
)be  allora  Francesco  da  Ponte.  Vicenza  i  due    „ 

ì  1    •!     r.  •     1.  •  trance- 

ontagna  ,  ed  il  nonconsigli  ;   e    tutti    quan-  tea     da 
nque  nati   in  tanta  vicinanza  di  Padova,  fu-  Ponle- 
in  seguaci  del  Bellini.  Il  da  Ponte,  vicentino 

nascita,  avea  nella  prima  età  ragionevol- 
ente  apprese  le  umane  lettere  e  la  filosofia  ; 
uti  opportuni  per  un  caposcuola,  qual  ei  di- 
cline istruendo  Jacopo,  e  per  lui  la  scuola 
issanese  considerabilissima  in  tutto  il  secolo 
ecimoseslo,  e  più  oltre.  Lo  stile  delle  sue 
vole  paragonate  fra  loro  fa  comprendere  qua- 
fossero  le  prime,  quali  le  ultime.  Diligente, 
a  secco  è  nel  S.  Bartolommeo  al  duomo  di 
assano;  più  pastoso  in  altra  pittura  alla  chie- 
1  di  S.  Giovanni:  ma  nella  Pentecoste,  che 
ce  pel  villaggio  di  Oliero  ,  diviene,  quasi  un 
ittor  moderno,  composizione  studiata  ,  colo- 
to  vario,  vago,  bene  accordato  ;  e  quel  che 
iù   minta,  bella  espressione  di  affetti,   tut- 

couiacenti  al  mistero .  Che  in  aura  età  a- 
esse  dipinto  ancora  in  Lombardia  fa  sospet- 
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tarlo  il  Lomazzo  ,  dicendo  che  un  Francesco 
vicentino  alle  Grazie  di  Milano  lavorò  di  buon 
disegno,  ma  per  la  qualità  de' lumi  delle  om 
bre  non  potè  piacere. 

Monta""       '  ^ue  Montagna  vivevano,  e  operavano  in 
gnu.         sieme  in  Vicenza  circa  il  1400,  disuguali  driu 
gegno,  comechè  ugualmente  addetti  ai  Bellini 
se  dee  credersi  al  Ridolfì,  che  dovette  vedernei 
molle  opere  non  più  superstiti:  in  alcune  che 
io  ne  vidi  parvemi    trovar  molto  del    mante- 
gnesco  .  Benedetto   è  taciuto  dal  Vasari  com 
suole  de'pittori  ch'egli  credea  dozzinali.   Bar 
lolommeo    da   lui  è   detto  scolar    del   Mante 
gna  (e),   e  meglio  ne  avrebbe  scritto  se  aves 
se  vedute  le  sue  opere  fatte  in  patria,  che  cec 
tamente  non  vide  j  anzi  scrisse  che  abitò  sem 
pre   in  Venezia.    Vicenza    ne  ha   molte,   ov( 
conoscere  il  suo  stile,  ed  il  suo  progresso.  C!) 
vuol  sapere  ove  arrivasse  ,  osservi  la  sua  tavo 
la   a  S.  Michele,  e   l'altra  a   S.  Rocco,   e-v 
aggiunga  per  terza  quella  del  Seminario  di  Pa 
dova.    In    niuna  di  esso  vedrà  altra    composi 
zione  che  la    comunissima   di  quei  tempi  d 
noi  già  più  volte  descritta  ,  e  vi  troverà   inol 
tre  qualche  uso  di  dorature,  che  in  altri  pae| 
si   andava    smettendosi.    Nel  resto  egli  sta  a 
pari  di  una  gran  parte  de' contemporanei  :  re' 
golato    è  il   disegno;  il  nudo  è  bene  inteso 
il   colorito   fresco  e  ridente  ;  graziosissimi  glj 
Angioletti;   e  nella  tavola  a  S.  Michele  ha  in; 
trodotta  un'architettura  che  fugge  ed  inganni 
I'  occhio  con  un  artifizio,  che  solo  basterebb 

f'°™T  a  farI°  cospicuo .  Di   Giovanni  Speranza   rest 


;c)  Nel  Tomo  III.  ed  Rom.  p.  427  è  scritto  per  error 
Mantegna\  ove  dice  ch'egli,  lo  Speranza,  8  il  Veruzi 
impararono  a  disegnare  dal  Mantiglia. 
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alche  tavola  mollo  pregiata  ,  ancorché  di 
orito  meo  l'orle.  Del  Veruzio  nulla  è  in  pub- 
co  ;  e  l'orse  il  suo  nome  è  un  equivoco  del 
suri  (d). 

sopra  tutti  i  vicenda]  di  questa  età  è  lodato 
j.  Bonconsigli  ,  detto  il  Marescalco:  e  certa-  Già.  Bm 

■  u  11  •!  1  consigli , 

nte  più  si  appresi*  allo  stile   moderno,    e  „    niare 
lliniano  .  L'uso  però   de'fregj.con   de'  trito-  scalco. 

e  con  simili  ligure  prese  dall'  antico  ,  credo 
t  lo  derivasse  piuttosto  da  Padova  o  da  Ve- 
la ,  città  finitime;  l'uua  delle  quali  porgeva 
ora  il  gusto  dell'antichità,  l'altra  i  raoiiu- 
ititi .  11  Vasari  e  il  Ridolfi  non  rammentano 
esso  se  non  le  pitture  latte  in  Venezia  ,  og- 
l'i  o   perite,  o  malcondotte.  Quelle  che  fece 

Vicenza  sono  iu  buon  esserej    ne  il  colto 

d)  Il  P.  Faccioli  nel  III  volume  delle  Iscrizioni 
la  Città  e  Territorio  di  Vicenza  riferisce  questa  e- 
rafe;  Jo.  Sperantiae  de  Vangcnbus  me  pinxit ,  ove 
Vangerit us  potrebb'  essere  qualche  tenue  villaggio 
vicentino.  Ne  tace  del  S'eruzio,  se  io  nulla  veggo  ; 
onferina  il  sospetto ,  che  questo  nome  sia  uno  de'  so- 
ì  equivoci  del  Vasari,  che  i  nostri  nepoti  ancora  con- 
ueranno  a  emendare,  e  ne  lasceranno  forse  una  buo- 
massa  a'ior  posteri.  Ecco  la  mia  congettura.  Riferì— 
I  il  P.  Facrioli  un  gran  quadro  che  sta  in  S.  Francesco 
Schio:  è  dipinto  quasi  come  solcati  comporre  lo  spo- 
izio  di  S.  Caterina,  e  vi  son  pure  altri  SS.  opera  man- 
;oesca  assai  bella,  come  ne  pare  al  Sig.  Cav.  Gio.  de 
zara,  a  cui  moltissimo  deferisco.  Vi  è  scritto  Franco- 
is Verlus  de  Vicentia  pinxit  xx  Iunii  ti.  D.  XII.;  e 
Ila  «essa  mano  è  riferita  in  Sercedo  pur  dal  P  Faccio- 
iltra  vecchia  pittura.  Or  io  argomento  che  questo  pu- 
re indicato  al  Vasari,  come  infiniti  altri  ,  con  deter- 
;nazione  diminutiva,  dedotta  o  da  statura,  o  da  età 
in  dialetto  vene:o  era  Verlucio,  o  Verluzo  I  dipoi  nel 
t  capo  e  nella  sua  Storia  divenisse  Veruzio  .  I  critici 
|li  scrittori  greci  mi  daran  certo  ragione;  questo  mo- 
'.di  scoprire,  e  di  emendare  anche  i  nomi  proprj  io 
'io  appreso  da  loro. 
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forestiere   dee   dipartirsene  senza    vedere  nel 

l'oratorio  de'Turchini  quella  sua  Madonna  ral 

faellesca  in  trono  fra  quattro  Santi,  de' qua 

il    S.  Sebastiano  è  una  vera  bellezza    ideale 

Un  perito  professore  della  città  teneva  quest 

per  la  più  bella  pittura  ch'ella  possegga  ;  eh 

pur  ne    ha  delle  preziose.   Anche  il  Boncons 

gli,  come  il   Montagna,  il  Figolino,  lo  Spi 

ranza  ,   sfoggia  in    prospettive;   anch' egli   pa 

che  spieghi  un  ingegno   nato  all'architettura 

anch'  egli  par  promettere  alla  patria  quel  div 

no  Palladio,  che  fu  poi  1' onor   di  quest'arte 

e  gli  Scamozzi ,  e   i  non  pochi  altri  cittadini 

che  han  resa  Vicenza  la  maraviglia  insieme 

la  scuola  degli  architetti.   Esistono  di  quesi 

pennello  due  tavole  in  Montagnana.  Non  di 

confondersi  con  Pietro  Marescalco  sopranuorti 

nato  lo  Spada  .  che  la  storia  MS.  di  Fellre  a 

serisce  nativo  di  questa  città  ,   e  querelasi  ci 

il  Vasari  ne  taccia  .  Vedesi  una  sua  tavola  a 

le  Monache  degli  Angeli  a  Feltre;  ove  il  Si 

Pietro  Cav.  de  Lazara  mi  avvisa  aver  letto  Petrus  M 

Marescal-  rescalcus  P.  E  in  essa  una  Madonna  tra  di 

Angioli,  figure  grandiose  e  di  buon  disegn 

e  degne  di  meritare  a  Pietro  onorato  luogo  n< 

la  storia.  Paragonandolo  con  Giovanni,  il  si 

colorito  è  meri  vivo  ,  e  la  età  sembra  alquan 

più  tarda  . 

Liberale      jj  ort»ine  del  viaggio  vuole   che  si   passi 

#„,  Verona,  ove  allora  teneva  il  campo  Li  ber? 

scolar  di  Vincenzio  di  Stefano,  poi  di  Jaco 

Bellini,  o  piuttosto  suo  imitatore;  al  cui  stil 

dice   il  Vasari,  si    attenne  sempre.  P«r  ali 

nella    Epifania,  che  si  vede  in  duomo,  vi 

una  gloria  di  Serafini,  un  piegar  di  panni, 

gusto  sì    mantegnesco,    che  io   lo  credetti 

quella  schiera  .  E  certo  la  vicinanza  di  Ma 
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va  potè  agevolargli  L'imitazione  ancora  del 
j  ti  legna,  che  si  ravvisa  pure  in  altre  opere 
lui  ,  e  de'  veronesi  noti  ed  ignoti  di  questa 
i.  Restò  indietro  a  Giovanni  Bellini,  uè 
anto  esso  aggrandì  le  proporzioni,  o  dilatò 
prisco  stile,  comecché  vivesse  fino  al  i5'i5. 

sue  tinte  sono  forti;  studiata  e  graziosa  è  la 
aressione,  lode  molto  comune  a' pittori  ve- 
nesi  ;  la  diligenza  è  squisita  specialmente 
Ile  figure  picciole,  in  ch'era  sperassimo  per 
iso  di  mimar  libri  tuttavia  superstiti  a  Vero- 

e  a  Siena . 

Fu  io  patria  suo  competitore  un  Domenico  Domenico 
oroue,  o  piuttosto  fu  secondo  dopo  lui,  eru-  Xorone- 
to  anch' egli  da  un  allievo   di  Stefano.  Suc- 
dettero  alla  sua  età  Francesco  Moro  ne  figlio    Frutice- 
ù  valente  che  il  padre,  e  Girolamo  da' Libri:  sc°    M(i' 

,       *  .    o  '       |  .  ...        rune  . 

ie  giovani,  che  stretti  ira  loro  in  amicizia 
ncorde  lavorarono  talora  insieme,  e  tenne- 
,  si  può  dire,  le  stesse  massime.  Del  primo 
rive  il  Vasari  che  diede  alle  sue  pitture  gra- 
i,  disegno,  unione,  colorito  vago  ed  acce- 
quanto  alcun   altro;  e  mancò    di  vita  nel 

Il  i        •        a*  J*  '1  Ci  irò  lama 

I  secondo  in  finezza  di  gusto,  e  in  cele-  da  Libri. 

ita  lo  avanzò  di  assai.  Figliuolo  di  un  mi. 
atore  di  libri  corali,  e  di  umzj  ,  che  quindi 
[a  detto  Francesco  da' Libri,  ricevette  dal  pa- 
e  l'arte  ,  e  il  soprannome  ;  e  1' una  e  l'altro 
limando  a  Francesco  suo  figlio,  siccome  si  ha 
il  Vasari  stesso. 

i  Non  è  del  mio  istituto  considerare  i  loro  li- 
•i  j  ma  delle  tavole  di  Girolamo  non  può  ta- 
rsi. Non  vidi  quella  di  S.  Lionardo  fuor  di 
erona;  ove  avendo  dipinto  un  alloro  ,  rima- 
ro più  volte  ingannati  gli  uccelli  entrati  in 
fiesa  per  Je  finestre  ?  e  vi  volarono  intorno 
•me  per  posarsi  tra  quelle   frondi .  Ne  vidi 


Gìo.    Ca. 
rotto  . 
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un'altra   a   S.  Giorgio  con  data  del  i52Q,  ove 
appena  rimane  un'ombra  dell'antico  carattere. 
E  una   Nostra  Signora  fra  due  Santi  Vescovi, 
ritratti  scelti  e  parlanti ,  con  tre  Angiolini  leg 
giadrissimi   e  di  volto,   e  di  mossa.  In  questo 
quadretto  si    può   conoscere  incerto    modo  il 
miniatore  che  dipinge  ,  o  il  pittore  che  minia  I 
le  grazie  delle  due  professioni  in  un  punto  d 
veduta    pajono  quivi    raccolte.   La    chiesa    il 
una   ricchissima  galleria  di  molte  mani   maej 
stre,  fra  le  quali  il  S.  Giorgio   di   Paolo  prij 
rneggia  troppo:  ma  la  pittura  di  Girolamo  n' 
quasi  un  giojello  ,  che  sorprende  per  quel  no:  I 
so  che  di  venusto,  di  nitido,  di  lucente,  co  I 
cui  si   presenta   agli  occhi.   Dopo  questa  pii  I 
tura  egli  visse  ancora  molti  anni,  ragguardej 
vole  specialmente  nelle  miniature,  nelle  qua 
li  era  contato  il  primo  d'  Italia,   e  per  soprat 
colmo  di  gloria  ne  fu  maestro  a  Don  Giuli 
Clovio ,  eh' è  quauto  dire  al  Roscio  della  m 
niatura  . 

Quantunque  la  città  fiorisse  in  quest' epo( 
di  accreditati  maestri,  il  grido  del  Mantegna, 
la  vicinanza  di  Mantova  ov'egli  insegnava  trai 
se  colà  due  veronesi,  che  io  riserbo  a  quel 
scuola  perchè  ne  furono  fidi  seguaci  ;  il  Mot 
signori,  e  Gio.  Francesco  Carolto  già  discep 
lo  di  Liberale.  Mediocre  imitatore  del  suo  s1 
le  >  ma  bravo  architetto  e  disegnatore  di  ani 
che  fabbriche  fu  Giovanni  suo  fratello  ;  degù 
simo  di  storia  perchè  istruttore  di  Paolo,  t 
celiente  in  molte  parti  del  dipingere ,  e  quJ 
si  divino  nelle  architetture .  Congetturasi  m 
quest'abilità  possa  Paolo  averla  attinta  dal  C  I 
rotto  ne' primi  anni,  perfezionatosi  poi  in  e$  | 
per  opera  del  Badile  come  diremo  .  A  costor 
che  più  son  noti  si  potrebbono  aggiuguer 
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men  celebri  ,  a' quali  nondimeno    il  March, 
a  lei  diede  luogo  nella  sua  Storia  ;  per  figura 
1  Matteo  Pasti  da  noi  lodato  nel  tomo  primo      Matteo 
pag.  87:  ma  de' veronesi  antichi   panni  aver    nsU  ' 
Ito  a  bastanza  . 

Di  Brescia  si  conoscono  in  questo  tempo  due 
lenti  pittori,  che  trovaronsi  alla  strage  ,  e  al 
eco  messo  a  quella  opulenta  città    da  Casto- 
'  di  Foix  nel  i5i2.  L'  uno  è  Fioravante  Fer-      Pùm- 
mola  onorato  in  quell  occasione,  e  premiato  F,.,ramo. 
I  vincitor  frane  se  per  la  virtù  sua- che  spie-  la 

tutiavia  in  varie  chiese  della  patria  .  Un 
Girolamo  è  alle  Grazie,  qua  Irò  bene  idea- 
,  con  bel  paese,  e  di  un  gusto  cosi  analogo 
quello  del  Muziano  che  pare  preludergli  . 
irebbesi  che  gli  sia  stato  prototipo,  se  non  si 
:e  dire  maestro  .  L'altro  è  Paolo  Zoppo  ,  che  faok 
iella  sciagura  della  città  miniò  in  un  bacile  °ì'1'0' 
cristallo  con  lungo  e  penoso  lavoro  per  far- 
:  un  presente  al  Doge  Gritti  :  ma  nel  portarlo 

Venezia  sgraziatamente  si  ruppe  il  cristallo, 
il  pittore  ne  mori  di  cordoglio.  1  saggi  del  suo 
ile  die  rimangono  a  Brescia  ,  fra' quali  il  Cri- 
0  che  va  al  Calvario  a  S.  Pietro  in  Oliveto 
falsamente  da  altri  recato  al  Foppa  )  mostra- 
3  ch'egli  si  avvicinò  mollo  alla  maniera  mo- 
n*na  ,  e  non  ignorò  i  Bellini . 

Finalmente  Bergamo  ebbe  in  Andrea  Pre-  Andrea 
tali  uno  de'  più  eccellenti  discepoli  di  Gian  Pr™ltall\ 
ellino.  E^li  par  meno  animato  che  il  mae- 
ro  .  e  meno  corretto  nell'estremità;  ne  di  lui 
>  veduta  composizioue  che  non  senta  del  gu- 
0  antico  sia  nel  collocar  le  figure,  sia  nell'or- 
iir  minutamente  gli  accessorj .  Nondimeno 
|  certi  quadri  lavorati  forse  in  più  lardi  an- 
1,  qual'è  il  S.  Gio.  Batista  a  S.  Spirito,    il 

Benedetto  in  duomo  di  Bergamo  ,  e  più  di 

i.  III.  6 
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una  pittura  nella  Galleria  Carrara,  comparisce 
molto  vicino  allo  stil  moderno,  ed  è  assoluta- 
mente un  de'  prospettivi  e  de'  coloritori  più  in- 
signi della  scuola  belliniana  .  Pregiatissime  so- 
no le  sue  Madonne,  nel  cui  volto  non  tante 
par  seguace  di  Gian  Bellini,  quanto  di  Raffael- 
lo ,  o  del  Vinci .  In  Milano  ne  vidi  due  co. 
suo  nome,  l'uua  presso  il  Signor  Cavaliei 
Melzi,  l'altra  presso  Monsignor  Arciprete  Ro 
sa les  fatta  nel  i522,  e  all'una  e  all'altra  fac 
corona  altri  Santi;  teste  anepr  queste  dipinte 
con  isceltezza  ,  e  con  verità.  Una  N.  S.  An 
nunziata  dall'Angelo  dipinta  in  Ceneda  è  ope 
ra  sì  rara  in  que'due  volti  ,  che  Tiziano  pas 
sando  per  quel  luogo  di  tempo  in  tempo  1 
rivedeva  con  trasporto,  dice  il  Ridolfi  ,  rapit 
dalla  devozione  che  rappresenta  .  Ne'  medesi1 
mi  confini  fra  1'  antico  e  il  moderno  si  stette» 
altri  pittori  nati  nelle  valli  di  Bergamo,  fecon 
de  sempre  alla  città  e  di  ricchezze  e  d'  ir, 
.   eeeni .  Tal    è  Antonio  Boselli  (e)  della  valln 

Antonio  V,  "       ,  .  .  .        .    ,  v    * 

Boseiu.    rJrembana ,  di  cui   si  e  recentemente   scoperà 

una  bella  tavola  al  Santo  di  Padova;  e  qui 

due  della  medesima  valle,  che   anche  più 

appressano  alla  morbidezza  se  non  alla  elegai 

Giangia  za  del  Previtali,  Giangiacomo  e  Agostino  Gav' 

iZTino  '  Sl1  dì  Pascante.  Aggiugni  a  questi  Jacopo  d 

Galani,    gli  Sci  pioni  di  Averara,  e  il  Caversegno  di  Be 

de°(ì"sc°r  Samo5  ea  a^tri  cne  U  Tassi  ci  ha  fatto  conosc 

pioni,  u  re.  Costoro,  vivuti  in  un  secolo  eh' è  in  tant'( 

gZer/e    nore   Per  l'arte  del  colorire,  son  come  celi 


(e)  In  certe  pitture  di  Bergamo  comparisce  educ? 
nello  stile  de'  quattrocentisti  ;  ma  si  accostò  poi  al  m 
derno,  come  vedesi  in  Padova,  ove  somiglia  il  Pali 
vecchio,  e  assai  probabilmente  nel  Friuli  ,  ove  ne  li\ 
ciani  menzione  in  più  colta  epoca. 
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littori  del  i^o  che  poco  c'insegnano  in  dot- 
ina  5  ma  in  favella ,  dicea  il  Salvini ,  ogni  lor 
tgina  panni  che  meni  oro. 
Ho  già  indicati  al  lettore  i  miglior  maestri 
:lla  veneta  scuola  che  conobbero,  e  seguiro- 
a  Gian  Bellini,  numero  che  quantunque  si 
igli  per  trame  via  qualche  nome  mediocre  > 
marra  sempre  maggiore  della  comune  opinio- 
?  :  pieno  è  lo  Stato  di  tavole  condotte  su  gli 
ernpj  suoi ,  delle  quali  1' autore  è  controver- 
>;  certo  è  solo,  che  compone  alla  belime- 
la, benché  disegni  con  maniera  or  più  mo- 
erna  or  più  autica  (/)•  Né  certamente  in  al- 


(  f)  Di  questo  genere  è  il  quadro  maggiore  di  S.  Nie- 
llò, chiesa  de' Domenicani  a  Treviso:  ove  la  cupola, 
colonne  ,  la  prospettiva  ,  il  trono  di  N.  D.  sedente  col 
nciullo  Gesù  ,  cinto  da' SS.  ritti,  ornato  ne' gradi  d'un 
ng:oletto  che  suona  reterà,  scuoprono  un  compositoi- 
:llinesco;  opera  da  me  veduta  soltanto  dopo  edita  in 
issano  la  mia  istoria  .  Fa  dipinta  nel  i520  dal  P.  Marco 
:nsaben  coli'  ajuto  del  P.  Marco  Maraveja  sacerdoti 
jomenicani,  chiamativi  da  Venezia  .  Vi  stettero  fino  al 
,glio  del  i52i  ;  quando  il  primo  di  essi  celatamente  sì 
leguò  dal  convento;  e  la  tavola  di  Treviso  in  un  mese 
|  compiuta  da  un  Giangirolamo  pittore  fatto  venir  da 
lenezia,  che  sospettasi  essere  il  Girolamo  Trevisano  ju- 
ore .  Ma  questi  non  si  trova ,  clic  io  sappia,  nominato 
ai  da  cittadini  o  da  esteri  altramente  che  Girolamo  ;  e, 
indo  alla  cronologia  del  Ridolfi  ,  contava  allora  anni 
i.  Finché  questo  articolo  sia  liquidato  meglio,  io  con- 
sserò  d'ignorare  questo  Giangirolamo.  Meglio  cono- 
o  quel  Pensaben  ,  che  fu  poi  trovatole  nel  i534erai 
•ine  prima,  Domenicano  in  Venezia-,  ma  indi  a  qual- 
ie  anno,  cioè  nel  i55o  ,  si  trova  ne'  libri  autentici 
ili' Ordine  registrato  fra  quegli  che  avetno  deposto  l'a- 
ito ,  o  erano  morti.  Il  eh.  P.  Federici  crede  esser  costui 
\  stesso,  che  F.  Bastiano  del  Piombo,  ipotesi  non  ve- 
isimile  ,  come  altrove  dimostro  .  Io  credo  essere  stato  il 
■  insabene  un  bravo  pittore  belliniano, restato  però  ignoto 
la  storia ,  eziandio  dei  suo  Ordine  .  In  un  Ordite  cosi 
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tra  scuola  saprei  irovare  tarili  seguaci  di  un 
capo  che  gli  sian  iti  cosi  dappresso.  Ciò  po- 
sto io  non  so  facilmente  credere  che  siano  del 
Belliui  tanti  quadri,  e  specialmente  Madonne, 
che  per  sue  si  additano  nelle  quadrerie  .  Un 
cauto  giudice  non  crederà  facilmente  sua  ope- 
ra quella,  ove  spicca  molto  bello  ideale;  a- 
vendo  il  Bellini  nelle  figure  donnesche  ripetuta 
per  lo  più  una  idea  di  ritratto  che  tira  al  si- 
mo.  Né  anche  gli  ascriverà  facilmente  pitturi 
di  una  diligenza  e  finezza  che  sa  della  minia 
tura;  essendo  il  suo  pennello  sciolto,  libero 
e  franco.  Finalmente  un  eerto  impasto  di  co 
lori  assai  gajo  ,  certo  rosso  di  vestiti  che  ti 
ra  al  roseo,  certa  lucentezza  di  vernice  noi 
sono  gli  usati  caratteri  della  sua  mano  ,  pe 
quanto  vi  sia  per  entro  del  suo  diseguo:  d 
tali  pitture  dee  almen  sospettarsi  che  sian  ope 
re  fatte  nello  Stato  da  pittori  finitimi  alla  Lom 
bardia  ;  donde  anche  taluni  dello  Stato  venet 
appresero  il  meccanismo  del  colorire. 

JNon  è  fuori  del  mio  proposito  annettere  «Il 

considerazione  de'  pittori   a   tempera   o  a  oli 

certi  generi  di  pittura  meno  nobile;   fra' qua 

Lavori  £  la  tarsia,  che  con  legni  di  colori   diversi  01 

in  tarsìa.  .    .  .  .  •    j  • 

nava  specialmente  i  cori  ove  si  recitano  i  div 
ni  uffizj  .  Nulla  trovo  de  suoi  inventori,  né  6 
tedeschi  (_g)  fossero  ,  o  d'  altra  nazione:  ma  e 


ricco  d' ingegni,  in  un  secolo  così  folto  di  valentuom 
ni ,  non  è  questi  il  solo  rimaso  oscuro  :  la  nostra  ope 
ne  porge  molti  aliri  esempj . 

(g)  Fin  dal  secolo  XI.  o  iv'  intorno  par  che  in  Germ 
nia  fosse  in  credito  qualche  arte  di  tal  fatta.  Teofii 
Monaco  ne'  libri  già  rammentati  de  omni  scientia  art 
pingendi  fin  dal  proemio  facendo  menzione  de'  lave 
più  pregiati  in  ogni  paese  scrire:  quidquid  infenesak 
rum  varietali  preciosa  dilìgit  Branda:  quidquid 
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a  nacque,  come  vuol  credersi,  dalla  imilazio- 
le  de' musaici  e  .de' commessi  di  pietre.  Altri 
egni  noti  si  adoperarono  dapprima  che  i  bian- 
:hi  e  i  neri  ;  ne  altro  allora  si  rappresentò 
he  casamenti,  tempj ,  colonnati;  in  una  pa- 
ola  ornati ,  ed  architetture.  Il  Bru nel I esebi  in- 
egnò  in  Firenze  agli  artefici  la  prespettiva  j 
icchè  le  fabbriche  si  rilraessero  con  buon  me* 
odo  ;  e  de' suoi  precetti  profittò  singolarmen- 
e  Masaccio  iti  pittura,  e  Benedetto  da  Maja-  Bentie» 
10  in  tars'ia.  Restano  in  Firenze  e  altrove  perj°BO<*.  " 
'Italia  antichi  cori  pregiatissimi  in  quelle  età, 
na  inviliti  dipoi,  quando  l'arte  passò  a  tinge- 
e  i  legni  con  acque  e  colori  bolliti,  e  con 
dio  penetrativo;  e  dopo  le  fabbriche  facili  a 
itrarsi  ,  perchè  piene  di  linee  rette,  si  comin- 
:iò  a  lavorar  figure  di  buona  maniera;  il  che 
irima  si  era  tentato,  ma  con  successo  poco 
elice.  Di  tal  miglioramento,  anzi  della  per- 
ezione  dell'arte  ebbe  il  merito  maggiore  la 
cuoia  veneta  .  Lorenzo  Canozio  da  Lendinara  Lorenio 
:ondiscepolo  del  Mantegna,  e  morto  circa  il  Cano-.ìo. 
'(77,  nella  Basilica  di  S.  Antonio  intarsiò  il 
:oro,  come  sembra,  anche  con  figure;  ma 
irso  quel  coro  non  rimane  ora  se  non  l'  epi- 
afio  dell'artefice,  ove  per  quell'opera  è  tol- 
;o  al  cielo.  Ne  restano  tuttavia  altri  lavori 
legli  armadj  della  sagrestia,  e,  come  credesi, 
n  alcuni  confessionali.  Son  lodati  da  Matteo 
siculo  a  par  di  Fidia  ed  Apelle  ,  oltre  a  Lo- 
renzo, anche  Crislofano  suo  fratello,  e  Pieran-  CrUtv 
.onio  suo  genero ,  ch'ebbe  compagni  in  <[uel-  /«'">.  e 
'opra.  Do' due  fratelli  scrive  anche  il  Tirabo- 


«10 . 


Il/'',  nr variti ,  capri ^  ferri,  lignnrum.  lapidimi  ne 
uhtilitate  (  cos'i  nel  codice  viennese  )  sollers  laudat 
Germania  . 

6. 
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schi  fra  gli  artisti  di  Modena  ,  di  cui  furono 
cittadini . 

vanni  da       ^a  I'  lor  grido  presto  fini .  Fra  Giovanni  da  ! 

Femia.    Verona  laico  Olivetano  gli  avanzò  poco  appresi 
so  in   tal'  arte  ;  la  esercitò  in  varie  città  d'  Ita-i 
lia,ein  Roma  slessa  in  servigio  di  Giulio  11.; 
ma  singolarmente  in  patria  nella  sagrestia  del 
suo  Ordine,  ove  durano  ancora  le  sue  opere. 
F   j"V  conservatissime.  F.  Vincenzo  dalle  Vacche  pur 

cento  dal  .         _..  r 

UFaccìie.  veronese  ,  pur  laico  Uiivetano,  di  cui  la  men- 
zione il  dottissimo  Sig.  Ab.  Jacopo  Morelli  nel- 
la sua  Notizia  d' opere  di  disegno  nella  primaij 
metà  del  secolo  XVI.,  merita  d'esser  qui  ram- 
men'ato  per  lavori  di  tarsia,  e  sopra  tutti  per 
quelli  fatti   in  Padova  nella  chiesa  di  S.  Bene-  j 
detto  novello:  ma  non  sapendosi   l'epoca   del] 
suo  fiorire  mi  astengo  dal  dichiararlo  allievo  oj 
compagno  di  F.  Giovanni.  Emole  alle  opere] 
della  sagrestia  di  Verona  degli  Olivetani  son  le 
fafùoBaC  tarsie  dì  F.Raffaello  da  Brescia  pure  Olivetano  < 
Brescia     nel  coro  di  S.  Michele  in  Bosco  a  Bologna.  Vi  j 
mian0Dda  ^u  'nohU'e  Fra  Dannano  da  Bergamo  Demeni' 
Bergamo,  cano,  che  alla   sua  chiesa  di  Pergamo,  e  assai 
meglio  a  quella   di  Bologna  ornò  di  tarsìa   si' 
milmente  il  coro:  e  in  S.  Pietro  di  Perugia  la 
vorò  istorie  commondatissime  .   Questi  ,  coiw 
nel    Vasari    si  vede  ,    raffinò    ancora  la  mae 
stria  de' colori,  degli  scuri:  fino  ad  esser  lenu 
Gian-  to  primo  in  quest'arte.  Ebbe  non   so  se  emù 
"ca"o"i a"  Jalore  °  scolare  un  Gianfrancesco  Capodiferro  | 
ferri.       i  cui  stalli  a  S.  Maria  Maggiore  di  Bergami 
sono  de' più   belli  in  qucs'o  genere  ,  ancorcln 
non  vadano  esenti  da  qualche  secchezza  .  Ope 
rò  ivi  sui  disegni  del  Lotto  ,  e  ammaestrò  nel 

Pietro  e   .  _..  r  n  rw«     •  C-     !• 

Zìnino.  1  arte  Pietro  suo  lratello  eZinino  suo  tiglio:  on 
de  dopo  lui  continuò  la  città  ad  avere  tarsiato 
ri  eccellenti  per  molti  e  molli  anni .  Le  mal 
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;iorl  e  le  più  artificiose  figure  di  tarsia,  che 
0  vedessi ,   sono  in  un  coro   della  Certosa  di 
'avia  ,  distribuite  una  per  ogni  spalliera:  se  ne      B 
a  autore  un  Bartolommeo  da  Pola,  che  altro-  i««o 
e  mai  non  conobbi  .  Vi  è  in  ogni  riquadrati*-  da  y"u 
a  un  busto  di  un  Apostolo,  o  di  altro  Santo 
lisegnato  sul  gusto  della  scuola  del  Vinci.  Cer- 
e  gallerie  ne  serbano  qualche  quadro^  e  pre- 
iosi  sono  tuttavia  quei  di  F.  Damiano.  Nel  ri- 
saliente questo  magistero, che  aggiravasiintor- 
o  a  materia  soggetta  troppo  al  luoco  ed  al 
irlo,  a   poco  a  poco  venne  mancando  ;  e  se 
n  da  alcuni  anni  parche  risorga,  non  produ- 
e  per  anco  opere  degne  d'istoria. 


'tela , 
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Giorgione  ,  Tiziano  ,  il  Tintoretto  ,  Jacopo  da 
Bassano  >  Paolo  Veronese  . 

Ca7evT  t-Jccoci  al  bel  secolo  della  scuola   veneziana 

ola     che  al  pari  delle  altre  produsse  circa  il  iÌoj 

migliori  suoi  artefici  ;  uomini  che  tolsero  not 

meno  il  grido  ai  predecessori  ,   che  la  sorte  d 

raggiungerli  ai  successori  .  Varie  vie  gli  con 

dussero  a  tanta  altezza  di  gloria,  come  nel  dei 

corso  vedremo  ;   ma  in  questo  tutti   cospiralo 

no,  per  dir  cos'i,   che   il   loro  colorito  fosse 

più  vero,  il  più  vivace,  il  più  applaudito    fri 

tutte  le  nostre  scuole  ;    pregio  che  lasci;<rou 

in  retaggio  a' lor  posteri  ,    che    forma    il    pi 

deciso  carattere  de' veneti  dipintori.   Vi    èst 

to    chi  ne  ha  recato   il  inerito  al   climaj    a 

serendo  che   in   Venezia,   e  nei   luoghi  vicir} 

la  natura  medesima  tinge  più  vivamente  eh 

altrove  tutti  gli    oggetti  :  debol  ragione  e  di 

non  opporle  molte  parole,   dapoichè  gli  olac  i 

desi  e  i  fiamminghi  hanno  in  climi  tanto  di 

versi  ottenuta  la    stessa    lode.    Né   anco  ali 

qualità  de' colori  si  può  ricorrere:  è  noto   eh 

Giorgione    e  Tiziano  stesso  non  adoperava^ 

che   pochi  colori ,  e  questi  non   cerchi  o   prc 

cicciatisi  altronde,  ma  vendibili  a  tutti  nell 

oficioe  di  Venezia.   Che  se  altri  pur   replica 

se  ,    che  a  que'  d'i  si  vendevano    i  colori  pi 

schietti  che  poi  non  si  fece  ;  io  non  neghei 

che  tale  opposizione  ha  del  vero  ;  giacche 

Passeri  nella   vita   dell' Orbetto  si  querela  ci 

allora  molte  pitture  si   perdean   presto  per  l 

qualità  de'  colori  dispensati  dalla  fraude  di 
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enditori  :  solamente  domanderò  sesia  possibi- 
?,  che  merci  cosi  schiette  capitassero  si  comu- 
emente  a'  veneti  ,  e  a'  fiamminghi  loro  imita- 
ori  5  e  si  rare  volte  arrivassero  incerte  altre 
cuole  ?  Dee  dunque  lutto  ripetersi  dal  mecca- 
ismo  «  e  dall'  aite  del  colorire;  nella  quale  iti 
arte  si  uniformavano  i  miglior  vendi  agli  altri 
dglior  d' Italia  ;  e  in  parte  ne  differivano  .  Era 
llora  comune  1'  uso  di  preparare  cui  gesso  le 
avole  o  le  tele  che  aveano  a  dipingersi;  e  quel 
ianco  fondo,  amico  ad  ogni  tinta  che  il  pitto- 
e  vi  soprapponesse,  le  aiutava  ugualmente 
ulte  a  vestire  una  lucentezza  ,  una  fiondila, 
uà  trasparenza  maravigliosa  ;  costume  che 
bandito  dall'avidità,  e  dalla  pigrizia  si  va  ora 
elicemente  l'innovellando.  Ma  i  veneti  ebbono 
Jtre  a  ciò  un'  arie  ,  che  si  può  dire  propria 
oro.  Perciocché  i  più  di  essi  in  questi  tre  se- 
oli hanno  lavorato  non  tanto  d' impasto,  quan- 

0  colpeggiando  o  di  tocco;  e  posto  a  suo 
uogo  ciascun  colore,  senza  tormentarlo  molto 
»  strofinarlo,  son  iti  aumentandolo  sempre, 
mde  rimanessero  le  tinte  vergini  e  nette;  o- 
>era  cl/e  ridiede  non  sol  prontezza  di  mano, 
•  d'  ingegno  ;  ma  educazione  ancora  .  e  gusto 
oltivali  fino  da' primi  anni.  Quindi  il  Vecchia 
lolea  dire,  che  a  copiar  quadri  fatti  con  dili- 
genza arriva  ogni  pittor  diligente;  ma  a  far 
lopie  di  un  Tiziano  ,  di   un  Paolo,  e  imitare 

1  lor  tocco  è  impresa  ove  riescono  i  veneti 
Ioli,  o  sian  tali  di  nascita,  o  di  educazio- 
ne almeno  (  Bosch.  pag.  2-4  )  •  Che  se  do- 
mandisi qual  sia  il  frutto  di  questo  metodo  , 
ilico  che  il  Boschini  vi  trova  due  vantaggi  con- 
tìiderabili  .  Il  primo  è  che  con  questo  modo 
ili  colorire,   ch'egli  chiama  di  macchia  e  di 

>ratica  ,  più  facilmente  si  schiva  la  durezza  ; 
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l'altro  è  che  tal  metodo  meglio  che  altro  fa 
spiccar  le  opere  in  lontananza:  ed  essendo 
fatte  le  pitture  non  per  vederle  sotto  gli  oc- 
chi ma  per  goderle  in  distanza  ,  si  ottiene  per 
esso  più  facilmente  l'intento.  So  che  di  que- 
ste massime  hanno  abusato  i  moderni  ;  ma  es- 
se deon  intendersi  sanamente  ;  ed  io  non  in-j 
tendo  di  proporre  in  esempio  se  non  gli  otti- 
mi della  scuola  ,  che  sì  profondamente  conob- 
bero il  modo  e  i  limiti  di  tal  pratica.  Né  al-J 
tri  meglio  di  loro  conobbero  l'amistà  de'  co- 
lori^ talché  il  metodo  stesso  di  avvicinargli 
e  di  contrapporgli  è  stata  la  seconda  sorgente 
del  dilettevole  e  del  gajo  nelle  opere  loro  . 
e  specialmeute  in  quelle  di  Tiziano  e  de'  con- 
temporanei . 

Tal  perizia  non  si  restrinse  solo  alle  carni,] 
nel  color  delle  quali  i  tizianeschi  massimamen- 
te hanno  avanzata  qualsivoglia  altra  scuola  . 
Ella  si  distese  anco  ai  panni  5  non  vi  essendo 
foggia  di  velluti ,  o  di  stoffe,  o  di  veli ,  ch'es- 
si non  abbiano  contraffatta  mirabilmente,  mas- 
sime ne'  ritratti  ,  che  i  veneti  commettevanc 
frequentissimi  allora  e  ornatissimi-  Che  anz 
a  questo  esercizio,  che  impegna  a  star  molte 
attento  al  vero,  e  a  porre  nel  quadro  noti  se 
che  di  piccante,  dice  il  Cavalier  Mengs  ;  puc 
ridursi  in  parte  la  gran  verità,  e  forza  a  cu 
giunsero  que' sommi  coloritori.  Si  distinse  inol 
tre  il  lor  merito  in  ritrarre  qualunque  sor 
ta  di  lavori  inoro,  inargento,  in  ogni  me1 
tallo  ,  onde  in  verun  poeta  non  si  son  lett< 
reggie  cosi  ornate,  o  mense  così  signorili  ,  co 
me  veggonsi  ne' quadri  veneti  ;  si  distinse  ne 
paesi,  ne' quali  han  talora  avanzati  i  fìammin 
ghi  ;  e  nelle  architetture  ,  che  con  isfoggio  not 
praticato  altrove  introdussero  nelle  composi 
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jioni  ,  come  dicemmo  aver  latto  i  quattrocen- 
|isti  y  industria  opportunissima  anco  a  colloca- 
e  ,  e  variare,    e  far  trionfare  i  gruppi  delle 


'  In  queste  vaste  composizi<  ni,  che  a' tempi 
lelliniaoi  si  empievano  di  figure  mezzane  o 
lucciole  ,  si  è  poi  introdotta  una  grandezza  di 
■roporzioni  ,  che  ha  aperto  il  campo  a  quadri 
aacchinosissimi  ,  il  più  terribile  de'  quali  è  la 
]ena  di  Paolo  a  S.  Giorgio.  Nel  che  sono  a- 
utati  gl'ingegni  da  un'abilità,  che  par  tra- 
mandata per  successione  in  questa  scuola  fino 
ì' tempi  a  noi  più  vicini  ;  la  quale  sta  nel  be- 
e  ideare  in  ogni  opera,  quantunque  grande, 
■utto  1'  insieme  co5  suoi  passaggi  e  gradazioni 
'i  luce;  laiche  1' occhio  per  sé  medesimo  ne 
a  seguitando  le  tracce,  e  scorrendolo  dall'uno 
'11' altro  confine.  Ed  è  osservazione  di  alcuni 
he  han  veduti  quadri  antichi  (  come  a  scapi- 
io  del  buon  gusto  oggidì  si  costuma  )  tagliati 
!  accorciali  per  adattargli  a  quella  parete  o 
'apra  quell  uscio  ;  che  tale  operazione  spesso 
lo  quadri  di  altre  scuole  riesce  tollerabilmentej 
jve  in  quegli  de' veneti  è  difficilissima  :  tauto 
'gni  parte  è  connessa  coli' altra  e  armonizzata 
I  suo  tutto  . 

j  Queste  ed  altre  simili  qualità  che  lusingano 
occhio,  che  fermano  i  dotti  e  gl'indotti, 
■ie  trasportano  altrove  il  pensiero  per  la  no- 
. ita  e  per  la  evidenza  della  rappresentazione, 
amano  uno  stile  che  il  Reynolds  ha  chiamato 
ornamentale  ,  dando  in  esso  fra  tutte  le  scuo- 
[■•  d'Italia  la  palma  a'  veneti  ;  introdotto  po- 
:ia  ad  esempio  loro  dal  Vovel  in  Francia,  dal 
ubens  in  Fiandra,  dal  Giordano  in  Napoli, 
«  nella  Spagna.  Quel  critico  inglese  eli  dà 
luasi  un  secondo  posto  dopo  lo  stil  grande  ; 
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e  riflette  che  i  coltivatori  del  sublime  han  qua- 
si temuto  lo  sfoggio ,  e  la  pompa  degli  acces- 
sori,  e  perchè  scema  nel  dipintore  1'  industria 
verso  il  disegno  ,e  verso  1'  espressione  $   e  per} 
che  nello  spettatore  istesso  cagiona   un  dilette 
passeggiero  ,  che  dall'  occhio  non  passa  al  cuo: 
re.  E  veramente  come  il  sublime  di  Tullio  < 
più  semplice  che   l' ornato  di   Plinio,  e  quas 
teme  che  spesso  dicasi  oh  bello  !  perchè  la  sui 
energia  non  resti  snervata  da  una  troppo  sta 
diala  eleganza;  cosi  è  del  grande  di  Michelan 
giolo.  e  di  Raffaella  ,  che  senza  molto  distrart 
col    lunghevole  dell'  arte   li  ricerca    il  cuore 
ti  atterrisce,  ti  accende,  ti  desta  la  pietà  ,  1 
venerazione,  l'amore  del  giusto  ,  ti    solleva  ij 
certo    modo  sopra  te   stesso  ,  ed  anche  contri 
tua  voglia  ti  cagiona  il  più  dilettoso   de'  seno 
menli  eh' è  la  maraviglia.  Aggiunge  Reynolc; 
essere    perciò    pericoloso   a'  giovani    invaghii 
dello  stile    veneto  ;    precetto   che  sobriamenl 
inteso  può  valere  per  coloro,  i  quali   da  natui 
ra  son   fatti    pel   grande   stile  .    Ma  percioccr 
in   lauta  disuguaglianza  di  talenti  ve   ne  ha  (' 
quelli  che  son  più  atti  ad  ornare  che  ad  espr 
mere,  non  si    sproni   l'ingegno  loro    ad    ut) 
carriera,  in  cui  saranno  sempre  ultimi,  ritrae 
doli  da  un'altra  in  cui  sarian  primi;  anzi  e 
in  questa   muta  eloquenza  non  ha  la   energii 
e  lo  spirito  di  Demostene,  tulio  si  applichi  a 
V  eleganza , alla  pompa  ,  alla  copia  di  Demetr 
Fai  creo. 

Ne  perciò  credasi,  che  tutto  il  merito  de'v 
lieti  stia  nel  sorprendere  con  le  tinte  e  con  g 
orna menli;  e  che  il  solito  stile  e  il  vero  m 
todo  di  dipingere  sia  stato  ignoto  in  ques 
bande.  So  che  molti  esteri,  i  quali  mai  m 
si  mossero  dal  lor  nido ,  facendo  di  tutti  qu 
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li  artefici  un  l'ascio,  van  dicendo  che  i  vene- 
rili l'uro  no  ignari  del  disegno,  soverchi  nella 
om  posizione  ;  che  mai  non  conoLhero  bello 
leale,  inai  non  intesero  espressione,  costume, 
ecoro  ;  finalmente  che  ivi  regnò  sempre  una 
elerità  che  abborraccia  (a)  .  che  sdegna  irono 
i  regole,  che  non  finisce  il  lavoro  presente 
ier  ansietà  di  passar  presto  ad  altro  lavoro,  e 
osi  ad  altro  guadagno  .  Siano  di  alcuni  vene- 
i  queste  tacce,  elle  sicuramente  non  sono  di 
ulti  ,  e  se  cadono  in  una  città  ■  non  cadono  sì 
nei  1  mente  in  un'  altra;  e  sopra  tutto  se  con- 
engono  a  un'epoca  o  ad  una  setta  di  pittori; 
011  si  possono  accomunare  alle  altre  tutte. 
Copiosissima  è  questa  scuola  come  di  artefici, 
osi  di  esernpj  lodevoli  in  qualsivoglia  dote 
Iella  pittura  :  ma  né  questi  artefici,  nò  questi 
sempi  son  nrt'  a  bastanza,  lo  spero  «he  il 
dìo  lettore  potrà  formarne  più  chiara  idea-  io- 
oche  conosciuti  i  Bellini,  i  Giorgioni.  i  Ti- 
iani  ,  e  gli  altri  capi  ,  vedrà  quasi  da  un  me- 
tesimo  albero  trapiantarsi  qua  e  là  per  lo  Sta- 

0  rami  diversi  :  e  secondo  l'indole  del  suolo, 
la  vicinanza  di  altri  climi  prendere  dove  una 

lUova  qualità,  e  dove  un'altra:  ma  non  de- 
corre  giammai  le  primigenie  e  le  native.  Che 

;  (a'   racconta  il  Vasari  die  Tiziano  sì  tenera  innanzi 

1  cose  vive  e  naturili,  e  le  contraffaceva  con  colori  sen- 
1  far  disegno  ,,  .  .  .  nella  maniera  clie  fecero  molti 
■  anni  i  piitoii  veneziani ,  Giorgione  ,  il  Palma .  il  Por- 
denone ,  ed  altri  die  non  videro  Roma,  né  altre  ope- 
re di  tutta  perfezione  ,,  .  Non  so  quanto  lo  «criltore 
psse  informato  del  loro  metodo  .  Si  veggono  nelle  rac- 
i»l te  anco  i  loro  disegni;  e  presso  i  Conti  Chiappini  in 
"tacenza   è   il   e. none  del   celebre  S.   Agostino,  che   il 

irdenone  dipinse  in  quella  città  ,  e  vi  si  conserva  tut- 
via  . 

'/.  ìli.  ? 
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se  nel  decorso  della  storia  presso  molte  onorat< 
piante  vedrà  sorgere  (a  parlar  con  quel  nostre 
poeta  )  anche  i  lazzi  sorbi;  solo  a  questi  volgf 
il  suo  biasimo:  e  voglio  dire,  che  la  infamia  d 
varj  artefici  trascurati  non  si  asperga  calunnio 
samente  a  tutta  la  scuola  loro  . 

La  bella   epoca  incomincia  da  Giorgione 
da  Tiziano.  Questi  due   che  furono  e  compa 
gni  e  rivali  si  divisero  in  certo  modo  i  segua 
ci  per  la  Capitale  e  per  lo  Stato  ;  talché  un: 
città  si  vede  aver  più  aderito  ad  uno,  un' al 
tra  ad  un  altro.  Io  gli   rappresenterò  separa 
tamente  ciascuno  con  la  sua  schiera;  parendo 
mi  questo  metodo  più  opportuno  a  far  cono 
scere  come  da  due  maestri  di  uno  stile  amili 
sia  sorta  e  propagata  tutta  quasi   la  scuola  eh 
„.     .   io  descrivo.  Giorgio  Barbarelli   di   Castelfraal 
Barbarti- co  pm   co  nunemen te  lu  detto   Giorgione  pe 
certa  grandiosità  che  sorti  da  natura  e  nell'ai 
nimo  e  nella  persona;  grandiosità  che  impre; 
se  anco  nelle  sue  pitture,  quasi  come  avvien 
a  chi  scrive,  che   nel   suo    scritto  ritrae    un 
immagine  di  se  stesso.  Fin  da  che  era  disc 
polo  del  Bellini,  guidato  da  uno  spirito  cou<< 
scitore  delle  sue  forze,  sdegnò  quella  minute; 
za,  che  rimaneva    ancora  da  vincersi  ;    e   a  1 
sostituì  una   certa   libertà  ,    e    quasi  sprezzati  ; 
ra,   in    cui   consiste    il    sommo    dell'arte.  1: 
questo  genere  può  dirsi  inventore  :  uiuno  pi  < 
ma  di  lui  avea  conosciuto  quel   maneggio  ì 
pennello  sì  risoluto,  si   forte   di  macchia,    i 
abile  a  sorprendere  in  lontananza  .    Contini  ij 
dipoi  sempre  ad  aggrandir  la  maniera,  face  ì 
do  più  ampj   i  contorni,  più  novi  gli  scort 
più  vivaci  le  idee  de'  volti  ,  e  le    mosse  ,  p  3 
scelto  il  panneggiamento,  e  gli  altri  accessoi  | 
più  naturale  più  morbido  il  passaggio  d' 
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ia  in  altra  tinta,  e  finalmente  più  forte,  e  di 
nolto  maggiore  tilt  Ilo  il  chiaroscuro-  Questa 
ira  la  parte  di  cui  più  abbisognava  Ja  pittura 
'eneta ,  giacché  nell'altre  scuole  prima  the  in- 
:oiuinciasse  il  secolo  deo.mosesto  si  era  già  in- 
rodolta  dal  Vinci .  E  dal  \  inci  appunto,  o,  a 
lir  meglio .  da  non  so  quali  suoi  disegni  o  pit- 
ure  vuole  il  Vasari  che  Giorgione  la  derivas- 
ie 3  cosa  che  il  Boschini  non  soffre,  preten- 
lendo  che  in  ciò  ancora  egli  a  sé  medesimo 
osse  e  maestro  e  scolare.  E  veramente  il  gu- 
lo  di  Leonardo  ,  e  dei  milanesi  the  da  lui 
'appresero,  non  solo  differisce  in  disegno  a- 
nando  il  gracile  e  il  leggiadro  ne;  contorni ,  e 
ie' volti  ,  ove  a  Giorgione  piacque  maggior- 
nente  il  pieno  e  il  rotondo  ;  ma  ne  diiie- 
isce  anco  nel  chiaroscuro.  11  far  leonaide- 
ico  è  molto  più  amico  delle  ombre,  e  va  gra- 
datamente diminuendole  con  più  studio;  e 
Ijuanio  al  lume,  n'è  parco  assai,  e  cerca  di 
liunirio  in  poco  di  spa7Ìo  con  una  chiarezza 
he  sorprenda  .  11  lar  di  Giorgione  è  più  a- 
perto,  e  rnen  carico  di  scuri;  ne  le  sue  mez- 

Ie  tinte  cimpariscono  mai  bìgie  e  ferrigne, 
ria  belle  e  vere;  iu  una  parola  si  conforma 
ilio  stile  del  Coreggio  più  che  a  vcrun  altro, 
gè  mal  non  giudica  il  ]\lengs  .  Né  perciò  io 
ceerdo  ,  che  nulla  il  \inci  potesse  cooperare 
il  nuovo  stile  di  Giorgione.  Ogni  aumento 
ella  piltuia  ha  a\uto  origine  da  un  primo, 
he  ammiiato  per  la  novità  ha  fatto  conosce- 
e  a' presenti  con  1  esempio,  agli  assenti  col 
rido  ciò  che  ancora  mancava  all'arte;  e  per 
il  via  si  son  desti  qua  e  là  gl'ingegni  ad  ac- 
rescerla in  quel  dato  genere  e  a  migliorarla  . 
ìos'i  avvenne  ,  se  io  non  erro  ,  della  prospetli- 
a  dopo  Pier  della  Francesca;  cosi  degli  scor- 
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ti  dopo  Melozzoj  e  similmente  del  chiaroscuro 
dopo  Leonardo. 

Le  opere  di  Giorgione  furono  in  grandissi 
ma  parte  condotte  a  fresco  nelle  facciate  delle 
case,  particolarmente  in  Venezia,  ove  ora  non 
resta  se  non  qualche  reliquia,  solo  per  coni 
pianger  la  perdita  del  rimanente.  Per  contra 
rio  conservatissime  si  veggono  ivi,  e  altrove 
moke  sue  pitture  a  olio  custodite  in  private; 
case  ;  e  se  ne  trova  la  ragione  nel  torte  impa 
sto  de'cóiori ,  e  nella  pienezza  del  suo  pen 
nello.  Soprattutto  se  ne  veggono  ritratti  m$ 
ravigliosi  per  l'anima  che  vi  è  dentro,  pe 
l'aria  delle  teste,  per  la  bizzarria  de' vestiti 
delle  zazzere,  del  pennacchiere,  delle  armi 
e  pel  contraffar  la  freschezza  della  carne  vi 
va;  nel  che  quantunque  le  più  volte  usi  tint 
sanguigne  molto  ed  ardite,  pure  vi  unisce  ta 
grazia  che  dopo  mille  imitatori  rimane  unico 
E  il  Ridolfi  analizzando  ([nelle  tinte,  trovò  eh 
elle  furono  poche  all'uso  de' greci  antichi, 
scevre  di  que' ranci,  e  bigi,  ed  azzurri,  eh 
poi  s'  introdussero  con  pregiudizio  del  natura 
Je.  Rarissimi  sono  i  suoi  quadri  composti,  co 
me  a  Trevigi  nel  Monte  di  Pietà  il  Cristo  ni  or 
to  ,  e  in  Venezia  il  S.  Omobono  alla  scuoi 
de' Sarti,  o  a  quella  di  S.  Marco  la  Tevnpest 
sedata  dal  Santo,  ove  fra  le  altre  cose  sono  tr; 
remiganti  ignudi ,  pregiatissimi  pel  disegno, 
per  le  attitudini.  Milano  ne  ha  due  bislunghi 
e  quivi  parecchie  figure  di  misura  oltre  1 
poussinesche,  che  si  direbbono  ben  compless 
piuttosto  che  leggiadre.  Il  primo  è  all'Ambra 
siana,  il  secondo  nel  palazzo  Arcivescovile 
tiensi  da  alcuni  pel  miglior  Giorgione  che  si 
al  mondo.  Rappresenta  Mosè  bambino  estrai 
to  dal  Nilo,  e  presentato  alla  figlia  di  Farai 
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ie  .  Pochi  colori,  ma  ben  disposti ,  e  bene  ac- 
cordati, e  ben  rotti  cogli  scuri  l'anno  all'occhio 
||in'aimonia  austera  ,  dirò  cosi,  e  simile  ad  una 
musica  ,  che  con  poche  note,  ma  temperate 
imaestrevolmente,  vi  diletta  sopra  ogni  concer- 
no più  fragoroso  . 

I    Giorgione  di  94  anni  nel  i5n   perde  la  vi-  gwrgìo- 
la  .  A  istruire  i  veneti  rimasero  le  sue   opere  »«**«• 
'tiuttosto   che  i  suoi  allievi.   Il  Vasari  ne  ac- 
erma  alcuni,  che  ad   altri  han  dato  Juoso  di       B.  „ 

n  O  "li  ti 

ontroversia.  Il  Ridditi  rammenta  un  Pietro  x««0. 
..uzzo  da  Feltro  detto  Zarato  o  Zarotto  ,  che 
li  scolare  di  Giorgione  fatto  suo  rivale  gli  sviò 
li  casa  una  femmina  da  lui  amata  fuor  di  mi- 
ura  ,  della  cui  perdita  .  come  alcuni  Taccon- 
avano ,  accorato  mori  ;  quantunque  altri  il 
'accian  morto  di  peste,  che  praticando  con  tal 
'.onna  aveva  contralta  .  Questo  Zarato,  come 
!eggesi  in  un  MS.  su  le  pilture  di  Udine,  e  in 
[ina  storia  MS.  di  Feltre  .  è  quello  che  il  Vasa- 
ri chiama  Morto  da  Feltro:  e  dice  che  giova- 
netto andò  in  Pioma  ,  e  fiori  quivi  e  in  Firen- 
\e  e  altrove  por  l'arte  delle  grottesche;  di 
he  noi  altrove  .  Condottosi  poscia  in  Ve- 
nezia ajuiò  Giorgione  nelle  pitture  che  fece  al 
fondaco  de' Tedeschi  circa  al  i^o5;  in  fine 
trattenutosi  alquanto  tempo  in  patria,  e  poi 
latosi  alla  milizia  e  fatto  capitano,  andò  a 
?ara  ,•  e  quivi  poco  appresso  in  un  conflitto 
[non  di  anni  !, 5:  tanto  ne  racconta  il  Vasari. 
Ilo  veggo  che  la  patria  Feltre,  e  la  compa- 
gnia di  Giorgione  in  dipingere,  e  i  sopranno- 
mi di  Zarato,  e  di  Morto  dan  verisimiglianza 
all'asserzione  di  que'MSS.  :  ma  le  date  che 
della  vita  di  Morto  abhiam  nel  Vasari  non 
consentono  che,  dietro  il  Pwdolfi  ,  gli  diamo  per 
maestro  Giorgione  di  lui  più  giovane.  Laonde 
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vo  congetturando  che  il  Ridolft  abbia  dett< 
scolare  di  Giorgione  chi  venne  a  Ini  già  ina 
turo,  e  ne  fu  ajuto  .  Figurista  ragionevole 
che  che  dica  il  Vasari  ^  era  certamente  ;  e  nel 
la  citata  storia  ,  che  fu  scritto  da!  Cambrucci 
e  conservasi  presso  Monsig.  Vescovo  di  Felj 
tre,  a  lui  si  ascrive  la  tavola  di  N".  D.  fra'  SS 
Francesco  e  Antonio  a  S.  Spirito  ,  ed  un'  al 
tra  a  Villabruoa,  e  sopra  una  casa  alle  Teggii 
un  Curzio  a  cavallo.  Dalla  storia  medesim 
veniamo  in  cognizione  ,  che  un  altro  Luzz 
Lorenzo  per  tlorne  Lorenzo,  contemporaneo  e  forse  de 
mestico  di  Pietro,  a  fresco  dipinse  la  chiesa  e 
S  Stefano  molto  peritamente  :  anzi  che  ugna 
mente  valesse  in  pittura  a  olio  egli  stesso  ci 
fa  conoscere  nella  tavola  de!  Protomartire,  o\ 
spicca  corruzione  di  disegno,  beltà  di  {orme 
forza  di  tinte,  e  vi  è  aggiunto  il  suo  nome"  f 
l'anno  i5ii. 

Il  più  celebre  della  scuola  giorgionesca  è  S 
bastiano  veneziano,  che  dall'  abito  e  dall'ufliz 
Sebastia-  ch'ebbe  dipoi  a  Roma  è  chiamato  Fra  Seb, 
bombo,  stiano  del  Piombo.  Egli  lasciato  Gian  Bellin 
si  accostò  a  Giorgione,  e  meglio  che  altri 
imitò  ne'  tuoni  de'  colori  e  nella  sfumalezza.  I 
sua  tavola  in  S.  Gio.  Grisoslomo  fu  da  alcu 
tenuta  op  uà  del  maestro;  tanto  vi  è  di  que1 
lo  stile  .  Può  sospettarsi  che  fosse  ajutato  ne 
l'invenzione;  sapendosi  che  Sebastiano  non  av 
da  natura  sortita  prontezza  d'idee  ;  e  che 
corooosizioni  di  più  figure  era  lento  •>  irrisoli 
to.  facile  a  promettere;  di/Scile  a  cominciar 
difficilissimo  a  compiere.  Quindi  è  raro  a  v 
dprsenc  istorie,  o  tavole  d'altare,  com'è 
Natività  di  V.  Signora  i  S.  Agostino  di  Per! 
già,  ola  Flagellazione  agli  Osservanti  di  \( 
terbo ,   tenuto  il   miglior  quadro  della   citt 
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Pitture  da  stanza  ,  e  specialmente  ritratti  fece 
in  gran  numero,  e  senza  molta  fatica,  ed  è 
di  Ilici  le  vedere  o  mani  più  belle,  o  tinte  di 
carni  più  rosee,  o  accessorj  più  bizzarri  .  Cosi 
ritraendo  Pietro  Aretino,  egli  nelle  sue  vesti 
distinse  cinque  neri  diversi:  imitando  esatta- 
mente quello  del  velluto ,  quello  del  raso,  e 
eo-ù   ^'li  altri.    Invitato  a  Roma  da   Agostino 

j Chigi,  e  ammirato  ivi  come  un  de' primi  colo- 

i ritori  del  suo  tempo,  dipinse  in  competenza 
(lei  Peruzzi ,  e  di  Raffaello  stesso,  e  una  sala 

Ideila  Farnesina  ,  ch'era   allora  casa  del  Chigi  , 

| conserva  i  livori  de'tre  pennelli. 

Sebastiano  vide  in  questa  concorrenza  che 
il  suo  disegno  non  poteva  esser  molto  lodato 
in  Roma,  e  lo  migliorò;  ma  talora  cadde  in 

^qualche  durezza  per  lo  stento  che  vi  durava  . 
E  ne  tu  in  certe  opere  sollevato  da  Michelan- 
gelo, dal  cui  disegno  trasse  quella  Pietà  eh' è 

fa' Conventuali  di  Viterbo,  e  la  Trasfigurazio- 
ne ,  e  le  altre  pitture  che  fece  in  sei  anni  a  S. 
Pietro  in  Montorio  a  Roma  .  Dice  il  Vasari  , 
che  Michelangiolo  si  uni  con  lui  per  abbatte- 
re l'opinione  de' romani  troppo  favorevole  a 
Fialfiello  .  Aggiunge  che,  morto  questo,  Se- 
bastiano era  uni  versai  niente  tenuto  primo  col 
favore  di  Michelangiolo;  e  che  Giulio  roma- 
no, e  gli  altri  dell'  emula  scuola  rimasero  tutti 
indietro,  lo  non  so  che  si  abbia  a  giudicare 
di  un  fatto  che  discreduto  fa  torto  all'istorico  , 
e  creduto  non  fa  grande  onore  al  Buouarruoti. 
11  lettore  ne  decida  a  suo  senno.  Sebastiano 
fu  anche  inventore  di  un  nuovo  modo  di  dipin- 
gere a  olio  in  pietra  ,  con  cui  condusse  la  Fla- 
gellazione a  S.  Pietro  in  Montorio  ;  opera  tan- 
to annerita  dal  tempo,  quanto  conservate  so- 
no le  altre  che  ivi  fece  a  fresco  ■  Colori  an- 
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cbe  in  pietre  quadri  da  camera  ;  usanza  molto 
applaudita  in  que'primi  anni;  ma  che  presto 
ebbe  fine  per  la  difficoltà  del  trasporto  .  Con 
questo  metodo,  o  con  altro  consimile  son  di- 
pinte certe  pitture  del  secolo  XVI.  ,  cbe  oggidì 
in  qualche  museo  son  credute  antiche  (è)  . 
Giovanni       Dalla  scuola  di  Giorgione  usciron  pure  Gio- 
eFranVe'-  vanni  da  Udine,  e  Francesco  Torbido  verone- 
se Tor.  Se  soprannominato  il  Moro;    l'uno    e  l'altro 
seguaci  egregi  delle  sue  tinte  .  Di  Giovanni  , 
divenuto  poi  scolare  di  Raffaello,  si  è  scritto 
già,  e  dovrà    scriversi  altrove.  Il  Moro  poco 
stette  con  Giorgione,  molto  con  Liberale.  E 


(b)  Accennai  altrove,  che  il  P.  M.  Federici  ria  suppo 
sto  come  cosa  verisimile ,  che  F.Sebastiano  sia  lo  stesso 
cne  F.  Marco  Pensaben  Domenicano.  L'  anno  della  lor 
nascita  veramente  è  lo  stesso    Ma  le  alti' epoclie  troppo 
discordano  ,  se  già  non  suppongasi ,  che  il  Vasari  quanto 
la  scritto   di  Sebastiano  veneziano  nella  sua  vita,  e  in 
quelle  del  Sanzio  e  del  Peruzzi ,   tutto  sia  un  giuoco  di 
fantasia  .  Non   è  pregio  dell'opera  far  paragoni  minuti 
fra  l'epoebe  de' due  pittori.  Noi  troviamo  nel   i5ao  il 
Pensaben  in  Venezia ,  poi  a  Trevigi,  ove  si  trattiene  fino 
al   luglio  del   i52i  .  Or  Sebastiano  veneziano  in  queste 
tempo  era  in  Roma  .   Il  Card.  Giulio  de' Medici  avea 
commessa  a  Raffaello  la   tavola   della  Trasfigurazione. 
cbe  compiè  appena  e  morì  nel  venerdì   Santo  del  i52oj 
e  nel  medesima  tempo  quasi  a  concorrenza  di  Raffael- 
lo (  Vas.)  fece  Sebastiano  per  lo  stesso  Cardinale  la  RI 
surrezione  di  Lazaro,  che  indi  a  poco  fu  esposta  con  lì 
Trasfigurazione  predetta  ,  poi  mandata  in  Francia  .  Più 
Dipinse  anco  il  Martirio  di  S.  Agata  pel  Cardinale  di  A 
ragona,  cbe  a  tempo  del  Vasari  era  presso  il  Duca  d'Ur. 
bino,  e  finì  poi  in   Firenze  in  palazzo  Pitti,  dal  quale  < 
passato   in  Francia.  Vi  è  segnato   il  nome  Sebastìanu: 
Fenetus ,   e   l'anno   1520.  Non  può  dunque  costui  con' 
fondersi  con  F.  Marco,  né  la  tavola  trevigiana  di  que- 
sto ascriversi  a  quello.  Questa  falsa  opinione  mi  si  at 
tribuisce  dal  eh.  P.  Federici  nel  Voi.  I.  p.  120;  ma  noi 
so  con  qual  fondamento. 
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i  questo  veramente  imitò  it  disegno  ,  e  la  di- 
genza:  anzi  in  essa  lo  superò;  riprensore 
ontinuo  di  sé  medesimo,  e  tardo  a  compir  le 
U  opere  .  Raro  è  vederne  per  gli  altri  ;  mea 
no  per  le  quadrerie,  cui  servi  spesso  di  sa- 
re  immagini  e  di  ritratti:  nulla  vi  si  desidera, 
?  non  torse  certa  maggiore  libertà  di  pennel- 
) .  iVel  duomo  di  Verona  dipinse  a  tresco 
arie  istorie  di  N.  Signora,  fra  le  quali  un1  As- 
anta veramente  maravigliosa,  ma  quivi  non 
edesi  il  suo  disegno,  avendone  Giulio  Roma- 

0  fatti  i  cartoni.  Ben  si  vede  la  sua  esccuzio- 
e,  che  nella  parte  del  colorito,  e  del  chiaro- 
euro   lo  scuopre ,  come  nota  il  Vasari,  ce  cosi 

diligente  coloritore  quanto  altro  che  vivesse 

a'suoi  tempi  o. 

Quei  che  succedono  son  riferiti  dalla  storia 
Ila  schiera  di  Giorgione  non  come  suoi  al- 
evi,  ma  come  suoi  imitatori  .Tutti  tengono 
el  Bellini  :  perciocché  la  maniera  veneta  fino 

1  Tintoretto  non  fu  inventar  nuove  cose,  ma 
affezionare  le  già  trovate;  uè  tanto    dimeuti- 
ire  i  Bellini  ,  quanto  sull'  esempio  di  Giorgio- 
e,  e  di  Tiziano  rimodernarli.  Quindi  si  for- 
ilo un  popolo  di  pittori  di    un  gusto  molto  u- 
liforme;  e  prese  colore  di  verità  quella  esage- 
izione  che   chi   conosce  un   pittor   veneto  di 
uesta   età  gli  conosce    lutti  .    Ma  è  esagera- 
one  come  io  dissi,  e  vi  è  fra  loro  pur  ditfe- 
•nza  di  stile,  e  di   inerito.   Si  collocano  fra  i 
liglior    giorgioneschi    tre,   che  spettano    alla 
ttà  o  contado  di  Bergamo;    il    Lotto,  come 
•edono  i  più,  il  Palma,  il  Cariarli.  Lo  somi- 
liano  piìi  comunemente  nella  sfumatezza;  ma 
elf  impasto  e  nella  scelta  de' colori  spesso  pa- 
ni lombardi;  e  nel  Cariani   specialmente   si 
ova  certa  superficie  come  di  ceraequabilmtn- 
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te  diffusa  sopra  ja  tavola  ,  che  splende,  e  ral- 
legra,  e  veduta  ancora  con  poca  luce  spicca 
mirabilmente,  efletto   che   altri  ha  pur  notate 
nelle  opere  del  Coreggio. 
Lorenzo      Lorenzo  Lotto  si  trova  notato  nel  Vasari   e 

l'Otto.  .  ..       _ 

altrove  colla  patria  comune  a  tutto  il  Domi- 
nioj  ed  egli  stesso  ofl  suo  S.  Cristoforo  d 
Loreto  scrisse  Laurentins  Lottus  pictor  vene 
tus  (e).  Il  recente  annotator  del  Vasari  os 
servandone  la  grazia  de' volti,  e  il  girar  de 
gli  occhi ,  lo  ha  creduto  allievo  del  Vinci  ;  o1 
pinione  da  potersi  convalidare  coll'autorità  de1 
Lomazzo ,  che  come  imitatori  del  Vinci  ne 
dare  i  lumi  a  suo  luogo  nomina  Cesare  d; 
Sesto  e  Lorenzo  Lotto  .  Io  credo,  che  quest 
profittasse  della  vicinanza  di  Milano  per  conc 
scere  e  per  imitare  anche  il  Vinci  in  alcun  I 
cose  ;  ma  non  perciò  rinunzio  alla  storia  eh 
lo  fa  scolar  del  Bellini,  ed  emulatore  del  Ca  j 
stelfrauco  .  Lo  stile  de' leonardeschi  tanto  uni] 
forme  nel  Luini,  e  negli  altri  milanesi  non  il 
vede  mai,  se  non  in  qualche  parte,  espressi 
dal  Lotto.  Veneta  nel  totale  è  la  sua  mani»  j 
ra  ,  forte  nelle  tinte,  sfoggiala  ne' vestimenti  j 
sanguigna  nelle  carni  come  in  Giorgione.  H 

(e)  Siam  grati  al  Sig.  Giuseppe  Beltramelli ,  che  in  u  I 
libro  edito  nel  1806  fa  vedere  che  questo  pittore  }  tenui 
comunemente  bergamasco,  è  propriamente  veneto;  e:  1 
sendo  così  nominato  in  un  pubblico  contratto:  M.  Lai  I 
rentius  Lottus  de  Venetiis  nunc  habitator  Bergcmi.  1 
P.  Federici,  che  su  Ja  fede  di  un  cronista  lo  vuol  trev  J 
giano, riporta  un  altro  documento  in  cui  il  Lotto  è  detti  I 
D.  Lawentii  Lotti  ptetoris ,  et  de  presenti  Tarviyi 
commorantis .  Se  dunque  habitator  Bergomi  non  lo  d 
chiara  bergamasco,  Tarvisii  commorantis  lo  d i crii  .1 
rerà  trevigiano?  Ma  il  P.  Affò  lo  trovò  in  una  delle  s:  I 
prime  pitture  chiamato  Tarfisinus  ,  Chi  ci  assicura  cij 
sia  carattere  del  Lotto  quel  che  ivi  è  scritto? 
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>erò  un  pennello  rnen  libi-ro  che  Giorgione, 
I  cui  gran  carattere  va  temprando  col  giuoco 
elle  mezze  tinte;  e  sceglie  l'orme  più    svelte; 

dà  alle  teste  in  iole  più  placida,  e  beltà  più 
leale.  Ne' fondi  delle  pitture  ritiene  spesso 
n  certo  chiaro  o  azzurro,   che    se    non    tanto 

unisce  colle  figure,  le  distacca  però  ..  e  le 
resetita  all'  occhio  assai  vivamente  .  Fu  dei 
rimi  e  de'  più  igegnosi  in  trovar  nuovi  par- 
ti per  tavole  d'  altare  .  11  S.  Antoniuo  a'  Do- 
lenicani  di  Venezia ,  e  il  S.  Niccolò  alCarmi- 
e  ,  la  cui  idea  rinnovò  nel  S.  Vincenzio  dei 
IJÉnenicani  a  Recanati ,  son  composizioni  biz- 
irrissime  e  originali .  Altrove  non  si  diparte 
.olio  dall'usato  stile  di  una  Madonua  in  tro- 
">  cinta  da'  Santi ,  con  Angioli  ni  in  aria  ,  o  in 
l' gradi  ;  ma  v'  introduce  novità  ora  di  pro- 
iettive, or  di  altitudini  ,  or  di  contrapposti  . 
3sì  in  quella  di  S.  Bartolommeo  a  Bergamo  , 
ie  il  Ridolfi  chiama  maravigliosa  ,  dà  alla 
ergine  e  al  divino  Infante  mosse  diverse  e  in 
•ntrarie  parti  ,  quasi  favellino  co'  Beati  astan- 
quella  a  destra  ,  questi  a  sinistra  .  E  in  quel- 
altra  di  S.  Spirito  tutta  aspersa  di  grazie  pose 
1  S.  Gio.  Battista  fanciullo,  che  standosi  a 
è  del  trono  tiene  abbracciato  un  agnellino  ', 
in  quel  solazzo  mostra  una  gioja  cosi  viva  . 
Itnplice,  innocente;  e  ride  con  sì  bel  modo 
e  più  oltre  non  avriano  forse  potuto  Raifael- 
I,  e  il  Correggio. 
IQuesli  suoi   capi  d'opera  ed  altri   che   sono 

Bergamo  per  chiese  e  per  quadrerie  lo  fan 
.asi  competere  co' primi    luminari  dell'arte; 

se  nel  Vasari  fa  men  comparsa,  è  perchè 
[storico  noi  vide  di  lui  se  non  le  cose  meno 
idiate  e  mcn  grandi.  E  veramente  egli  non 
I  sempre  la  stessa  forza  e. disegno.  t<a  sua 
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eia  migliore  par  che    deggia  computarsi     da 
i5i3  ,  quando  fra  molti  professori  di  nome  fi 
scelto  in  Bergamo  a  dipinger  la  tavola    a'  Do 
menicani;  e  la  sua    decimazione  si    può    conqi 
scere  fin  dal  i5/|6  ,  epoca  scritta    nel  quadro  d 
S.  Jacopo  dell'Orio  in  Veuezia  .   Dipinse  pur 
in  Ancona  ,  e    molto  il  Recanati    nella    chiesj 
di  S.  Domenico  ove  tramezzo  a  opere  di    gra 
maestro  .specialmente in  pitture  piccole,  si  In 
va  qualche  trascuraggine  nell'estremità  ,e  qua 
che  secchezza  sul  fare  di    Giovanni   Belimi  , 
sia   eh'   elle    fossero   delle    prime   cose,   coro 
crede  il  Vasari  ,  o  piuttosto  che   fossero    del 
ultime.  Perrocchè  si  sa  che  fatto  vecchio  an 
di  ridursi  a  Loreto   poco  lungi  da  Recanati  ; 
che   ivi  supplicando  continuamente  la  S.  Ve, 
gine  che  lo  scorgesse   al    miglior  grado,  plac 
damente  chiuse  i  suoi  giorni  . 
Jacopo       Jacopo  Palma  ,  detto  il  Palma  vecchio  a  d 

Palma  ■        r  i  •     t  •  C 

lerenza  di  Jacopo  suo  pronipote,  tu  semp 
creduto  compagno  e  competilor  del  Lotti 
finché  la  Comhe  ne  turbò  la  cronologia,  pere! 
leggesi  presso  il  Ridolfì  ,  clic  il  Palma  tera 
nasse  un  quadro  rimaso  imperfetto  per  la  mq 
te  di  Tiziano  l'anno  1576.  Su  questa  e  sinii 
date  prolunga  la  nascita  del  Palma  fino  al  1  54 
e  aggiuntivi  i  48  anni  che  gli  dà  il  Vasari  fi, 
sa  la  sua  morte  nel  1 5S'-1.  Non  riflettè  ques 
critico  ne  allo  siile  di  Jacopo  .che  ritiene  qui 
che  color  di  antico  ;  uè  all'autorità  del  R'd^ 
fi,  che  lo  fa  maestro  di  Bonifazio  5  ne  al  I 
stimonio  del  Vasari,  che  nell'opera  pubblici 
nel  iS'jB  mostra  cha  già  da  parecchi  anni  f< 
se  morto  in  Venezia  .  Ne  anche  riflettè  e 
ch'era  pur  facile  a  divisare,  che  v'ebbe; 
altro  Jacopo  Palma  pronipote  del  vecchio,; 
come  attesta  il  Boschini  (  p.  no)  istruito 
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Tiziano  fin  che  visse;  e  che  il  RiJolfi  in  que- 
ta  occasione  lo  chiamò  Palma  senza  I'  agjjiuu- 
a  di  giovane,  perch'era  caso  molto  difficile  ad 
ccadere  die  altri  lo  confondesse  col  vecchio 
'alma.  Ciò  nondimeno  è  accaduto;  ed  è  un 
•icciol  saggio  della  inesattezza  di  quell'opera, 
fai  errore  è  stato  adottato  da  troppi  autori 
inche  Italiani;  e  la  cosa  più  lepida  è  che  il 
'alma  vecchio  si  dice  nato  nel  i5'»o  o  iv' in  tor- 
io; e  talora  nel  medesimo  contesto  si  dice  che 
l  giovane  Palma  nacque  nel  1  5  't  4  -  Ciò  basti 
uauto  alla  sua  età  ;  veniamo  al  suo  stile  . 

Invaghito  egli  del  metodo  di    Giorgione  lo 

egui  nella  vivacità  del  colore  ,  e  nella  sfuma- 

ezza  ,  e  pare  che   lui  avesse  in    mente  dipin- 

endo    quella  celebre  S.   Barbara  a    S.   Maria 

formosa,  eh' è  l'opera  sua  più  robusta,  e  di 

iù  gran  carattere.  Vi  sono  altre  pitture  ,  ov'e- 

li   più    si  appressò  a   Tiziano ,   da  cui  vuole 

Pu.l  >l(i  clie  prendesse  certa  dolcezza  propria 

elle   prime  opere  di  quel   gran  maestro  .  Tal 

la  Cena  di  Cristo  a  S.  Maria  Metter  Domini  , 

la  N.  Donna  a  S.  Stefano  di  Vicenza   dipinta 

on  una  soavità  insuperabile  ,  e  tenuta  per  uria 

elle  sue  opere  migliori.  Dell'uno  e  dell'  altro 

ile  porge  molti  esempj  la  gran  quadreria  Car- 

ira  nel  libro  del  Co.  Tassi  a  pag.  t)3.  Final  - 

ente  in  altre,  a  parere  dello  Zanetti,  spiega 

n  maggior  talento  di  originalità ,  come    nella 

(mania  dell'  isola  di  S.  Elena  ,   ove  si  scorge 

n  naturalista  che  sceglie  bene  ,  che  studiosa- 

lente  veste,  che  compone  con  buone  regole. 

carattere  generale  delle  sue  fatture  è  la  d i II- 

mza  ,  la  finitezza,  l'unione  delle  tinte,    sic- 

ìè  non  vi  si  conosce  talora  colpo  di    pennel- 

»j  ed  è  assprzione  di  un  suo  istorico  ,  eh    egli 

1  ognuno  occupava  gran  tempo,  e  che  a  lun- 

i.  ili.  a 
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go  le  ritoccava  .  Neil'  impasto  de'  colori ,  e  in 
molte    altre  cose  avvicinasi  al  Lotto;  e  se  f 
meno  animato  di  lui ,  e  meno  sublime  ,  è  for 
se  più  bello,  comunemente  parlando,  nelle  te< 
ste  delle  donne,  e  de'  putti .  E  opinione  di  al 
cuni ,  che  abbia   in  alcuni  volti  espressa  l'ide; 
di  Violante  sua  figlia,  che  a  Tiziano  andò  mol 
to   a  sangue  ;  e  ve  n'  ebbe  un  ritratto  fatto  d 
mano  del  padre  nella  Galleria  del  Sera  gentil 
uomo   fiorentino  ,  che  assai  rarità  comprò  il 
Venezia  per  la   casa  Medicea  ,  e  per  sé  (  i?o 
schini  pag.  368  ).  E  sparso  per  tutta  Italia  ui 
gran  numero  di  quadri  da  stanza  ,  che  si  ascri 
vono  al  Palma  5  molti  ritratti,  un  de' quali  | 
Vasari  commenda  come  stupendissimo;  moli 
Madonne  per  lo  più  con  altri  Santi  in  tele  bi; 
lunghe;  cosa  comune  a  parecchi  di  quella  età 
altri  già  ricordati  da  noi  .  ed  altri  da  ricordai 
si.   Ma  il   volgo   dei  conoscitori,  che  ignora 
lor  nomi  ,  tostochè  vegga  una  maniera  che  li< 
ne  il  mezzo  Ira  il  secco  di  Giovanni  Bellini  e 
pastoso  di  Tiziano  ,   non   nomina  altri   che 
Palma  ;  particolarmente  ove  trova  volti  ben  r 
tondati  e  ben  coloriti ,  paese  tocco  con  diliget 
za  ;    color  di  rosa  ne'  vestiti ,  frequentato  pi 
che  il  sanguigno.  Così  il  Palma  è  in   bocca  ■ 
tutti  ;  e  gli  altri ,  che  son  pur  molli ,   non 
rammentano  se  non  quando  alla  pittura  soscri 
sero  il  nome  loro. 

Un  di  questi  simili  al  Palma  e  al  Lotto  ni 
to  appena,  se  si  esce  di  Bergamo,  e  di  qu? 
CarìanL  cne  c*^  vicina ,  è  Giovanni  Cariani,  di  cui 
Vasari  non  fa  parola.  Ne  vidi  a  Milano  ut 
N.  S.  fra  varj  SS.  coli' anno  i5i4  ,  ove  non  p 
re  che  altro  esemplare  si  proponesse  da  Gio, 
gione  in  fuori.  E  opera,  se  io  non  erro  ,  gi.1 
yanile,  e  di  forme  comunali ,  rispetto  ad  ale, 
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ie  altre  che  ne  osservai  in  Bergamo  .   Primeg- 
gia fra  tulle  quella   i\.   Donna,  eh' è   a' Servi 
:on  una  coroua  di   Beati,  e  una  gloria  di  A.n- 
»ioli  ,  e  con  altri  Angioli  a  piedi  che  fanno  un 
xmcerto.  £  dipintura  gì  aziosissima.  ameuizza- 
;a  con  bel  paese  e  con  figurine  in  lontananza, 
li  un  sapor  di  tinte  ,   e  di  un  impasto  cimile 
die  più  studiate  de' due  bergamaschi  _^ià    no- 
ninati.  co' quali  insieme  torma  un  triun virato 
la  onorare  qualunque  patria.  Racconta  il  Tas- 
K  che  il  celebre  Zuccherili  mai  non  venne  a 
pergamo,  che  non  tornasse  a  vagheggiare que- 
lo  quadro,  predicandolo  per  la  miglior  tavola 
'iella  città  ,  e  per  una  delle  più  belle   eh'  egli 
vesse  vedute  a!  mondo.   Fu  anche  il  Cariani 
' itr;< ttista  insigne,  siccome  appare  da  un  qua- 
ro  de'  Conti  Albani ,  che  contiene  vari  ritratti 
i  quella  nobile  famiglia  ;  e  veduto   ivi  al  con- 
onto  di  ottimi  coloritori  pare  quasi  il  solo  che 
ìeriti  l'ammirazione. 
Due  della  medesima  setta  conta  Treviri,  mol-  „    Rocco 
ì  però  fra  loro  distanti.  L'  uno  è  Rocco  bar- 
oni lodato  dallo  Zanetti   fra  buoni  allievi  dei 
ellini  j  e  mal  riposto  dal  Ridolli  fra  qua*  del 
alma.  Si  distinse  in  esattezza  di  disegno,  in 
more  di  colorito,  in  diligenza  di   pennello; 
uantunque  non  morbido  sempre  ne'  contorni, 
per  lo  più  austero  ne"  volti,  anzi  talora    qua- 
dissi  plebeo.  Fin  dalla  prima  tavola   clip  di 
li  si  conosce,   ed  è  in  S.  Niccolò   di  Trevigi  » 
vorata  nel  i5o  ),  nota  il  Ridolli  lo  sfamato 
odo  con  cui  è  condotta  ;  e  lo  stesso  può  scri- 
rsi    de' tre    Apostoli  a' SS.   Gio.  e   Paolo,    e 
die  altre  poche  tavole   poste  in  pubblico.   In 
-iva ti  luoghi   non  è  raro  a   vedersene  tele   di 
ezze  figure  ;  né  cosa  di  lui  si  bella  o  si  gior- 
oncsca  credo  vi  sia,    quanto    quel  giudizio 


Marconi . 


Po, 
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deli'  Adultera,  eh"  è  nel  capitolo  di  S.  Giorgio 
Maggiore,  e  ve  n'  è  replica   o  copia  nella  sa- 
grestia di  S.  Pantaleo,  ed  in  più  luoghi.  L'al- 
tro è  Paris  Bordone  ,  che  nato  nobilmente  ebbe 
Bordone,  simile  alla  condizione  l'ingegno,  e  l'artifizio 
scolare  per  poco  tempo  di  Tiziano  ,  dipoi  fer- 
vido imitatore  di  Giorgione;  finalmente  pittori 
originale  di    una  grazia  ,   che    niuno  somigli; 
fuor  che  sé  stesso  .  Ridono  veramente  le  sui 
immagini  per  un  colorilo  ,  che  non  potendi, 
esser  più  vero  di  quello  di  Tiziano  ,  pare  chi 
volesse   farlo  più    vario  almeno  e  più  vago 
ne  vi  manca   finezza  di  disegno,  bizzarria   d 
vestiti  ,  vivacità  di  teste  ,  proprietà  di  coinpoj 
sizione  .  Dipinse  a  S.  Giobbe  un  S.  Andrea  ab 
bracciato  alla  sua  croce  con  sopra  un   Angio 
lo,    che   lo  corona  martire  ;  e   dovendo  porgi 
a  lato  i  due  Santi,  fra'  quali  S.  Pietro  ,  lo  iec 
in  atto  di   riguardarlo  ,  e  in  certo  modo  d'ir; 
vidiarlo;    partito  nuovo   e  pittoresco.    Cosi 
in  altre  sue  opere,  fatte  in  gran  parte  per   1 
patria   e  pe' luoghi   vicini.  Ogni  tema  è   anti 
co  :  ma  ogni  tema  e  trattato  con  novità  .  Tal 
quel  vero  Paradiso  a  Ognissanti  di  Trevigi, 
nel  duomo  della  città  que'misterj  evangelici  i 
una   tavola  compartita  in  sei   gruppi,  credo 
per    compiacere    chi    la  volle    co&i  ;    ne    qua 
sembra  avere  compendiato  in  poco  spazio  quat 
to   di    più    ameno,  di    più    leggiadro,  di   pi 
bello  avea   sparso  in  tulle  le  sue  tele.  Celi 
bre  molto  è  in  Venezia  la  storia  dell'  anello  r< 
so  da  un  pescatore  al  Doge,  che  accompagn? 
ta    colla  Tempesta  di  Giorgione  sopra  descri 
ta  fa  a  quell'orrido  un  mirabile  contrapposto  ( 
leggiadria  .  E  ornata  di  belle  architetture,  e  e» 
una  quantità  di  figure  pronte,  ben  disposte,  v:, 
riate  di  mosse  5  e  di  abiti  ;  ond'  è  qualificata  d< 
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Vasari  per  1'  opera  sua  migliore  .  Nelle  quadre- 
rie  è   prezioso.    Se  ne  veggon    Madonne  ,  che 
si  ravvisano  per  1' uniformità  de' volli;  ad  anco 
ritraiti,  die  spesso  veste   alla  giorgionesca ,  e 
compone  con   invenzioni  belle  e    capricciose. 
Invitalo  alla  corte  di  Francesco  II.,  vi  operò 
con  gradimento  di  quel   Sovrano,   e  del   suc- 
cessore ,   e  con  suo  grand' utile.    Un    suo    fi- 
glio lo  emulò  nell'arte;  ma  dal  quadro  di  Da- 
niele a  S.  M.  Formosa  in  Venezia  argomentasi 
quanto  gli  restò  indietro.  Vi   fu  allora  un  Gi-  Gìrolam* 
rolamo  da  Trevigi  diverso    dall'omonimo  già  «■. 
rammentalo,  che  forse  dall' esempio  del  nobile 
concittadino  volto  a  uno  stile  più  scelto  che  il 
comuucdella  veneta  scuola, studiò  assai  in  Raf- 
faello, e  ne' romani  -  Il  P.  Federici  su  la  fede 
del  Mauro  lo  cognomina  Pennacchi,  e    vuoilo 
figlio  di  quel  Piermaria  .  di  cui  a  pag.  47  demmo 
breve  indicazione.  Poco  ne  rimane  in  Venezia; 
più  in  Bologna  ,  particolarmente  a  S.  Petronio, 
ove  fece  a  olio  le  storie  di  S.  Antonio  di   Pa- 
dova  con  giudizio,  bontà,  grazia,  e  grandis- 
sima pulitezza,  come  ne  scrive  il  Vasari  .  Vi  si 
trova   un  felice  innesto  delle   due  scuole  ,  ma 
per  maturarlo  egli  visse  poco,  e  troppo  si  di- 
strasse nel  mestiero  d'ingegnere  militare,  che 
in   Inghilterra  il  condusse  a  morte  nel    i5'»'i» 
ucciso  ,  dice  il  Vasari,  in  età  di    3G  anni  .  Né 
'vuole  ammettersi  la  correzione  che  gli  fa  l'au- 
tore della  Descrizione  di  Vicenza  ,  che  amereb- 
be ivi  di  leggere  gli  anni   76,   età    non  solita 
a  trovarsi  in  chi  muore  in  guerra  .  L'  emenda- 
tore forse  non  avvertì    che  di  un  Girolamo   da 
Treviso  vi  ha  soscrizioni  di  tavole  dal  1472  al 
i/»07,  dipintore  sempre  di  antico  disegno;  e 
incapace  di  vivere  Uno  a  divenire  buon  <e^iia- 
cc  di  Raffaello j  e  ajulo  del  Pupini  circa  il  i5.5o 

s. 
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in  Bologna.  Dovea  dunque  distinguere  i  due 
pittori  omonimi  come  noi  abbiani  fatto,  e  do- 
po noi  il  eh.  Federici  . 

In  questo  numero  nomino  finalmente  Gio. 
Antonio  Licinio,  o  Sacchieose,  oCuticelIo  (ci), 
fiuchè  ferito  da  un  fratello  in  una  mano  rinun- 
ziando a  ogni  nome  della  famiglia  si  fece  chia- 
II  Por-  mar  Regillo  .  Comunemente  però  è  detto  Por- 
"l°"e  denone  dalla  sua  patria,  già  terra  ed  ora  città 
del  Friuli.  In  questa  provincia  ,  dice  il  Vasari% 
a  erano  stati  a  suo  tempo  infiniti  pittori  eccel- 
«  lenti  senza  veder  Fiorenza,  ne  Roma  .... 
«  ma  questi  era  stato  il  più  raro  e  celebre  per 
ce  aver  passato  i  precedenti  nell'invenzione  del- 
«  le  storie  ,  nel  disegno,  nella  bravura,  nella 
e»  pratica  de'colori ,  nel  lavoro  a  fresco  ,  nella 
ce  velocità,  nel  rilievo  grande  ,  e  in  ogni  altra 
ce  cosa  delle  nostre  arti  ».  Non  è  certo  che  fre- 
quentasse la  scuola  del  Castelfranco,  come  al- 
cuni han  creduto:  molto  meno  che  fosse  con- 
discepolo di  lui  e  di  Tiziano  presso  Gio.  Belli- 
ni ,  come  pensò  Mons.  Rinaidis  (  pag.  6  >.  )  .  Mi  ' 
par  più  vicina  al  vero  V  opinione  riferita  dal 
Ridolfi  ,  che  il  giovane  avendo  prima  studiato 
in  Udine  su  le  pitture  di  Pellegrino,  si  volges- 
se poi  alia  maniera  giorgionesca,  scorto  dall'in- 
dole propria,  ch'è  la  miglior  guida  de' pittori  a 
sceglierlo  stile  .Gli  altri  seguaci  di  Giorgione 
lo  somigliarono  nella  maniera  qual  più  qual 
meno  5  il  Pordenone  lo  somigliò  ancora  nell'a- 
nima, di  cui  è  difficile  trovarne  altra  più  fiera» 


(d)  Così  gli  antichi  -,  ma  dal  testamento  del  p.i'lre pro- 
dotto in  questi  ultimi  anni  par  da  emendarsi .  il  padre  è 
detto  Angelus  de  Lodesatus  de  Corliccilis  (o  come  in, 
un  MS.  de'Signori  IVlottensi  di  Pordenone  di  CoriicSÈ 
sis  )  Brixìcnsis. 
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>iù  risoluta,  più  grande  in  tutta  la  veneta  scuo- 
ia .  Neil'  Italia  inferiore  è  cognito  poco  più  che 
Der  nome.  Il  quadro  co' ritratti  della  sua  fami- 
glia in  palazzo  Borghese  è  la  maggior  cosa,  che 
one  vedessi  in  queste  bande.  Anche  altrove 
2  raro  trovarne  istorie  com'è  quel  tallissimo 
Risorgimento  di  Lazzaro  a  Brescia  pressoi  Con- 
ti Lecchi.  Né  in  tavole  d'altare  è  frequeute  fuo- 
ri del  Friuli,  che  ne  ha  parecchie  in  diversi 
luoghi:  comunque  non  certe  tutte  ugualmente. 
Le  poche  fatte  in  Pordenone  non  cadono  in 
3ubbio,  perchè  descritte  da  lui  stesso  in  un 
quaderno  di  memorie  (e)-  La  collegiata  ne  ha 
ine.  quella  di  una  S.  Famiglia  con  S.  Cristofo- 
ro latta  nel  i5i5  con  bel  colorito,  ma  non  e- 
sentc  da  qualche  scorrezione  ;  e  quella  del  i  53  5, 
ov'èS.  Marco  che  consacra  un  sacerdote  con  al- 
tri SS.  e  con  prospettiva  :  tavola,  dic'egli.pojfo. 
in  opera  non  finita.  Miglior  cosa  era  a  S.  Pier 
Martire  di  Udine  una  sua  Nunziata,  che  poi 
fu  ritocca  e  guasta  .  Vi  è  chi  antepone  uy  tut- 
te quella  di  S.  M.  dell'Orlo  a  Venezia  .  E  un 
S.  Lorenzo  Giustiniani  con  varj  Santi  «  che  gli 
fan  cerchio;  fra' quali  S.  Gio.  Battista  di  un 
nudo  che  par  disegnato  in  una  delle  più  dotte 
scuole,  e  S.  Agostino,  che  sembra  sporgere 
un  braccio  fuor  della  tavola;  scherzo  di  pro- 
spettiva ,  che  questo  artefice  ha  replicalo  in 
più  luoghi.  Bellissimo  pure  in  Piacenza  ov'  e- 
gh  si  era  stabilito  ,  è  il  quadro  dello  Sposalizio 
di  S.  Caterina  di  un  fondo  scuro,  che  tutte  ton- 
de ta  parere  quelle  figure  ,  piene  di  avvenenza 


(e    h  insolito  in  uri  Transunto  He'  MSS   del  no').  Si ^. 
ErueoCu  Monetisi  di  Pordenone,  comunicatomi  dalP.D. 
iAtic   eie  rurriam  Bai  nab    .< ,  Spt-i  óssimo  nelle  porgame- 
le anlich'.-  del  Friuli . 
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ne' soggetti  delicati,  e  di  grandiosità  ne' SS. 
Pietro  e  Paolo  aggiuntivi  da' due  lati;  nel  se- 
condo de'quali,  come  nel  S.  Rocco  di  Porde- 
none ,  ritrasse  il  suo  volto. 

Ma  il  suo  maggior  merito  fu  ne' lavori  a  fre- 
sco ,  una  gran  parte  de'quali  fece  nel  Friuli, 
e  moltissimi  in  castelli,  e  ville  non  noie  ora 
a' forestieri  per  altro  titolo  che  per  avere  qual- 
che pittura  del  Pordenone.  Tali  sono  Castions, 
Valeriano  ,  Villanova,  Varmo,  Pallazuolo;  nei 
quali  luoghi  sicuramente  dipinse.  Pochi  avan- 
zi ne  restano  ancora  in  Mantova  nella  casa  dei 
Cesarei  ,e  in  Genova  in  palazzo  Doria  ;  alquan- 
ti in  Venezia  a'S.  Rocco,  e  nel  chiostro  di 
S.Stefano;  molti  e  conservatissimi  al  duomo 
di  Cremona  ,  e  a  S.  Maria  di  Campagna  in 
Piacenza  ,  ove  nelle  quadrerie  ,  e  nelle  facciate 
si  addita  qualche  altra  cosa  di  suo  .  Dipingen-J 
do  a  fresco  non  è  ugualmente  studiato  e  cor- 
retto in  ogni  opera  ;  specialmente  nel  natio 
Friuli  ove  dipinse  molto  in  sua  gioventù,  e  a 
poco  prezzo  .  Nelle  figure  virili  è  più  scelto! 
che  nelle  donnesche,  il  cui  esempio  par  che 
derivi  non  poche  volte  da  certi  originali  robu- 
sti più  che  leggiadri,  forse  della  vicina  Car- 
nia  ,  in  cui  dicesi  avere  avuto  i  suoi  primi  a- 
mori .  Ma  in  quanto  fece  si  può  sempre  os-1 
servare  una  mente  rigorosissima  a  concepire1 
idee  ,  a  variarle,  a  risolverle  ,  a  ritrarre  gli  af- 
fetti; un  artefice  che  affronta  le  difficoltà  del- 
l' arte  con  gli  scorti  più  nuovi,  colle  prospet- 
tive più  difficili,  col  rilievo  più  staccato  dal 
fondo . 

In  Venezia  parve  avanzar  sé  stesso. La  conv 
petenza  o  piuttosto  nimicizia  con  Tiziano  craj 
uno  sprone,  che  notte  e  di  jo  pungeva,  anz. 
il  consigliava  talvolta  a  dipingere  con  le  armi 


EPOC\    SECONDI  <p 

il  fianco;  ed  è  opinione  di  molti  che  questa 
•imitazione  giovasse  anche  a  Tiziano,  siccome 
a  gara  con  Michelaugiolo  giovò  a  Raffaello. 
5  quivi  ancora  l'uno  prevalse  nella  t'orza,  l'al- 
io nella  grazia  .  o  come  si  esprime  lo  Zanct- 
i  ■  in  Tiziano  fu  natura  più  che  maniera  ,  nel 
'ordeuone  la  maniera  fu  di  ugual  peso  che  Ja 
arar»,.  L'  aver  gareggiato  con  Tiziano  non  è 
n  dir  poco  per  sua  gloria,  e  nella  veneta 
cuoia  gli  assicura  almeno  il  grado  di  secondo 
i  un  tempo  si  ferace  di  artisti  eccellenti.  An- 
i  ebbe  allora  un  suo  popolo,  che  lo  antepon- 
eva a  Tiziano:  perciocché,  siccome  notai  al- 
•n\e,  non  vi  è  cosa  che  tanto  sorprenda  la 
Moltitudine,  quanto  il  grand'effetto,  eia  magia 
jel  chiaroscuro  ;  nella  qual'  arte  egli  preluse  al 
kierci no.  11  Pordenone  fu  onoralo  e  dichiara- 
le ivaliere  da  Carlo  V.  ;  indi  chiamato  alla  sua 
arte  da  Ercole  li.  Duca  di  Ferrara,  ove  poco 
«presso  mori  ,  non  senza  sospetto  di  veleno. 
Sitiamo  ora  della  sua  scuola. 

,  Bernardino  Licinio,  che  il  cognome  fa  crede-  rf,./'7w' 
:  congiunto,  e  la  maniera  ,   e  la  storia  fa  co-  denone 
'.oscere  allievo  del  Pordenone,  merita  che  qui  "■'  t"lt' 
\  rammenti.  E  sua  fattura  una  tavola  a' Con-  Bernardi- 
;;ntuali  in  Venezia  della  solila  composizione  ""      '"' 
ittica,  tutta  sullo  stile  dell'altro  Licinio:  è  an- 
lie  fama,  die  nelle  quadrerie    si  conservino 
[curii  de' suoi  ritratti,  e  che  per  errore  si  a- 
[rivano  al  maggior    Pordenone.    Sandrart  fa 
emione  di  Giulio  Licinio  da  Pordenone  nipote       gìuU* 
scolare  di  Gio.  Antonio,  e  dice  che  in  Vene- 
a  dipinse,  iudi  si  trasferì  iu  Augusta  ,  e  vi  la- 
iò  de' freschi  stupendi,  per  cui  molti  lo  aute- 
mevauo  allo  zio.  Sembra  essere  quel   Giulio 
izino,  che  fece  tre  tondi  nella  libreria  di   S. 
arco  in  competenza  dello  Schiavouc,  di  Paol 


/. 


l  cinto 
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Veronese,  e  di  altri  nel  i556:  il  Signore  Zanel 
lo  crede  romano  (Pit.  Ven.  pag.  25o);  ma  qu 

tornano"  sto  n°n  era  in  Giulio  altro  che  un  soprann 
me  tratto  dalla  sua  dimora  in  Roma  ;  e  me 
sogli  in  Venezia  per  distinguerlo  degli  altri  I 
cinj ,  come  già  osservammo  essere  in  questo  s 
colo  intervenuto  ad  uno  de'  Trevisani .  Frat< 

Licinio-  lo  di  Giulio  fu  Giannantonio  Licinio  junior' 
più  comunemente  cognominato  Sacchiens* 
del  cui  pennello  si  leggon  lodi ,  ma  non  si  a; 
ditan  opere  ;  ne  avrà  forse  Como  dove  mori. 

il  Calde.        Dopo  i  Licinj  dee  ricordarsi  il  Calderari  I 
signe   scolare  di  Gio.  Antonio  .  che  ha  talo 
fatto  inganno  a'più  accorti.  Cosi  è  avvenul 
nella   parrocchia  di  Montereale  ,  ove  lavorai 
fresco  molte  storie  evangeliche,  ascritte  comi 
nemente  al  Pordenone  finché  si  è  trovatodocl 
mento  in  contrario.  Anche  in  Pordenone  s 
patria  poco  è  cognito ,  e  suoi  freschi  in  duor 
furon  creduti  dell'Amalteo.  Fu  anche  discepc 
Bel-  del  Pordenone  Francesco  Beccaruzzi  da  Co 
gitano  .  Lo  attesta  il  Ridolfì ,  e  lo  conferma 
patria  quel  suo  S.  Francesco,  che  riceve  le  sti 
male,  e  par  figura  di  rilievo  più  che  dipiot 
Gio.  Bat.  Grassi  è  aggregato  dalTOrlandi  a  qv 
sta  scuola:  pittor  buono,  e  migliore  archilei 
ond'  ebbe  il  Vasari  le  sue  notizie  su  i  pittori  ( 
Friuli,  lo  lo  credo  di  altra  scuola  si  perchè 
Vasari  tacque  di  lui  tanta  gloria,  sì  perchè 
poche  sue  opere  ben  conservate  e  immurai 
ritocco  molto  hanno  del  tizianesco:  tali   so 
la  Nunziata,  e  il  Ratto  di  Elia,  e  la  Visione 
Ezechiello  nel  duomo  di  Gemona  ,  o  sia  ne 
sportelli  del  suo  organo  . 

Ultimo  in  questa  schiera  nomino  un  de'r 
gliori  allievi  di  Giannantonio,  avendone  proj 
gato  lo  stile  nel  Friuli  ;  onde  qui  lo  rappi 
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mteremo  con  tutto  il    suo  seguito  .  Pompo-     pompo- 
io  Amalteo  da  S.  Vito  ,  la  cui  nobil  famiglia  '"'°    A~ 
siste  in  Uderzo  ,  fu  genero    del  Pordenone  ,  "" 
quegli  che  succedette  alla    sua    scuola    nel 
'riuli .  Quivi  e  ne' luoghi  vicini  dipinse  as- 
ti lodevolmente  .  Tenne  la   maniera  del  suo- 
2ro,  come  ne  parve  al  Ridolfi  ;  il  quale  giun- 
•  anco  a    credere    del  Licinio  i    tre  Giudizj 
ie  fuor  di  ogni  dubbio    1'  Amalteo  figurò  in 
na  loggia  di  Ceneda  ove  si  tien  giudicatura;  e 
ino  quel  di  Salomone,  quel  di  Daniele,  e  un 
fTzo  di   Trajano  ;  opera  compiuta   nel   r536. 
[uttavia  si  conosce  che  aspirò  a  una    maniera 
iginale  ;  facendo  ombre  men  forti ,  colorito 
ùgajo,  proporzioni  di  figure  ,  idee  men  gran- 
,  che  il  suocero.  Un  saggio  delle   sue  ope- 
si   può  trarre  dal  Vasari  e  dal  Ridolfi.   che 
olte  ne  omisero;  e  fra  esse  i  cinque    quadri 
istorie  romane  a  Belluno  nella  sala  de'  notai, 
issi  un  saggio,   perchè  ne  que' due  istorici, 
;  1'  Altan.  che  le  memorie  di  esso  compilò  in 
i  opuscolo,  poteron  compiutamente  descrive- 
i  lavori  di  un  pennello,  che  operò  fino  all'ul- 
na decrepitezza  e  solo  e  con  varj  ajuti.  Quin- 
è  che  non  ogni  sua  opera  ha  il  merito  de'tre 
udizj   predetti  ;  o  del  S.  Francesco  eh'  è  in 
line  alla  sua  chiesa ,  ed  è  tenuto  uno  de'buo- 
quadri  della  città.  Nel  resto  ovunque  ha 
pinto  si  scuopre  un  valentuomo  educato  dal 
rdenone;  che  non  sol  colorisce  bene ,  com'  è 
pprio  de' veneti,  ma  disegna  più  esattamente 
e  il  comune  de'veneti .  Tal  pregio  durò  ruol- 
nnni  in  coloro  che  gli  succedettero  ,  ancor- 
I  tutti  gli  siano  ,  se  mal  non   mi  appongo  , 
feriori  molto  nel  genio  ;  eccetto  solamente  il 
«tello,  da  cui  ordisco  la  scuola  di  Pomponio 
;sso. 
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Scuoia       Ebbe  nome  Girolamo,  e  istruito  come  sem| 
"  bi 


dì     Po 
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>ra  da  lui   medesimo  gli  fu  compagno  in  ali 
uni  lavori ,  ove  diede  saggio  di  grande  ingcl 
gno  ;  e  vie  maggiore   io  mostrò  sempre  op^ 
rando  d'invenzione  e  in  quadretti  piccioli,  eh 
parvero  miniature  i  e  in  alcune  favole  a  fresct 
e  in  una  tavola  d'  altare  dipinte  in  S.  Vito. 
Ridolfi  lo  commenda  per  molto  spiritoso;  ed  u 
altro  scrittore  antico  presso  il  Renaldis  arg( 
menta  ,  che  se  fosse  vivuto  più  tempo  non  sari 
stalo  forse  inferiore  al  gran  Pordenone.  Di  qu 
io  deduco,   aver  Girolamo  continuato  fin  ci: 
visse  l'esercizio  di  pittore .    ed  esser  falsa  ! 
voce  tramandataci  dal  Ridolfi  circa  a  un  sect 
lo  dopo  la   sua  morte,  che  Pomponio  per    I 
more  eh'  egli  non  lo  avanzasse  nell'arte  lo  a 
plicasse  alla  mercatura,  com'è  certo  che  ver 
un  suo  fratello  fece  Tiziano. 
Jr.iouio       s;  valse  ancora  Pomponio  dell'opera  di  Ai 
tonio  Bosello  nelle  pitture  che  fece  a  Cened; 
e  pel  Patriarca  entro  la  loggia  ricordata  po< 
anzi ,  e  pe' canonici  nell'organo  della  cattedr 
le.  Era  questi  sicuramente  avanzato  nell'arti 
dacché  si   leggono   le  partite  de'  suoi   stipen 
pacate  a   lui    separatamente  dagli  stipendj  d 
principale.  Trovandosi   in   Bergamo  un  Ani' 
ilio  Boselli,  le  cui  memorie  in  quella  città  d 
'i'5dg  si  stendono  fino  al  ì5a--,  panni  verisin 
le  molto  che  sia  lo  slesso  pittore,*  il  quale  n< 
potendo  reggere  a  fronte  del  Lòtto  e  de'  lai 
altri   contemporanei   di  quella  celebre  scuoi, 
cercasse  fuori  di  patria  miglior  fortuna  .  Si 
che  dipinse  in  Padova,  e  potè  di  là  innoltra: 
nel  Friuli ,  e  ajutar  Pomponio  mentr'era  in  C 
neda  ;  cioè  negli  anni  t'5$4<-  35,  36. 

In  progresso  di  tempo  avendo  l'Amalteo  c< 
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ocatc    in    matrimonio  due  figlie,  sembra  che 
osse  ajutaio  da'due  generi,  ammendue  pittori, 
promossi  da  lui  nell'  arte.   La  Quintina   che  Q-intUìa 
bue  lode  di   raro  ingegno  ,  e  seppe  scolpire  e 
ipingere,  e  valse  specialmente  in  ritrarre,  toc- 
ò  in   sorte  a  Gioselfo   Moretto    friulano  ,  co-    r.ioscff» 
lesi   crede;    quantunque    non    si   produca  di  Mo'etto  ■ 
jì  ne)  Friuli  altro  che  una  tavola    nella    terra 
i  S.  Vito  con  questa  epigrafp;  Inchoavit  Pom- 
'onias  A/ialteus  «  perfecit  Ioseph  Moretius  a. 
tè  •  ;  poco   prima    del   quale  anno   p;ir  che  il 
aoceco  finisse  di  operare  e  di  vivere.  L'altra 
lia  fu  sposata  e  Sebastiano  Secante  nomina-  **°^'a; 
dal   RidoKi ,  e  pregiato   in  Udine  per  due  canta. 
randi  quadri  ornali  di    be' ritratti  che  fece  pel 
istello  della   città,  e  più   ancora    per    alcune 
vole   da  altare.   Una  di    esse  a    S.   Giorgio, 
un  Redentore  aggravato  dalla  Croce  fra  va- 
graziosi  Angioli  ni  che  tengono  altr'istrumen- 
della  sua  passione,   presenta  tutte  le  buone 
lassime  della  sua  educazione.  Questi  è   1'  ul- 
ulo della  grande  scuola,   che  noti  disconven- 
ì  ad  una  buona  quadreria  .  Giacomo  suo  fra- 
Ilo  che  si  applico  alla  pittura  di  cinquant'an- 
:    Sebastiano  il  giovane    figlio    di  Giacomo  „     Alin 

..,.,  i  .         ,  j-     Seccanti. 

le  vi  si  applico  in  eia  verde,  e  riuscì  nondi- 
eno  minor  del  padre  ;  e  Seccante  loro  agna- 
che  visse  alla  loro  età  ;  questi  tre  son  leuu- 
in  Udine  stessa  mollo  mediocri  .  Due  di  S. 
ito.  Pierantonio  Alessio,  e  Cristoforo  Diana,  Pnra'"0' 

IT  ••  Ili)»  "'    '       y"'eJ" 

n  lodati  dal  Cesarini  contemporaneo  dell  A-  ,u. 
alleo.  Studiavano  quando  il  Cesarini  scriveva  Cn'l°t°- 
iel  suo  dialogo;  nò  del  primo  e  rimasa  me- 
oria  coinè  del  secondo;  di  cui  l'Altan  trovò 
S.  Vito  alcune  pitture  di  molto  buona  manie- 
,  ed  una  ne  ha  la  badia  di  Sosio  con  vesti- 
dei  nome  suo  ?  che  vi  aveva  scritto  .  Chiu- 
i\  lii.  ? 
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diamo  il  catalogo  con  un  altro  discepolo  fatti 

si  dall' Amalteo  in  S.  Daniele;  ove  fra  le  alt 

memorie  ne  rimane  un'affresco  molto  consid 

rabile  nella  facciata  di  una  locanda,  eh' è  hi  ii 

sobborgo  della  terra  .  Rappresenta  N.  Siguoj 

sedente  col  divin   Figlio   ancor   pargolo,  e 

trono  assistono  S.  Tommaso  Apostolo.  S.  "V 

Giulio  letilino,  ed  altri  SS:  ;  vi  si  legge  opus  lulii  a 

Urbano.   jjanis  ify>t;  il  gusto  sente  dell'  A  ma  1  teo  e  d 

Pordenone  ;   la  cui  successione    finiamo  già 

descrivere,  stantecliè  più  oltre  non  ci  guida 

storia. 

Allietili      Mentre  la   scuola  di    Amalteo  senza    usci 

Pdiégri-  da'  pati' j  confini  abbelliva  qua  e  là   le  città, 

nFriui7.     terre  e  le  ville  del  Friuli,  competeva  con 

un'altra  scuola  similmente  friulana  propagati 

da  Pellegrino  ,  di  cui  feci  menzione  a  pag.  5 

e   mi  riserbai  a  descriverla  in  questo  luog1 

Tutti  gli  allievi  di  Pellegrino    non  lo   seguir 

di  pari  passo;  e  di  pochi  di  loro  si  addita  or. 

ra ,  che  imiti   quell'  affresco  di   S.Daniele, 

quella  tavola  di  Cividale  che  altrove  lodamn 

Luca  Luca  Monverde  visse  poco,  né  si   avanzò  ol 

j°nt,er    j0  stj|  bellinesco  che  dal  maestro  ancor  giova 

appreso  avea  .  Giunse  però  in  esso  a  tale  ma 

rità  ?  che  il  suo  quadro  in  Udine  all'aliar  mi 

giore  delle  Grazie,   chiesa  dedicata  a' SS.  G 

vasio  e  Protasio  che  ivi  pose  intorno  al   tre1 

di  M.  V.  ,  si  trova  lodato  molto  da  chi   vid 

prima  di  esser  ritocco;  e  sappiamo  altronc 

che  Luca  vivente  fu  ammiralo  come  un  prò 

Girolamo  gio  d' ingegno  .  Girolamo  d'Udine,  che  al 

daUdine.  sospetta  di  questo  drappello  ,  fu  trascurato  e1 

Grassi  nell'elenco  de' pittori  trasmesso  aM 

sari:  né  per  altro  è  cognito,  che  per  un  q1 

dretto  della  Coronazione  di  N.  D.  lasciato 

S.  Francesco  di  Udine  col  suo  nome:  forte 
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rapaste  de' colori,  bizzarra  la  invenzione,  ma 
ana  alquanto;  e  ,  se  io  noti  erro  ,  tutto  scuo- 
I  un  artefice  educato  con  altre  massime.  ed- 
itto il  Martini  ,  ancorché  1'  Altan   lo  voglia 
|»lare    anziché    condiscepolo    di    Pellegrino  : 
utorità  del  Vasari ,  e  la  tavola  bellissima  di 
Marco  ,  quasi  coetanea   a  quella  di  Pellegri- 
,  mi  vietano  di  mutar  parere.  Né  del  Bla- 
t  oserei  decidere  se  all'uno  o  all'altro  ap-   ,?ernfir\ 
'tenga  de' due  prelati   maestri:   veduto  nel-  ceo . 
Sitar  grande  di  S.  Lucia  ov' è  soscritto  il  suo 
ne ,  sembra  tenace  ancora  dell'antica  com- 
ìizione ,  ma  nel    rimanente    rimodernato  è 
lo  a  bastanza.  Un  altro  ci  è  sicuramente  da-  n.  Greca. 
dalla  storia  per  discepolo  di  Pellegrino;  ma 
piani   solo  che  fu    greco  di  nazione  ,  e    di 
Ito  merito  in  dipingere.  Cos'i  gli   allievi  del 
i  Daniele,  noti  veramente  e  degni  di  lui ,  si 
ncouo  al  Florigerio  ed  al  Floriani  .  Del  pri-  Bastiano 
sono  in  Udine  periti  i   lavori  a  fresco;  ne  F,h''Se' 
lane  però  la  tavola  di  S.  Giorgio  nella  sua 
esa^che  sola  basterebbe  a  nobilitare  un  pit- 
;.  E  tenuta  da  molti  la  miglior  tavola   del- 
:ittk  ;  ed  ha  cosi  nelle  figure  come  nel  pae- 
ìna  robustezza  da  crederlo  quivi    emolo  di 
Mone  più  che  di  altro  esemplare.  Dipinse 
he  a  Padova,    e  con  pari  spirilo,  non  so 
ò  se  con  ugual  morbidezza:  e  quivi  in  un 
esco  soscrivesi  non  Flerigorio  come  il  chia- 
»  gì' istorici,  ma  Florigerio  come  la  Guida. 
°ado^a  ,  e  noi  con  essa  emendiamo  .  Fran-    frane,  e 
:o  rlonam  di  cui  si  conosce  anche   un  A. il- 
io fratello,  benché  vivuto  in  Vienna  a'servi- 
li  Massimiliano  li.,  non  lascia  in  Udine  di 
ìparire  valentissimo.  Ebbe  particola!'  talea- 
;  ritrarre.  11  Sig.  Gio.  Batista  de  Rubeis  ne 
un  ritratto  di  Ascanio  Belgrado    da  stare 


nani  . 
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quasi  a  fronte  ai  Moroni  e  a'Tintelli.Fece  aneli 
tavole  per  chiese,  e  forse  la  più  lodala  riusi 
quella  di  Reana  ,  villaggio  sopra  Udine;  eh 
in  questi  ultimi  anni  comprala,  e  ridotta  a  vj 
rj  quadretti  quanti  erano  i  SS.  che  conteneva 
si  conserva  presso  un  privato  . 
Tiziano  È  tempo  che  si  passi  a  Tiziano  Vecellio  ;  ci 
che  forse  il  lettore  di  già  desidera  .  Io  noti  pò 
tró  appagarlo  come  vorrei,  perchè  ove  il  cor 
cetlo  di  un  artefice  è  grandissimo  ,  ogni  co;- 
che  se  ne  scriva  pare  che  sia  vinta  dal  su 
merito,  e  che  in  certo  modo  lo  degradi.  M 
se  ne' caratteri  degli  artefici  più  che  una  vag 
commendazione  vale  una  precisa  indicazior. 
di  ciò  che  li  distingue  fra  tutti,  io  addurrò 
giudizio  di  un  ottimo  critico  solito  dire ,  cb 
Tiziano  meglio  che  verun  altro  vide  la  natur: 
e  la  ritrasse  nel  suo  vero  ;  e  potrò  aggiunge! 
con  un  altro,  eh  egli  fu  tra'pittori  il  più  gral 
confidente  della  natura,  e  iì  maestro  universi 
le,  che  in  quauto  ha  preso  a  trattare,  sian  i 
gure,  siano  elementi,  sia  paese,  sia  qualunqi 
altro  soggetto,  in  tutto  ha  impresso  la  vera  si 
naturalezza.  Avea  sortito  dal  nascere  uno  sp 
rito  sodo,  tranquillo,  sagace,  portato  al  ve 
piuttosto  che  al  nuovo,  e  allo  specioso j  ed 
quello  spirito,  che  forma  siccome  i  veri  ietter 
ti ,  cosi  i  veri  pittori. 

L'educazione  ch'ebbe  prima  da  Sebasti 
no  Zuccati  valtellino,  ma  pur  credulo  trevigi 
no  (/),  e  poi  da  Gio.  Bellini  lo  rese  diligen 

(f  Per  mezzo  del  Sig.  Ab.  Gei  cadmino,  giovane 
molto  ingegno  ed  abilità,  ho  noti/.ia  di  un  pittor  del  0 
dorè,  die  ivi  si  congettura  per  varj  indizj  essere  stato» 
primo  istruttore  del  gran  Tiziano.  Egfi  certamente  v 
vera  verso  il  fine  del  secolo  XV.  ;  ne  vi  ha  memoria  di  a 
Ito  pittore  cadorino  che  potesse  istradar  nell'arte  i  p 
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Le   fine  osservatore  di    ogni  minuzia ,  che  cade 
hotto  de' sensi  :  cosicché  quando  già  adulto  com- 
kìeter   volle   con  Alberto  Durerò,  e  dipinse  in 
[Ferrara  quel  Cristo,  a  cui  un  Fariseo   mostra 
Ila    moneta   (g) ,   lavorò   tanto  sottilmente  che 
Ivinse  anco   quell'artefice   s'i  minuto.  Si  conte- 
rebbero in  quelle  immagini  i    capelli  ,  i  peli 
ielle  mani,  i  pori  delle  carni  ,  i   riflessi  degli 
aggetti  nelle  pupille  ;  e  tuttavia   1'  opera  noti 
scapitò,  perciocché  ove  le  pitture  di  Alberto  , 
^lontanandosi)  sceman  di  pregio,  e  rimpiccoli- 
icono  j  questa  cresce ,  e  diviene   più  grandio- 

l'ani  suoi  .  Restano  di  lui    tre  pitture  a  tempera  della 
|omposizione  solita  di  que'  tempi,  che  si  è  più  volte  de- 
critta ;  la  prima  nella  chiesa  parrocchiale  di  Selva,  ta- 
l'ola  grande  ,  ove  al  trono  di  N.  D.  fa  corona  il  titolar 
k  Lorenzo  con  altri  SS.  Titti  in  piedi;  la  seconda  nell'o- 
atorio  del  Sig.  Antonio    Zamberlani    in  Pieve  di  Ca- 
lore più  piccola,  e  col  trono  cinto  di  Angioletti  che  suo- 
lano-, la  terza  a   S.  Bartolommeo  di  Nabiù  distinta  in  sei 
omparti,  eh' è  la  migliore,  o  sia  la  men  secca  e  dura  di 
tile,  inferiore  nel  disegnoa  Jacopo  Bellini,  pari  tuttavia 
Ile  sue  opere  in  diligenza  e  colore  ,  e  di  stile  consimi- 
e.    Ha  scritto  nella  prima  Antonìus  Rubens  de  Cadit- 
oio pinxit  ;  nella  seconda  opus  Antonii  KV BEI  ;  ben- 
hè   ora  perita  parte  della  E  pensi  esser  RVBLI;  nella 
erza     intonius    Zaudanus    {  da    Zoldo  )  pinxit.  Così 
ombinate  le  iscrizioni  risulta  che  questo  antico,  che  ora 
iettiamo  alla  testa  de' pittori  di  quel  clima  fertile  sem- 
re  d' ingegni ,  fu  Antonio  Rossi  cadorino  . 
%      (g)  V.  il  Ridolfi.  Ora  è  in  Dresda;  e  l'Italia  è  piena 
elle  sue  copie.  A  S.  Saverio  di  Rimini  una  ne  vidi  col 
lome  di  Tiziano  scritto  nella  fascia  del  Fariseo,  vera— 
acnte  bellissima  ,  e  da  molti  creduta  replica   piuttosto 
he  copia.  Alberto  fu  in  Italia  nel  1495,  e  nel  i5o6.In 
Tenezia  è  citata  dallo  Zanetti  una  sua  pittura  nel  Consi- 
lio de'  X.  Gesù  Cristo  mostrato  al  popolo;  e  dal  Sanso- 
ino        1  ivola  d'ai'.  •.    a  S.   Rarrolotnmeo,  r-  !el"a'n  da 
ai  e  da  altri  scrittori.  V.  le  annotazioni  del  Sig.  Morelli 
Ha  Notizia  pag.  223. 

9- 
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sa .  Ma  in  tale  stile  non  fece  opera  compa- 
gna ;  e  si  sa  che  ancor  giovanetto  si  mise  a  quel 
più  libero  e  sciolto  metodo,  che  avea  trovato 
Giorgione  prima  suo  condiscepolo  ,  e  poi  riva- 
le.  Alcuni  ritratti  dipinti  da  Tiziano  in  quel 
breve  spazio  non  si  disccrnono  da  quei  di  Gior- 
gione istesso  .  Ho  drtto  in  quel  breve  spazio, 
perchè  non  istette  guari  a  formarsi  un  suo  nuo 
vo  stile  meno  sfumato,  meri  focoso,  men  gran- 
de ;  ma  più  soave,  e  che  rapisce  lo  spettatore 
non  colla  novità  dell'effetto,  ma  colla  rappret 
sentazioue  sincera  delia  verità  .  La  prima  ope- 
ra che  si  conosca  tutta  tizianesca  è  nella  sai 
grestia  di  S.  Marziale  un  Arcangelo  Raffaello 
con  Tobia  al  fianco,  dipinto  da  lui  di  trent' an- 
ni j  ne  con  molto  intervallo  di  tempo,  se  vuol 
credersi  al  Ridolfi,  fece  alla  scuola  della  Ca-. 
rità  quella  rappresentazione  di  N.  S.  eh'  4 
uno  dei  quadri  che  ne  abbiamo  più  grand 
e  ricchi  di  figure,  peritine  molti  in  diversi  in 
cendj . 

Da  questi  e  dagli  altri,  che  fece  nell'età  su; 
migliore,  hanno  i  critici  raccolta  l' idea  del  su( 
stile  ;  e  la  maggiore  opposizione,  che  fra  s< 
abbiano,  è  nel  disegno.  Mengs  nes;a  di  pò 
ter  metterlo  fra  buoni  disegnatori  (hji  cono 
pittore  di  un  gusto  ordinario,  e  lontano  dal  far 
antico  ,  quantunque  ,  se  avesse  voluto  studiar 
lo,  vi  saria  riuscito;  avendo  avuta  tanta  esatte2 
za  di  vista  a  copiar  la  natura.  Lo  stesso  seni, 
il  Vasari,  ove  introduce  Michelangelo  ,  dop 
veduta  una  Leda  di  Tiziano  (j),  a  dire  «Esse 
«  re  un  peccato  che  in  Venezia  non  s'imparas 
«  se  da  principio  a  disegnar  bene».  Men  sever 

(/()  Opare  Tom.  I.  ti.  177. 
ti)  Nella  Vita  di  Tiziano. 
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i  il  giudizio  del  Tintoretlo,  comunque  suo  e- 
ìolo,  che  Tiziano  «fece  alcune  cose,  che  far 
non  si  potevano  migliori;  ma  che  altre  ne  fe- 
ce, che   si  potean  meglio   disegnare».    E  fra 
?  ottime  potè  riporre  certamente  quel  S.  Pietro 
lartire  a  SS.  Gio.   e  Paolo,  in   cui  i  più  gran 
laestri  confessarono,  dice  l'Algarolli.  c<d>  non 
ci  aver  saputo  trovare  ombra  di   difetto»;  e 
uel  Baccanale,  e  quanto  altro  dipinse  per  un 
abinetto  del  Duca  di  Ferrara,  che  Agostin  Ca- 
icci  chiama  (^)  c«  le  più  belle  pitture  del  mon- 
do, e  le  maraviglie  dell'arte».    Il  Fresnoy 
1  iudicò  che  nelle  figure  degli  uomini  non  fosse 
l'osi   perfetto,  e    ne' panneggiamenti  desse   nel 
D;  ictiolo  (7):  ma  che  si  ce  veggano  di  sua  mano 
10    delle  donne  ,  e  de'  putti  di  disegno  ,  e  di  co- 
*    lore    squisito  »  ;  lode    che    rispetto    a' empi 
1  onneschigli  conferma  l'AIgarotti,  e  rispetto 
"  'fanciulli  lo  stesso  Mengs.  Anzi  è  quasi  un  pa-    pi 
er  comune,  che  in   tal  genere  di  figure  niuno  n'0 
lai  lo  agguagliasse^  e  che  il  Poussin,  e  il  fi;im- 
liugo  C  Passeri),  che  tanto  valsero  in  questa 
arte,  l'apprendessero  da'quadri  di  Tiziano. 
leynolds  afferma  (/»),  che  ce  quantunque  il  suo 
stile  non  sia  tanto  castigalo  .quanto  quello  di 
alcune  altre  scuole  d:  llalia  ,  nuiìadimeno  e- 
g!i  va  accompagnato  da  certa  sorta  di  digni- 
tà senatoria;   e  the  ne' ritratti  fu   pittore  del 
massimo    carattere  »:    conclude  finalmente 
lotersi  studiare  anco  da  chi  cerca  il  sublime. 

Lo  Zanetti  lo  pone  primo  in  disegno  fra  iut- 
i  i  bravi  coloritori  ;  lo  rappresenta  come  stu- 
ioso  mollo  delia  nolomia,  e  copista  anche  del 

(&)  V.  Fnrtaji  noie  al  Vasari  nella   Vita  di  1  Ì2Ìano. 
il)  idea  della  Pittura,  i.rliV.ionc  Ilom.  pag.  S187. 
{in,  Delle  aiti  del  disegno  Discorso  4. 


Tizia- 
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buono  antico  («);  ma  crede  che  non  si  curas 
se  mai  di  allettare  una  estesa  cognizione  de'mu 
scoli,  né  attendesse  sempre  ad  aggiungere  bel 
Jezza  ideale  a' contorni  j  o  che  non  ne  avesse 
tempo  apprese  le  vie,  o  che  altra  ne  fosse  li 
ragione.  Noi  resto  «  elegante,  die' egli ,  corret 
«  to ,  nobile  fu  sempre  il  carattere  tizianesc» 
«  nelle  donne  ,  e  ne'  putti  ;  grandi ,  dotte,  ma 
«  gistrali  sono  per  lo  più  le  forme  degli  uomi 
«  ni  »:  e  circa  agi' ignudi  ne  reca  in  prova  l 
storie  dipinte  alla  sagrestia  della  Salute,  ov| 
campeggia  il  bel  disegno  anche  dell' estremità 
e  cresce  di  pregio  per  la  gran  cognizione  de 
sotto  in  su  a  cui  va  congiunto  .  Che  se  1'  isto 
rico  avesse  voluto  considerarne  le  opere  ,  eh 
ne  hanno  i  paesi  esteri,  molto  avria  potut 
aggiungere  in  proposito  de' suoi  Baccanali, 
delle  sue  Veneri  ;  una  delle  quali  collocata  nel 
la  R..  Galleria  di  Firenze  fu  detto  ingegnosa 
mente  esser  emola  della  Venere  medicea,  ul| 
tima  perfezione  de' greci  scarpelli.  Per  la  ma  e 
stria  de' panni  adduce  lo  Zanetti  in  esempi 
quel  S.  Pietro  dipinto  all'  altare  di  casa  Pesar 
con  un  manto  artificiosissimo  ;  aggiungendo 
che  talora  trascurò  ad  arte  il  panneggiament 
per  far  risaltare  qualche  oggetto    vicino,    li 


(ri)  Trasse  da  un  gesso  elei  Laocoonte  la  testa  di  S.  Nic 
colò  a'Frari;  da  altri  antichi  quella  di  S.  Gio.  Batista' 
e  della  Maddalena  di  Spagna;  da  un  bassorilievo  grecr 
eh' è  alla  chiesa  de'Miracoli,  imitò  gli  Angioli  del  J 
Pietro  Martire  Dipinse  anche  i  Cesari  in  Mantova  ope 
ra  delle  sue  più  lodate,  e  impossibile  a  condursi  ben, 
senza  aver  veduto  scoltura  antica  ;  di  cui  era  in  Marno 
va,  ed  è  ancora  buona  raccolta.  Ma  ciò  che  traea  dal 
l'amico,  animava  poi  dal  natii'-ale.  'Vt  rodo  un  co  ne1 
profittarne  senza  parere  statuario  quando  si  vuol  essei 
pittore.  Leggasi  il  Ridoifi  p.  171. 


EPOCA    SECONDA  IO7 

■[uesta  discordanza  di  veri  conoscitori  io  non 
30Ù  interporre  il  giudizio  mio  .  Rifletterò  so- 
lamente a  lode  di  questo  divino  ingegno,  che 
le  migliori  combinazioni  lo  avessero  poi  lato  a 
iiù  dotte  massime  di  disegno  saria  torse  sta- 
o  il  maggior  pittore  del  mondo  .  Avria  cer- 
amente  ottenuto  che  si  dicesse  da  lutti  perfet- 
o  essere  il  suo  disegno,  come  da  lutti  si  di- 
e  perfetto  essere,  e  da  niuno  uguagliato  il  suo 
olorito  . 

Molti  han  ragionalo  cos'i  di  esso,  come  del 
hiaroscuro,  e  assai  copiosamente  il  Signore  CJl 
'anetti  •  che  tanti  anni  spese  in  disaminarlo. 
)a  lui  trascelgo  alquante  osservazioni  :  avver- 
tì però  che  una  gran  parie  di  esse  lasciò  agli 
tudiosi  ,  che  le  rintracciassero  per  sé  stessi 
elle  opere  <  i  Tiziano.  E  nel  vero  le  sue  pit- 
ure  sono  i  miglior  maestri  che  abbiamo  per 
nlraic  nel  buon  sentiero  del  colo  ire;  ma  son 
ome  i  libri  classici,  che  ugualmente  aperti  ad 
gnuuo  e  contentati  per  ognuno  ugualmente  j 
lon  ne  profitta  se  non  chi  vi  riflette  sopra,  lo 
arlai  della  lucentezza,  che  domina  nelle  pit- 
ure  veneti,  e  segnatamente  in  quelle  di  Ti- 
iano ,  da  cui  gli  altri  presero  norma.  Dissi 
ssere  un  prodotto  d'imprimiture  assai  chiare, 
ulle  quali  posto  replicatamele  colore  sopra 
olore  fa  l'effetto  come  di  un  velo  trasparen- 
e  ,  e  rende  saporite  non  meno  che  lucide  le 
uè  tinte  .  Né  in  altra  guisa  operava  negli  scu- 
i  più  forti,  velandoli  a  secco,  rinforzandoli  , 
riscaldandone  i  linimenti  che  passano  alle 
nezze  tinte  .  Degli  scuri  si  valse  molto  giudi- 
iosamente;  e  forniossi  un  metodo,  che  non  è 
i  puro  naturalista  ,  ma  tiene  assai  dell  ideale, 
legl'  iguudi  principalmente  sfuggi  le  masse  de- 
li scuri  gagliardi,  e  le  ombre  forti;  benché 


Tiziano  . 
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si  veggano  talora  nel  vero.  Essi  giovano  al 
rilievo,  ma  sminuiscono  la  tenerezza  delle  car- 1 
ni .  Tiziano  fingea  le  più  volte  un  lume  alto 
e  radente;  onde  con  varj  gradi  di  mezze  tinte 
formava  il  lavoro  delle  parti  piazzose  ;  e  se- 
gnate poi  le  altri  parti,  e  l'estremità  con  riso- 
luzione ,  forse  più  che  in  natura,  dava  agli  og- 
getti quell'aspetto  ,  che  gli  rappresenta  più  vi- 
vi in  certo  modo  e  più  graditi  che  non  fa  il 
vero.  Cosi  in  far  ritratti  raccolta  la  maggior 
forza  negli  occhi,  nel  naso,  e  nella  bocca  ,  la- 
sciava le  altre  parti  in  una  dolcezza  incerta,  che 
assai  favoriva  lo  spirito  delle  teste  ,  e  giovava 
all'  effetto  . 
Colorito  Ma  poiché  l'accrescere  e  sminuire  accorta- 
ti Tizia-  monie  le  ombre  non  basta,  se  il  colore   non 

no.  .  .    .  .     «  ,  .         • 

vi  cospiri,  si  tormo  anche  in  questa  parte  un 
metodo  ideale,  che  consiste  nell' adoperare  ai 
debiti  luoghi  or  le  tinte  semplici  prese  diretta- 
mente dal  vero,  or  le  artificiali ,  onde  il  dipiu- 
to  fa  illusione  .  Non  avea  nella  tavolozza  se, 
non  pochi  e  semplici  colori  ;  ma  sapea  scerre 
quelli  che  maggior  varietà  distingue  e  distacca; 
e  conosceva  i  gradi,  e  i  momenti  favorevoli 
delle  loro  opposizioni.  Nulla  perciò  vi  è  in  es- 
se di  violento;  la  varietà  de' colori,  che  nelle 
sue  pitture  campeggiano  l'un  sopra  l'altro, 
sembra  accidente  naturale,  ed  è  effetto  dell'ar- 
te la  più  disinvolta  .  Un  bianco  panno  vicino, 
ad  una  figura  ignuda  fa  comparirla  impastata 
de' più  vivi  cinabri;  eppur  non  vi  adoperava 
che  semplice  terra  rossa  con  poca  lacca  ue'cou- 
torni  e  verso  l'estremità.  Simil  effetto  produ- 
cono certi  oggetti  assai  scuri  nelle  sue  tele  ,  e 
neri  talvolta;  che  olire  l'abbellire  il  color  vi- 
cino, danno  molta  forza  alle  figure  lavorate, 
come  si  disse,  con  insensibili  mezze  tiute.  Era 
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suo  detto  lran>andatocì  dal  Boschini  (pag.^'ii) 
;he  chi  vuol  essere  pittore  dee  conoscere  tre 
i:olori,e  avergli  per  mano ,  il  bianco,  il  ros- 
0,  ed  il  nero  5  e  che  avendo  a  dipinger  carni 
T>ai  non  si  lusinghi  di  riuscirvi  alla  prima,  ma 
1  replicando  diverse  Unte,  imbrattando  i  co- 
lori . 

Aggiungo  qualche  riflessione  del  Cavaliere 
Hengs ,  che  tanto  profondamente  analizzò  lo 
tile  di  Tiziano.  Dice  ch'egli  fu  il  primo,  che 
topo  il  risorgimento  della  pittura  seppe  servir- 
i  dell'ideale  de' differenti  colori  ne'panni.  Pri- 
lla di  lui  tutti  i  coh  ri  si  usavano  indifftrente- 
nente  .  e  si  dipingevano  collo  stesso  grado  di 
hiaro  e  di  oscuro.  Conobbe  Tiziano  (  se  già 
ion  gliene  avea  mostrato  Giorgione)  che  il  ros- 
3  avvicina  le  cose ,  il  giallo  ritiene  i  raggi  della 
-ice  ,  l'azzurro  è  ombra  ,  ed  è  a  proposilo  pei 
randi  oscuri:  ne  men  di  ciò  eonobbr  gli  et- 
siti  de'  colori  succosi:  cosi  potè  dare  la  stessa 
razia,  chiarezza  di  turno,  e  di  dignità  di  co- 
ìre alle  ombre  ,  e  alle  mezze  tinte  -  come  alla 
ice  ;  e  distinguere  con  gran  varietà  di  mezze 
nte  le  varie  carnagioni ,  e  le  varie  superfìcie 
e' corpi .  Ne  altri  meglio  di  lui  conobbe  1'  e- 
uilìbiio  de'lre  colori  principali  detti  di  sopra, 
al  quale  dipende  l'armonia  de'quadri;  cqui- 
brio  difficile  in  pratica,  alla  cui  perfezioue 
on  giunse  Eubens  per  quanto  ben  colorisse  . 
Le  invenzioni  di  Tiziano,  e  le  composizioni  inventi»- 
)n  del  solito  suo  carattere  :  nulla  operò  mai  "',"J*J£ 


nza  consultar  la  natura.  Nel  numero  delle 
gure  è  piutloslo  sobrio  ,  e  nell'  aggrupparle  è 
ieno  di  un'arte  disinvolta  .  ch'egli  solca  spie- 
are  colla  similitudine  del  grappo!  d'uva,  ove 
nolti  grani  compongono  un  tutto  tondeg^ian- 

per  figura,  leggiero  pe'trafori,  distinto  di  scu. 
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ri,  di  mezze  tinte,  e  di  chiari,  secondochè  1 
luce  più  o  meno  vi  percuote  sopra.  Xiun  con 
trapposto  si  trova  in  quelle  composizioni  eli 
abbi  a  dello  studiato,  niuna  mossa  gagliarda  eh 
non  sia  necessaria  alla  storia  :  il  comune  deg 
attori  serba  una  dignità,  e  una  compostezza 
che  sembrano  rispettare  ciascuna  il  ceto  di  ci 
son  parte  .  Chi  ama  il  gusto  de'  bassirilievi  gr< 
ci,  ove  tutto  è  natura  e  decoro,  preferirà  seu 
pre  il  comporre  grave  di  Tizi  ino  allo  spirito 
di  Paolo  •  e  del  Tintoretto,  di  cui  dovremo  sci 
vere  in  altro  luogo.  iMè  già  ignorò  egli  qui 
contrapposti  di  azioni  e  di  membri  .  che  p 
tanto  piacquero  alla  sua  nazioue;  ma  gli  riseci 
a' baccanali,  alle  battaglie,  a' temi  in  somu 
che  gli  richieggono . 
E-.pre*  Si  tiene  per  certo  che  in  ritrarre  i  volli  nii 
w.  no  lo  pareggiasse;  e  a  quest'  abilità  dovette  j 
gran  parte  la  sua  fortuna,  avendogli  essa  ape 
to  l'adito  a  varie  splendidissime  Corti;  siccon 
a  quella  di  Roma  a  tempo  di  Paolo  III.,  e 
quelle  di  Vienna  e  di  Midrid  a  tempo  di  Ca 
lo  V.  e  de'  figli .  Il  Vasari  confessa  che  fu 
questa  parte*  eccellentissimo,  e  che  ritrasse  i 
numerabili  persone  del  suo  tempo  ,  e  le  più  e 
lebri  o  per  dignità,  o  per  lettere;  e  poeta  I 
cere  per  decoro  di  Cosimo  l.  G.  D.  rli  Tose 
na  ,  ciie  mostrò  poca  voglia  di  esser  da  lui  i 
tratto.  Ma  non  valse  meno  a  ritrarre  gli  affé 
ti  dell'animo.  L'uccisione  di  S.  Pier  Mart 
in  Venezia,  e  quella  di  una  devota  di  S.  I 
tonio  alla  scuola  del  Santo  in  Padova  sono  se 
ne  ,  delle  quali  non  so  se  in  tutta  la  pittura 
troverà  altra  o  più  orrida  per  la  fierezza  di  e 
percuote,  o  più  compassionevole  per  I  atteggi 
mento  di  chi  soccombe.  Cos'i  il  gran  quad 
della  Coronazione  di  spine  alle  Grafie  di  Mi 


) 
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o  è  animato  da  espressioni  che  incarnano.  co<tnme 
)el  costume  ancora  .  e  dell'erudizione  antica  eJ  °nia' 
on  pochi  esempj  ha  lasciati  degni  d  imitazio- 
e  siccome  nella  Coronazione  aulidella  volen- 
one  segnar  la  pre<  isa  epoca  inserì  nel  Pieto- 
io  un  busto  di  Tiberio  cosa  che  Raffaello  ,  o 
oussin  non  avria  potuto  idear  meglio.  Nelle 
rchitetture  si  valse  talora  dell  altrui  opera,  se- 
natameute  de' Rosa  bresciani;  ma  le  sue  pro- 
iettive altresì  ,  come  quella  della  Preseulazio- 
e,  sono  bellissime .  Ninno  I"  uguagliò  in  far 
aesi;  e  si  guardò  dalPusargli  per  mero  orna- 
li come  certuni,  che  conoscendosi  forti  in  que- 
'arte,  per  poco  non  fan  sorgere  cipressi  anco 
ì  mezzo  al  mare.  Tiziano  fa  che  il  paese  ser- 
a  alla  storia  .  come  1'  orrida  selva  che  accre- 
:e  il  tetro  della  morte  nel  S.  Pier  Martire  ;  e 
far  grandeggiar  le  figure,  come  in  quelle  te- 
}  ove  lo  finge  in  lontananza  ■  I  varj  effetti 
ella  luce  quanto  al  vivo  gli  rappresentasse  po- 
;  vedersi  nel  Martirio  di  S.  Lorenzo  a' Gesuiti 
i    Venezia,   ove    si   diversamente    espresse  lo 

Q  jlendor  del  fuoco,  e  quello  delle  fiaccole,  è 
uello  di  una  luce  superna,  che  scende  sopra 
S.  Martire;  quadro  mal  condotto  dal  tempo, 
i  cui  è  una  quasi  replica  nell'  Estimale .  Fu 
irò  felicissimo  in  esprimere  quella  parte  di 
ionio  ,  in  cui  avvenne  il  fatto;  e  spesso  tra- 
:else  il  cader  del  giorno,  cavandone  accidenti 
ellissimi  per  la  pittura  . 

Da  tutto  questo  può  raccolsi ,  ch'egli  non  fu    fossetta 
i  que'  veneti,  che  scompagnarono  la  preslez-  /0P  " 
p  dalla  riflessione  ,  e  dalla  diligenza  ;  ancorché 
ella  sua  prestezza  ancora  si  dei  già  scrivere  e 

j  arlar  con  riserva.  FbLe  certamente  franchez- 
»  di  pennello,  e  senza  scapito  del  diseguo  la 
laò  nelle  pitture  a   fresco  ,  che  restano  in  Pa- 

i      i .  IH 
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dova  ,  e  che  in  qualche  modo  compensano 
perdita  fattane  dalla  Capitale:  qui  nulla  vi  è 
questo  genere  di  conservato,  fuorché  un  S.  Ci 
stoforo  in  Palazzo  Ducale  ,  figura  stupenda  p 
carattere,  e  per  l'espressione.  Non  è  da  cei 
carsi  la  stessa  franchezza  ne' quadri  a  olio,  I 
gli  non    ne  facea  pompa,  e  molta  fatica  dur 
va  per  giungere  alla  perfetta  intelligenza;  ad 
sbozzate  prima  le  opere  con  certa  libertà  e  e 
raggio,  lasciavale  cos'i  da  .banda  per  qualcl 
tempo,  e   tornava  poi  con  occhio  tresco  ed  a 
tento  a  purgarle  d'ogni  difetto  .   L<3  nobil  ca 
Barbarigo  fra  un  tesoro  di  sue  pitture  condat 
a  finimento  ha  pure  alcuni   di  questi  abbozz 
Nel  perfezionare  i  lavori  si  sa  che  durava  fai 
ca  grande,  e   che  avea  insieme  premura  gra 
de  di   nascondere  tal  fatica;   e  nelle   sue   cqt 
trovansi  certi  colpi  sì  spiritosi  e  sicuri,  che  il 
cantano  i  professovi,  che  risolvon  le  parti  lu  I 
gatnente  ricercate,  e  che  imprimono  in  ogni  o 
getto  il  vero  carattere  di  natura.  Cosi   prai 
co  nell'età  migliore;  ma  verso  il  fine  della  1 
vita,  che  gli  fu  tolta  dalla  peste  quando  un  s 
lo  anno  gli  restava  a  contare  un  secolo,  la  U 
sta  ,  e  la  mano  indebolite  lo  condussero  a  ui 
maniera  men  fine ,  dipingendo  a  colpi  di   pe 
nello,  e  unendo  a  fatica  le  tinte.    Il    Vas: 
che  lo  rivide  nel  i  56  >  cercò  fin  d'allora  Tiz; 
no  in  Tiziano;  e  più  avria  fatto   ne' seguei 
anni.    Egli  però,  com'è  proprio  de' veccl 
non  sentì  il  suo  scapito,  ne  ricusò  compissi 
ni  infìna  all'ultimo  anno. E  a  S.  Salvatore  u 
sua  Nunziata,  in  cui  non  arresta  lo  spettate:! 
altro  che  il  gran  nome  dell'  autore;  e  perchil 
era   detto  da   alcuni  che  o  non  era,  o  non  pi 
rea  di  sua  mano,  ne  fu   irritato,  e  vi  scrii!* 
con  certa  senile  indignazione  Tizianus  fecit 1  i 
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it .  Convengono  tuttavia  i  periti,  che  anco  le 
itime  sue  opere  insegnan  molto  ;  quasi,  come 
0  icono  i  poeti  dell'Odissea  ,  poema  scritto  in 
la p  ecchiaja,  ma  da  Omero.  Alcune  di  queste  pit- 
ti iure  nelle  quadrerie  si  danno  per  dubbie;  co- 
»!  i  certe  copie  fatte  da'  suoi  discepoli ,  e  da  lui 
diflitocche  ;  e  specialmente  alcune  Madonne,  e 
;ai  Maddalene,  che  bo  vedute  in  più  e  più  luo- 
ec  hi,  o  con  pochissima  varietà,  o  con  niuna  . 
alcUelqual  proposito  non  è  da  dimenticare  ciò 
'li the  racconta  il  Ridolfì  ;  che  egli  uscendo  di  ca- 
ia la  lasciava  aperto  a  bella  posta  il  suo  studio  , 
lei  inde  gli  scolari  potessero  furtivamente  copiare 
ut  quadri  che  vi  lasciava  .  Ed  egli  dopo  alcun 
(il  enopo  trovando  tali  copie  vendibili  le  acquista- 
la l'a  volentieri,  e  con  poca  fatica  le  ritoccava  iti 
a  [uìsa  che  passavan  per  suoi  originali.  L:  istori- 
le i  o  di  questo  racconto  vi  aggiunse  al  margine 
ili  ma  postilla  che  dice:  Vedi  che  accortezza!  lo 
u'o  e  ne  aggiungerei  un'altra:  Nota  che  il  valor 
pra  li  Tiziano  non  dee  misurarsi,  come  si  fa  talo- 
ìli  a  i  da  tali  repliche  . 

ini     Seguendo  il  solito  ordine  scriverò   ora  degli    j*itiar 
lai  mitatori   di  Tiziano.  Egli  non   fu   cosi   buon  scia 
u  oaestro  ,  come  buon  pittore  .  Eosse  intolleran-  VtAeìu' 
pi  a  di  quella  noja  che  accompagna   il  mestiere 
?aj  lell'insegnare  :  fosse  piuttosto  tema  di  vedersi 
Iii  orgere  uu  emolo  ,  egli  era  ritroso  a  dar  pre- 
;m   etti.  Con  Paris  Bordone,  che  aidea  di  voglia 
»cd  lisomigliarlo  ,  fu  sempre  rigido,  e  gli  fece  an- 
m  o  guerra;  cacciò  dal  suo  studi"  il  Tinlorettoj 
•e!     destramente  rivolse  alla  professione  di  mer- 
lali apte  il  proprio  fratello  .che  mostrava  singoiar 
di  alento  per  la  pittura.  Quindi  «  non  son  molti, 
in)   ice  il  Vasari,  ceche  veramente  si  possan  dire 
icii  \-  suoi  discepoli,  perchè  non  ha  molto  insegna- 
ci! f  to,  ma  ha  imparato  ciascuno  più  o  meno  se- 
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et  condochè  ha  saputo  pigliare  dalle  opere  d 
«  T'ziaoo  >d  . 

La  sua  famiglia  contò  più  artefici  ,  e  chi  vuo 
conoscere  la  serie  ,  può   vederla  in  Cadore  , 
io  parte  anco  in  Belluno  città  vicina    a  Cado 
Niccolò  re.  Ivi  a  tempo  de' Vecellj  fiorj  un  Niccolò  d 

di  Uefa  Stefano  pittor  legno  che  si  pregi  e  perchè  coni 
pelè  con  la  famiglia  di  Tiziano,  e  perchè  d 
lei   non  fu   sempre  vinto.  1    Vecellj   competi 

Frane   e  tori  furou  Francesco  fratello,  e  Orazio   ligli< 

^'ècl'ir  di  Tiziano  >  che  nello  stile  gli  andarono  assa 
d'appresso.  Poco  però  attesero  all'arte;  l'uà 
perchè  distratto  prima  dall'armi, poi  dalla  mei 
catura  ;  l'altro  perchè  rivolto  all'alchimia» 
profuse  con  moli' oro  anco  il  miglior  tempo 
Del  primo  sou  varie  pitture  a  S.  Salvatore  d 
Venezia  j  un'assai  bella  Maddalena  a  pie  d 
disto  risorto  a  Oriago  in  riva  al  fiume  Brenta 
e  una  stupenda  Natività  di  N.  Signore  a  S.  Giù 
seppe  di  Belluno  ,  tenuta  sempre  per  opera  in 
signe  di  Tiziano,  finché  il  degnissimo  MonsÌ£ 
Doglioni  ne  ha  scoperto  per  autentici  docunien  ] 
ti  il  suo  vero  autore:  quella  però  che  destò  gè 
Josia  in  Tiziano  fu  la  tavola  in  S.  Vito  di  Ca 
dorè,  pv' espresse  fra  gli  altri  SS.  il  Denomini 
tore  della  villa  in  abito  di  soldato.  Il  secoud 
fu  buon  pittor  di  ritraiti  specialmente  fino  a 
reggiar  col  padre  in  alcuni  di  essi:  fece  anc 
nel  palazzo  pubblico  un  quadro  istoriato,  eh, 
peri  nell'incendio;  bellissimo,  ma  ritocco  d 
Tiziano  stesso.  Di  Pomponio  altro  figlio  e 
Tiziano  non  trovo  che  dipingesse:  sopravviss 
al  padre,  e  al  fratello  morti  nell'anno  medes 
ni')  ,  e  ne  dissipò  I'  eredità. 
Varco       Più  onore  fece  alla  famiglia  Marco  Vecellic 

'  "cei  *'  che  per  esser  nipote  ,  e  scolare  ,   e  fedel  core 


EPOCA  SECONDA  Ìl5 

pagno   ne'  viaggj  dei  gran  Vecelh'o  ,  fu  detto 
Marco  di  Tiziano  .  Costui  nella  semplice  com- 
posizione ,  e  nel  meccanismo  del  dipingere  fu 
buon  seguace  del  maestro,  ma  non  seppe  ani- 
*  mar  le   figure,  e  interessar  lo  spettatore  come 
quegli  fece;   degno  nondimeno  di  ornar  la  ve- 
1  neta  Curia  in   più  camere  con  istorie,  e  con 
'ritratti  di    SS.  che  aucora  esistono  .    Vivono 
similmente  alcune  sue  tavole  d'altare  in  Vene- 
zia, in  Trevigi  ,  e  nel  Friuli;  e  ne  lodano  sin- 
golarmente una  gran  tela  in  una  chiesa  di  Pie- 
ve di  Cadore  ,  ch'è  la  patria  de'  Vecellj  ;  nella 
jual  tela  è  dipinto  in  mezzo  il  Crocifisso  ,  e 
quinci  e  quindi  due  storie  di  S.  Caterina  V.  M.» 
a   sua   disputa,  e  il  suo  martirio.  Di   Marco 
ìacque  Tiziano  Vecellio,  a  differenza  del  primo 
letto  Tizianello  ,  che  io  qui  nomino  con  altri   TUiandt 
iteceli)  per  non  tornar  novamente  ad  una  fa-     ' 
'niglia  pittoresca,  che  debb' essere  conosciuta 
'lei  tutto.  Dipingeva  verso  i  principi  del  seco- 
lo XVII.  quando  la  maniera  cominciava  a  gna- 
ular la  pittura  veneta  ;  e  ciò  che   di  lui  ha  Ve- 
nezia alla  chiesa  Patriarcale  ,  a'  Servi,  e  altro- 
ì»e  lo  dimostra  di  tutto  altro  gusto  da  quel  dei 
Siaggiori  ;  forme  più  grandi,  ma  inen  ^randio- 
";e;  pennello  assai  franco  e  pieno,  ma  senza  sa- 
pore :  tanto  può  l'esempio  sopra  la   stirpe,  e 
l'sopra  l'educazione.  Non  pertanto  in  ritraiti,  e 
Fri  teste  alterate,  e  ornate  capricciosameule  lo 
hrovo  in  pregio  presso  gli  artefici. 
;    Di  un  altro  rimo  di  Vecellj  usci  un  Fàbri-   Fabrizio 
'tio  di  Ettore,  il  cui  nome  ristretto  finora  entro  Vecellìo. 
I  natio  Cadore  si  è  tratto   alla   luce  pubhlica 
lai  Renaldis,   che  ne  rammenta  un  bel  qua- 
dro fatto  per  la   sala  del  Consiglio  di  Pieve,  e 
pagatogli    ritirati     i(;   d'oro,    prezzo  non    vile 
quando  ci  viveva:   mori   nel   i58o.  Ebbe  co- 


Ho 
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tesare  stai  un  fratello  per  nome  Cesare  ignoto  lunga-  i 

VeeeUio    mente  aj|a  storia    pittorica,  benché   a  Lintiai  ,  I 

a  Vigo,  a  Candide,  a   Padola   si   additino  ta-  I 

vole  di  sua  mano  .  Più  noto  è  fra  gì'  intagliato-  1 

ri,  avendo  in  Venezia   ove  dimorava    pubbli-  I 

cate  due  opere  d" incisioni  .  L'una  oggidì  raris-  I 

sima  contiene  ogni  sorta  di  mostre  di  punti  ta-  f 

gliati- punti  in  aria  ec  L'  altra  è  sopra  gli  a-  j 

biti  antichi  e  moderni   più  volte  edita  ,  e  nel  1 

16  .'i  con  titolo  menzognero;  ove  Cesare  e  chia-  I 

malo  fratello  del  gran  Tiziano.  Un  terzo  Vecel-  I 

Ho  pittore  ci  è  similmente  risorto  a   luce  chia-  \ 

r„mma  mato  Tommaso  ;  e  nella  chiesa  parrocchiale  di  j 

e    Lozzo  se  ne  conserva  una  Nunziata  e  una  Cena  j 

di  N.  S. ,  che  l'istorico  dice  pregevoli:  questi! 

morì  nel  itìao. 

Uscendo  dalla  stirpe  di  Tiziano,  ma  non  an-;l 
cor  dal  suo  studio,  prima  che  altri   vuol  ram-1 
men tarsi  Girolamo  Dante,  o  sia  Girolamo  di  I 
di^hia'  Tiziano  ,  di  cui  fu  creato,  come  allora  diceva-!! 
no.  no  .  cioè   scolare  ed  ajnto  per  lavori   meno  su-  ' 

blimi  .  E  veramente  ajutando  il  maestro,  e  co-  1 
piandoue  gli  originali  venne  a  tale,  che  le  sue  I 
tele  spesso  ritocche  da  Tiziano  fan  difficoltà  ai 
conoscitori.  Opevò  anco  d'invenzione,  e  la  I 
tavola,  che  si  addita  per  sua  a  S.  Giovanni  I 
Dome»:-  -ìn  Olio,  è  degn. i  di  tanta  scuola.  Domeuico  1 
Greche,  delle  Greche,  detto  nell'  Abbecedario  Domeni-  1 
co  Greco  ,  e  in  altro  articolo  Domenico  Teo-  J 
scopoli,  fu  adoperato  da  Tiziano  a  incidere  il 
5Uoi  disegni:  la  copiosa  stampa  di  Faraone  som-  j 
merso  ,  senza  dir  dille  altre  ,  è  prova  del  suo 
valore  in  genere  d'intaglio.  Delle  sue  pitture 
niuna  con  certezza  se  ne  addita  in  Italia;  mol-  n 
te  pplla  Spagna,  ovn  condotto  d.l  maestro  vi  I 
restò  fìncV.è  vi<^r  .  Vi  fece  ritratti  e  tavole  che  < 
^aiean  ,  dice   il  Palomino,  di  Tiziano  stesso: 
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entò  di  poi  nuovo  stile  ,  ma  enti  successo  in- 
elicissimo .  Di  questo  artefice  si  legga  ancora 
I  T.  VI.  delle  Lettere  Pittoriche  a  p.  ^1  '. 

Al  nome  di  due  veneti  osto   la  brevità   della 
ita  ;  motti  giovanetti  dopo  aver  eccitata  un'a- 
pettaziune  grandissima  dall'ingegno  loro.  T/u- 
10  è  Lorenziuo,  che  a'SS.  Gio     e    Paolo  fece    tonnxf 
ntoruo  a   un   sepolcro   vai]  ornamenti  e  due 
laudi  figure  di  V  irto,  pregiate  tuttora  per  sim- 
metria .  per  mossa  .  pi  r  colorito  .  L'  altro  è  Na-  Naiaim» 
ìlino  da  Murano,  eccellente  ne  ritratliquanto  da]aura' 
lui   de' condiscepoli ,  e  buon  compositore  di 
uadri  da  stanza,  da  quali  più  di  lui  traeau  li- 
lle i  veneti  rigattieri:  una  sua  Maddalena,  che 
>d  onta  di  varj  ritocchi  serbava  pure  mollo  del 
Izianesco,  vidi   in  Udine  posta  in  vendila;  e 
j  lessi  dopo  molto  studio  in  caratteri  assai  di- 
eguali   il  suo  nome   e   l'anno  i5o8.  Vi  fu  an- 

0  uu  Polidoro  veneziano,  che  di  sacre  imma-  Polidoro 
ini  empiè  le  botteghe.  Comparisce  per  lo  più.  'nL0"ez'a 
a  debole  scolare  di  Tiziano,  che  lavorò  di 
ralica  e  per  mestiero.  Da  una  sua  tavola  ai 
ervi  e  da  alni  suoi  quadri  in  Venezia  si  argo- 
menta che  seppe  fare  assai  bene,  quantunque 
Oli  arrivasse  mai  a  ligulare  fra'coeianei.  Spen- 

1  la  grande  stuoia,  i  suoi  lavori,  qualunque 
isserò,  crebbero  di  stima,  e  si    tennero  negli 

mlj  di  que'pittorij  non  altrimenti  che  si  usi 
a'noslri  scultori  quando  raccolgono  marmi  an- 
elli, sempre  giovevoli  all'arte  ,  benché  di  ar- 

fici  mediocri:  lant.i  ha  parte  nel  inerito  di  un 

rtetice  la  voce  di  un  insigne  maestro,  e  la 
lassima  di  una  lodata  eia  .  Ilo  udito  dubitare 
el  suo  vero  uome,  quantunque  liei  Necrolo- 
iod;  Pantaleone  sia  nominato  espressa  mea- 
?  Polidoro  pittore.  Occasione  al  dubbio  ha 
alo  ud  quadretto  bislungo  su  lo  stile  delle  Ma- 


il8  SCUOLA  VENEZIANA 

donne  dì  Polidoro  presso  i  nobb.  Pisani,  ov*  i 
si  preziosa  suppellettile  di  monumenti  e  di  li 
bri  :  il  nome    del  pittore  vi  è  soscritto  cosi 
ri^sPori-  Greg°rius  Porìdeus  .  Ma  questa  qualunque  so 
deus .       miglianza  di  nome  non  può  bastare  a  scoprirai 
Polidoro  autore  di  quella  immagine  ;  più  ve 
fisimilmente  ci   addita  un  tizianesco,  caduto 
come  avvenne  ad  altri  deboli  pennelleggiator 
nella  obblivione.   Non  è  da  contare  fra' debo 
Gioì  su-  Qj0<  Silvio  veneto;  il  qùal  (inora  innominati 
nella  stona  sua  patria,  si  nvenoica  ad  essa  pe 
varie  opere  sparse  nel  trevigiano  ,  e  per  una 
legantissima  tavola,  che  nel  18H2  lavorò  per  ) 
collegiata  di  Pieve  di  Sacco,  podesteria  del  Pa- 
dovano. Rappresenta  S.  Martino   in  caltedi 
vescovile,  fra' SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo:  vi 
Angioli  gli  fan  Corteggio,  due  in  atto  di  regge;  s 
il  pastorale  ,  il  terzo  a'gradi  del  trono  che  so» 
una  cetra;  figura  graziosissima  e  di  una  natur 
lezza  e  di  un  gusto,  come  son  le  altre,  affati 
tizianesco:    talché  se   il  Silvio   non   può  ci.i 
certezza    dirsi  scolare  di  Tiziano,  con  mol 
fondamento  può  sospettarsene* 

Sono  tenuto  al  Sig.  Ab.  Morelli,  che  ne 
citata  Notizia  ce.  ha  scoperta  la  vera  patria 
Bonifazio  Bonifazio  veneziano,  che  contro  l'autorità  ó 

veronese,    y^;  ?  ^  J^j^  deJ|()  Zanettj?  che  j|  vocili 

veneto, fu  diVerona;Fu  credutodal  Ridolfo  se 
lare  del  Palma,  dal  Boschini  è  detto  discepo 
di  Tiziano,  e  suo  seguace  come  l'ombra  è  fi 
corpo  .  Spesso  udivasi  a' tempi  nel  Boschini  fi 
si  ode  in  Venezia  tuttora  in  certe  dubbie  pi  ti  - 
re  questo  parlare:  è  ella  di  Tiziano,  o  di  1' 
nifazio?  Più  che  altrove  si  appressò  al  Vecelo 
nella  Cena  di  N.  S.  al  monastero  della  Ceitcu 
Più  spesso  ha  un  carattere,  che  fa  conosce 
un  genio  libero  e  creatore^  quella  sveltez  j 
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uello  spirito,  quella  grandiosità  par  propria 
li,  uà;  ancorché  si  conosca  che  assai  gli  piacque 
!  forte  di  Giorgione,  il  delicato  del  Palma,  la 
tossa   e  la  composizione  di  Tiziano,  il  inerito 
i  questo  professore  fu  conosciuto  per  tempo, 
;li  storici  più  volte  bau  detto  che  i  tre  allo- 
più  riputali  erano  Tiziano  ,  il  Palma  ,  e  Bo- 
ifazio .  Gli  CJfrÌ7J  pubblici  abbondano  de' suoi 
Minti,  e  il  poi  zzo  Ducale  ha  fra  le  altre  sue 
j|r,loiiequel  discacciamentode  venditori  dal  Tem- 
pi'0' c'le  ue'  gran  numero  delle  figure,  per  lo 
jiuirito,  pel  colorito,  per  la  superba  prospetli- 
a  solo    basterebbe   a  farlo  immortale.   Quale 
ria  di  divinila  iti  quel     edentore,  che  privato 
;(U  solo  pur  mette  in  costernazione   si  gran  tur- 
ila di  gente  con  un  flagello   di  funicelle,  onde 
,,;<igga  in  fretta!  E  chi  su  quelle  mense  ricchis- 
sime di  argento  e  d  oro  ha    monete  con  quale 
uiinsia    le  raccoglie,  e  con  qual  tema    rivolgesi 
fulljer  evitar  le  percosse!  e  quale  sbigottimento  in 
ccigni  spettatore  -,  donne,  fanciulli ,  gente  di  ogni 
loltpto  impauriti  dalla  novità  dello  spettacolo!  Fu 
uesto  bel  quadro  un  dono  che  fece  al  pubbli- 
o  la  nobil  casa  Contarmi .  sou  pochi  anni  ;  ori- 
'è  che  presso  lo  Zanetti  non  se  ne  trova  indi- 
azione.  Si   han   di  lui   altri  quadri  da  stanza 
lacchinosi  e  ricchi  di  figure;  nel  qual  genere 
I  Dn  celebrafissimi  i  suoi  Trionfi  presi  dalle  poe- 
.e  del  Petrarca  ,  e  passati  in  Inghilterra.  An- 
sile in  piccioli  quadretti  si  esercitò;  ma  è  raro 
vederne.   Ve   ne  ha  una   Sacra  Famiglia  in 
Lorna   presso  il  Sig.   Principe    Rezzonico .  La 
j)  ceua  è  I'  officina  di  S.  Giuseppe;  e  mentitegli 
forme ,  e  N.  Signora  è  intesa   a' donneschi  la- 
ori,  una  truppa  di  Angiolini  stanno  intorno  a 
'^iesù  fanciullo  trattando   fabbrili  strumenti,  e 
,Jn  di  loro  sta  disponendo  due  assi  in  forma  di 
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Croce;  idea  che  più  volle  imitò  l'Albano.  No- 
tisi in  fine  che  l'Orlandi  e  altri  lo  confondo 
no  con  Bonifazio  Bembo  anteriore  a  lui  di  mol 
ti  anni ,  e  cremonese.  La  somiglianza  pure  de 
nome  ha  fatto  gabbo  a  un  autor  recente  in  prò 
posito  di  un  altro  pittor  veneto,  che  si  è  scam 
biato  con  un  lucchese .  Dipinse  a  S.  Francese 
di  Padova  una  B.  Vergine  con  quattro  SS.  fr 
lo  stile  de'moderni  e  il  belliniano,  e  vi  scriss 

Pino.       Paulus  Pinus  Ven.  i565  ,  e  nel  castel  di  No«'; 
le  nel  trevigiano  istoriò  la  pubblica  loggia  p« 
entro  e  di  fuori  con    figure  analoghe  a  qun 
luogo,  presso  cui  il  giudice  tien  ragione  ,  e  d>  ; 
cide  liti.  Chi   lesse  il  Dialogo   della   Pittur 
stampato  da  questo  professore  in  Venezia  fi 
dal  1648  ,  ove  nella  dedicatoria  si  professa  v»i 
neto  ,  e  chi  ne  avrà  vedute  le  opere,  non  pi 
tra    confonderlo  con   Paol  Pini  lucchese  e  e 
moresco  ,  che  noi  troveremo  fuor  di  sua  patri 
come  non  pochi  altri  suoi  concittadini . 

^Andrea  pa  tizianesco  nel  colorito  ,  ma  con  certa  v 
vacilà  originale  Andrea  Schiavone  di  Sebenh 
detto  Medula  per  soprannome.  Pochi  talen 
uscirono  di  mano  a  natura  cosi  disposti  al  e 
pingerej  e  dicesi  che  il  padre  se  ne  avvedesi 
quando  condottolo  per  città  ancor  fanciullo,  pe  ■ 
che  si  scegliesse  una  professione,  lo  vide  cuf 
dissimo  di  star  fra'  pittori,  e  1'  acconciò  fra  lori 
per  garzoncello .  Ma  la  fortuna  gli  era  nenc 
ca ,  e  colla  povertà  sollecitavalo  a  guadagnai! 
il  vitto  quotidiano  da  mercenario,  non  già  (ì 
artefice.  Quindi  senza  fondamento  di  disegn 
cominciò  a  dipingere  ;  né  ebbe  per  alquanj 
anni  altri  mecenati  che  qualche  maestro  mur; 
tore,  che  lo  raccomandasse  per  le  facciate, A 
qualche  maestro  pittor  di  banche  o  di  cass<| 
che  lo  prendesse  in  suo  ajuto  .  Tiziano  lo  a 
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►  e  in  qualche  credito  proponendolo  insieme  con 
I  ,'arj  altri  pittori  per  la  Libreria  di  S.  Marco  , 
•  ve  torse  più  che  altrove  è  corretto  .  Anche  il 
liiitmetto  gli  rese  giustizia  ;  spesso  Io  ajutò  ai 
«lavori  per  osservar  l'artificio  cou  cui  coloriva; 
ni:  teneva  una  sua  pittura  nel  proprio  studio, 
dolilo  dire  che  ogni  pittore  avria  dovuto  far  lo 
fcitesso  ;  ma  che  avria  fatto  male  se  non  dise- 
saoasse  meglio  di  lui .  Più  .  Volle  imitarlo  ,  e 
M«ose  a' Carmini  una  tavola  della  Circoncisione 
manto  conforme  allo  stile  di  lui  «  che  il  Vasari 
ula  pubblicò  per  opera  dello  Schiavone  .  Pur 
dlueilo  istorico  lo  sprezzò  a  segno,  che*  scrisse 
imver  lui  solo  per  disgrazia  fatta  qualche  opera 
li^uo/ia;  giudizio  contatalo  con  acerbità  da  A- 
Mostiii  Caracci,  come  può  vedersi  presso  il  Bot- 
ptitari  nella  vita  del  Franco.  E  nel  vero  ,  eccetto 
al  disegno  ,  tutto  il  resto  nello  Schiavone  era 
iriibminamente  plausibile;  beile  composizioni; 
«osse  spiritosissime  imitate  dalle  stampe  del 
iVflarmigianino;  colorito  vago  che  tiene  della  soa- 
nkflità  di  Andrea  del  Mario;  tocco  di  pennello  da 
leoiran  maestro  .  Dopo  morte  crebbe  il  suo  nome; 
|j|  tolsero  le  sue  pitture,  per  lo  più  allusive  a 
leaMtologia,  dalle  casse  e  dalle  banche,  e  si  col- 
,ptfcarono  ne'gabinetti:  tre  ne  cita  il  Guarienti 
cult  quel  di  Dresda;  quattro  il  Rosa  nel  Cesareo 
Ioli  Vienna  .  i\e  ho  veduto  delle  graziosissirne  in 
lemiisa  Pisani  a  S.  Stefano  ,  e  quasi  in  ogni  altra 
naJallcria  in  Venezia.  Vidi  anco  in  Rimini  due 
|iào|ioi  quadri  compagni  a'PP.  Teatini;  la  Na- 
sfMVità  del  Signore ,  e  la  Vergine  Assunta,  fi- 
uaofirine  di  misura  poussinesca  ,  e  delle  più  belle 
iouJne  mai  facesse.  Santo  Zaqo,  e  Orazio  da  Ca-  s°nt°  £ 
iteJelfranco  dello  dal  Paradiso  sou  conosciuti  per  mzio  da 
asjlpchc  opere  a  fresco  in  Venezia  ,  ma  cosi  hen  C^„ 
lowmdotte  ch'essi  non  deon  pretermettersi .  Così 
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Cesare  Cesare  da  Conegliano  non  dipinse  ivi  se  non  u 
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da  Cane-  na  tavola  a' SS.  Apostoli,  ov'é   la  Cena  del  Si 

stilano  .  ,  111  il  i 

gnore;  e  sol  quella  basta  a  collocano  presso    j 
Bonifazio  e  agli  altri  più  degni  . 

Il  Vasari  ,  che  omise  alcuni  de' precedenti 
fece  due  volte  menzione  onorevolissima  di  Gin 
gìo  Cai-  Calker  ,  o  Calcar,  come  altri  scrivono  ,  fiarrj 
mingo  ,  ritrattista  maraviglioso,  e  assai  lodali 
pittore  di  figure  piccole  e  grandi  j  delle  qua  j 
alcune,  al  dir  di  Saadrart  ,  furono  ascritte  I 
Tiziano,  ed  altre,  quando  volle  prendere  di 
versa  maniera,  a  Raffaello.  Mori  ancor  giti 
vane  in  Napoli  nel  ii/i  ».  Il  Baldinucci  seri 
vendo  di  Dietneo  Barent ,  che  in  Venezia  eli 
detto  il  Sordo  Barent,  lo  fa  scolare  di  Tiziancl 
anzi  amato  da  lui  come  figlio.  Il  Riiìolfi  ajl 
Lamberto  giunge  Ire  bravi  oltramontani,  unLamberl 
tedesco.  adesco,  e  credesi  il  Lombardo,  o  Sustermanl 
che  in  far  paesi  ajutò  or  Tiziano,  ora  il  Tioti 
retto,  e  lasciò  una  bellissima  tavola  di  S.  G 
rolamo    a' Teresiani    in    Padova   (o)  j  inoli 

(o\  Lamberto  Lombardo  di  Liegi  è  quegli,  di  cui 
scritta  la  Vita  in  latino  dal  Golzio  suo  discepolo  edita 
Bruges  nel  i565.  Uso  in  gioventù  il  cognome  di  Sute 
man  ,  o  Susterman  ,  che  in  latino  espresse  Suaeis  ;' 
essendo  stato  anche  valente  intagliatore,  fu  la  sua  m 
ca  or  L.  L.  or  L.  S.  Tutto  questo  leggesi  anche  nell'  C 
landi  e  in  altri  libri.  Ma  l'Orlandi  e  la  Nuova  Gui 
di  Padova  riconoscono  un  altro  Lamberto  cognnmin 
Suster  ,  appoggiandosi  nell' autorità  di  Sandrart,  che 
scrive  a  pag.  224  :  questi  è  1'  ajuto  di  Tiziano  e  del  T 
toretto  secondol'Orlandi  che  ne  fa  due  articoli,  nel  p 
mo  è  detto  Lamberto  Suster  ,  nel  secondo  Lamberto  r. 
desco.  Lo  stesso  scrittore  nomina  un  Federigo  di  La 
berto ,  di  cui  scrivemmo  nel  primo  tomo  (  p.  21  4  )  efr 
mato  anche  del  Padovano, e  Suscris  secondo  caso  cer 
niente  da  Suster  :  di  lui  V.  il  Vasari  e  i  suoi  annotate 
Questi  Lamberti  fondati  nella  diversità  di  ìiegino  e 
desco  Susterman  e  Suster  (  che  potè   essere  accorri 


)\ 
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ristoforo  Suarz,  e  un  Emanuello  tedesco.  Co-  crSutm- 
.oro  venuti,  come  avvenne  a<i  altri,  per  eru-  Em",ileX 

m-    •  •  iil  •      <lesco . 

irsi  sotto  liziano,  riportarono  alle  lor  patrie 
«usto  della  veneta  scuola;  e  quivi  fiorirono  . 
lolti  più  allievi  potè  fare  alla  nazione  spa- 
imela, quando  invitato  da  Carlo  V.  si  trasferì 
Ila  sua  corte,  e  fondò  nella  Spagna  una  scuo- 
1  florida  allora  e  in  appresso  di  pittori  egregi 
^ecialmente  nel  colorire.  Nomina  il  Preziado 
n  D.  Paolo  de  las  Roelas  ,  che  in  età  avanza-  DeUs 
divenne  prete  e  canonico:  di  lui  si  ammira  oeas' 
1  Siviglia  un  gran  quadro  nella  parrocchia  di 
.  Isidoro,  che  rappresenta  la  morte  del  S.  Ve- 
:ovo;  e  lo  stile  e  perfettamente  tizianesco.; 
a,  ma  egli  non  dovea  dirsi  allievo  di  Tizia- 
o,  se  nacque  nel  i5Go,  quando  Tiziano  non 
ra  più  nella  Spagna.  Ma  quanto  agli  esteri, 
crivendo  io  la  storia  d'  Italia  bastimi  avergli 
ccennati  :  passiamo  a  coloro  che  nati  e  vivuti 
ì  Italia,  e  particolarmente  nello  stato  vene- 
),  son  tenuti  per  tizianeschi  .  Comincisi  dal 
atio  Friuli;  comechè  dominando  ivi  la  scuo- 
i  del  Pordenone,  i  pretti  tizianeschi,  tolti  i 
adorini  già  ricordati,  sieno  pochissimi ,  e  qua- 
i  dimenticati  nella  storia.  Il  Ridotti  nomina 
ra' friulani  un  Gaspero  Nervesa  che  operò  a  ^JP"» 
pilirabergo  ,  e  lo  dice  scolare  di  Tiziano  :  di 
ostui  non  si  addita  ivi  pittura  certa  ;  una  ne 
i  scoperta  a  Trevigi  il  P.  Federici .  Lo  stesso 
lidolh  esalta  come  illustre  nella  pittura  Irene 


' 


lente  fatto  in  Italia  )  e  nelP  autorità  di  Sandra  r  E  autore 
on  sempre  critico  ,  dubito  clie  si  d^ggian  ridurre  ad  un 
olo;  eia  man^ior  prova  n'è,  che  in  Venezia  non  è  no- 
3  che  un  sol  Lamberto  citato  da  Ridolfi,  Boschiui,  e 
Zanetti  senza  cognome;  ma  dall'  ultimo  creduto  lo  stes- 
o  che  il  Lombardo,  (.he  poi  fosse  detto  i;i  Italia  Tede- 
co  o  di  Liegi,  Suster  oSusterman,  che  monta? 
i\  IH  n 
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Irene  di  de'  Signori  di  Spilimbergo  ,  dama  di   molti  or  ! 

s«vro"  nanaenti,  celebrata  a  gara  da' poeti  del  cinque] 
cento.  Dalla  sua  eredità  provennero  tre  suo 
quadretti  di  sacre  istorie  nella  nob.  casa  Ma 
niago  3  e  si  veggo n  tuttora  presso  il  Sig.  Cont  I 
Fabio,  coltissimo  nelle  scienze  del  pari  e  nelli 
beile  arti.  In  essi  appare  veramente  poca  pc 
rizia  di  disegno  ;  ma  son  coloriti  con  una  ma<i 
stria  degno  del  miglior  secolo.  Un  Baccanali 
della  medesima  è  in  Monte  Albodo  presso 
Sigg.  Claudi.  A  lei  Tiziano  fece  il  ritratto;  | 
si  sa  ch'era  familiare  di  quella  famiglia:  quii: 
di  si  è  congetturato  che  nella  istituzione  pitt< 
rica  della  nobil  donna  predetta  potesse  avei 
qualche  parte . 

Dì  Trevigi  era  Lodovico  Fumicelli ,  o  arni 
Fiumicelli,  non  so  se  scolare  di  Tiziano;  imi 

schi   per  tatore  certamente  de  più  degni  e  più  memonj 

io  Stato    il   ch'egli   avesse.    Agli  Eremitani   di  Padov] 

Lodovico  i       .  il,       ■  .  Ili 

Fumìcei   vcdesi  sull  aitar  maggiore   una  sua    tavola  di 

*"■  segnata  ,    e   colorita  da    gran    maestro .  Open 

similmente  applaudite  ne  ha  la  patria.  Riucr 

sce  il  ricordarsi  ebe  presto  abbandonò   i   pei 

nelli  per  dar    opera  a  fortificazioni .  Fu  si 

France-  concorrente  in  Trevigi  un  Francesco  Dominio 

sco Vomì-  e  può  con  lui  paragonarsi  nel  duomo  della  cij 

tà  in  quelle  due    processioni  ,    che    dipinseiJ 

l'uno  rimpetto  all'altro;  ma  questo  giovai  i 

ancora  ebe  prometteva  moltissimo  specialmej  i 

te  in  ritratti ,  poco  operò  ?   morto  nel  fiore  d  ; 

suoi  anni.  Volentieri  annetto  a  costoro  un  e] 

celiente  scolare  di  Tiziano  e  amico  di   Paoltl 

e  in  qualche  cosa  imitatore,  mal  nominato  d  i 

gì'  istorici  (p);  le  cui  notizie  ,  come  di  alti 

ip)  Il   Vasari,  lo  Zanetti,  il   Guarienti  lo   eh i aiti  j 
Bazzacco   e  Biazzacco  da  Castelfranco;  e  1' ultimo  lo 
scolare  del  Badile . 
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Httori  di  Castelfranco,  ho  tratte  da  un  MS.  co- 
iuuuicatomi  dal  eh.  Sig.  Dottor  Trevisani  (a). 
noi  ossi  Gio.  Batista  Poachino  ,  e  per  so-  Già  •  #«"'■ 
Uaoaome  Bozzato,  cittadino  della  sua  patria  ,  ^n/°" 
|ve  restano  alcune  sue  pitture  a  fresco ,  e  la 
nnsiderabilissima  tavola  del  Limbo  in  S.  Li- 
(eralej  di  cui  la  città  ,  dopo  ciò  che  vi  fece 
i.iorgione,  uon  ha  cosa  più  bella,  ne  più  am- 
mirata da'forestieri  (r).  Dipinse  anco  in  Ve- 
jezia  e  in  Vicenza  finché  visse  coniugato: 
liorta  la  sua  donna,  figlia  di  Dario  Varola- 
*  ,  si  rese  ecclesiastico  ,  né  molto  attese  a  pit- 
ture . 

\  Padova  ebbe  da  Tiziano  due  grandi  allievi  , 
[•armano  Mazza,  e  Domenico  Campagnola.  Il  Damiano 
(rimo  le  fu  mostrato  piuttosto  che  dato,  mor-  '  "**"' 
•  giovane  dopo  aver  fatto  in  patria  ,  che  sia 
boto  ,  un  sol  lavoro  degno  di  ricordanza  ;  e  fu 
in  Ganimede  rapito  dall'  Aquila  dipinto  in  un 
Uifntto,  che  per  la  sua  squisitezza  fu  creduto 
li  Tiziano,  e  portato  altrove.  Venezia  dovea 
r;sere  il  suo  teatro,  ove  restano  in  varie  chie- 
di poche  sue  pitture  condotte  se  non  con  rnol- 
I.  tenerezza,  con  gran  forza  almeno,  e  con 
Lran  rilievo.  L'altro  è  più  noto.  Dicesi  ,  ma 
rnza  fondamento,  della  famiglia  Campagnola  :  n 
■ipotedi  quel  Girolamo  che  il  \ asari  nomina  co   cat 

vagami* 


|  (tj)Eran  pochi  fogli  circa  i  soli  pittori  di  Castelfranco 
fi  veggo  come  il  P.  Federici  (  Pref.  p.  XV  II  )  voglia  che 
:  scrivessi  che  questo  è  il  MS.  Melchiori  ;  ancorché  il 
lg  Trevisani  rli  là  potesse  avere  attinte  varie  notizie  . 
■  (r)  Notisi  che  il  P.  Coronella  ne' suoi  piaggi  in  ln- 
Viillerri  (  Parte  I.  p.  66  ,  ascrive  questo  quadro  a  Faol 

eronese  -,  equivoco  che  si  dilegua  con  la  carta  del  con- 
tatto, che  si  conserva  nell'archivio  di  S.  Liberale.  Ag- 
l.unge  che  nel  quadro  eran  figure  ignude,  a  cui  da  al- 

a  mano  furon  poi  fatti  i  vestimenti  ;  il  che  pure  è  falso. 


riti- 


ia6  SCUOLA  VENEZIANA 

fra'  discepoli  dello  Squarciane  ,  e  figlio  di  que 
Giulio  (j)  ,  che  nella  storia  pittorica  del  Vass 
ri,  e  nella  letteraria  del  Tirahoschi  (  T.  Vi 
pag.  792)  fa  buona  comparsa  di  sapere  e  d'in 
gegno  ;  erudito  di  lingue,  miniatore,  incisori 
dipintore  di  alcune  tavole,  ove  resta  ance 
qualche  grado  per  giungere  allo  slil  moderne 
Vi  giunse  Domenico  assai  presto,  e  di  lui 
narra  che  destasse  gelosia  in  Tiziano,  lode  ci 
ebbe  comune  col  Bordone,  col  Tiutoretto,  e  ce 
altri  ingegni  rarissimi  .  Le  sue  opere  soste: 
gono  questa  tradizione,  non  tanto  in  Vene? 
ove  poco  stette,  quanto  in  Padova  ,  pel  e 
ornamento  parve  nato.  Dipinse  a  fresco  nel 
scuola  del  Santo  da  bravo  scolare  presso  u 
ùacomparibil  maestro  .  Più  gli  si  avvicinò  j 
certe  pitture  a  olio,  come  nella  scuola  di  S.  lì 
del  Parto,  eh"  è  un  gabinetto  di  sue  opere.  h\ 
figurali  nel  soffitto  gli  Evangelisti,  ed  altri  S. 
in  varj  compartimenti;  e  pare  aver  quivi  asp 
rato  a  grandeggiare  in  disegno  più  di  Tiziatii, 
e  a  segnare  il  nudo  con  artificio  più  scopert, 
Contemporanei  al  Campagnola,  noti  appai 
Guaine  fuori  di  Padova,  furono  un  Gualtieri  di  lui  jf- 
fono  dei-  rpnte,  e  uno  Stefano  deli'  Arzere,  che  nel  C^ 
l' Anere,  sto  in  Croce  a  S.  Giovanni  di  Verzara  comic 
rise  e  volonteroso  d'  imitar  Tiziano,  ma  dà  il 
rozzo.  Fu  nondimeno  9 siccome  1"  altro,  cou- 
derato  dal  Ridolfi  perchè  assai  perito  nel  clip  |» 
gere  a  fresco  ;  e  ambedue  insieme  con  D01 1- 
nico  ornarono  una  gran  sala  ,  effigiandovi  j- 
versi  Imperatori,  ed  nomini  illustri  di  grandi- 
na quasi  colossale;   dal  che   fu  denominata 

(s)  In  un  MS.  di   autore  contemporaneo  citato  n 

recenre  Guida  di  Padova  e  chiamato   Domeniao  V è 

terno  allevalo  da  Juiio  Campagnola. 
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'j»iala  de'Giganti,  ridotta  poi  a  Libreria  pubbli* 
''fa  .  Quelle  figure  sono  volti  per  lo  più.  ideali  ; 
">'l  disegno  è  vario  ;  nobile  in  molte,  in  alcune 
"tesante;  il  costume  dell'  antico  non  vi  è  osser- 
vato sempre:  è  però  opera  di  un  colorito  assai 
florido  e  di  bel  chiaroscuro;  ne  in  tutta  Italia 
facile  trovarne  altra,  che  dopo  tanti  anni  mo- 
tri  men  tempo.    Vuoisi  padovano,  ma  è  di 
)atria  controversa  (t),  Niccolò  Frangipane  ,  di     ifleatli 
:ui  non  la  menzione   il  Ridolfì.   E  certamente     ™"s' 
legno  d'istoria  per  quello  stile  di  ottimo  natu- 
ralista ,  con  cui  dipinse  un'  Assunta  a'  Conven- 
gali di  Riniini  nel  i  .65,  e  un  S.  Francesco  , 
nezza  figura,  opera  del  £ 588  in  S.  Burtolommeo 
li  Padova.  E  nominato  anche  per  un  quadro 
\\\  S.  Stefano  nella  Guida  di  Pesaro.  Ma  il  suo 
jenio  era  più  per  cose  facete,  delle  quali  riman- 
gono pure  alcuni  quadri  presso  particolari  . 
Vicenza   pregiasi  di  Giambatista  Maganza  ,    Giamba- 

I         O  O  *    fiera    Ma.' 

:apo  di  una  posterità  pittorica  ,  che  per  molti  Janza, 
inni  attese  ad  ornai  e  la  patria  in  privato  e  in 
Pubblico  .  Ella  però  segui  altri  stili,  come  a  suo 
P  uogo  vedremo;  ove  Giambatista  s'ingegnò  di 
Ratiere  le  vie  di  Tiziano  suo  maestro  quanto 
»P 

(t    Cosi  nelle  Lettere  Pittoriche  T.  T.  pag   248.  Gli 
.(ìTittori  friulani  recenti  voglionlo  udinese-, opinione  cer- 
P'  o  non  antica,  poiché  il  Grassi  diligentissimo  corrispon  • 
ini  leni  e  rM  Vasari  circa  gli  artefici  nazionali,  non  gli  a- 
j  (/ria  taciuto  tal  nome.  La  credo  nata  dall'  essere  in  Udi- 
J.  ie  una  nob.  famiglia  di  questo  cognome,   dal  trovarsi 
n  città  tre  quadretti  di  tal  pennello,    un  de*  quali  con 
'anno  :595:  niuno  però  n' è   in  casa  Frangipani;   cosa 
nsolita,  o  almeno  rarissima  in  case  di  pittori  eccellen- 
ti. Aspettiam  dunque  altTe  prove  per  darlo  ad  Ldine;  o 
'  ?er  approvare  la  congettura  del  Renaldis  che  Tenia  sta- 
bilire due  Niccolò  Irangipani;  l'uno  pittor  di  profes- 
sione,    l'altro  clilettaiw    ;  e  contemporanei  nonduueiiO, 
Recome  costa  dalle  date  de' quadri  già  liferite. 

n. 
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più  spppe ,  e  con  buon  successo.  Ne' ritratti 
riuscì  eccellente  ;  in    cose  d'invenzione  ha  la- 
sciate uon  molte  opere  in  Vicenza,  ove  si  scuo- 
pre  un  ingegno  facile  ,  ch'è  anco  il  carattere 
delle  sue  popsìe .  Scrisse  in   lingua  rustica  pa-i 
dovami  sotto  nome  di  Magagno»  e  a  quelle  Mu- 
se rozze  e  campestri    risero  ed  applaudirono  u- 
no  Sperone,  un  Trissino,  un  Tasso,  ed  altri 
coltissimi   ingegni  non  ignari  del  lor  dialetto. 
Giusepje  Giuseppe  Scolari  ,  che  il  Cavalier  del  Pozzo  ai 
Stolàn.   scrive  a  Verona ,  secondo  i  più  fu  vicentiuo, 
e  scolare  di  questo  Maganza  .   Prevalse  ne'  la- 
vori a  fresco   ed  a  chiaroscuro   con  certe  tinte 
gialle,  che  a  que' tempi  piacevauo  .  Fu  buon 
disegnatore,  e  ne  restan   opere  in   Vicenza  ,  e 
in  Verona;  in   Venezia  ancora    lasciò   grandi 
quadri  a  olio  lodati  assai  dallo  Zannetli .  Potei 
per  la  età  esser  discepolo   del  Maganza  anche 
mò°  'U  9,ue'  ^l0,  ^e  M'°  vicentino  ,  che  nella  Libreria) 
di  S.  Marco  operò  in  competenza    dello  Schia- 
vone  ,  del  Porta  ,  dello  Zelotti,  del  Franco,  e  di] 
Paolo  istesso  ;  ma  la  storia  antica  non  fa  mot-] 
to  del  suo  maestro  ,   anzi  non   nomina  il  Mio 
se  già    non  fosse  quel  Fratina,   che    il  Ridolf. 
ricorda  nella  Libreria  per  uno  de1  concorrenti 
11  nome  di  Gio.  de' Mio  si  ripescò  da  un  archi: 
vio;  e  Fratina  potè  esserne  il  soprannome. 
Bmsasor       Fra' veronesi  appartengono  a  Tiziano  il  Biu 
ci,  Fan  sasorci,  e  il  Farinaio  secondo  alcuni:  l'uno 
httV.    L   1'  altro  vider  Venezia  o  per  lui,  o  se  non  altre 
per  le  sue  opere.  Lo  Zelotti  più  apertamente  i 
dichiarato  dal  Vasari  scolare  di  Tiziano  .  Quo 
sii  però,  ed  al: ri  celebri  veronesi  gradirà,  sp< 
ro  ,    il  lettore  che  io  gli  descriva   insieme  coi 
Paoi  Caliari:  così  vedrà  in  una  occhiata  ,  con» 
in  un  quadro,  lo  slato  di  qncda  inclita  scuoi; 
nel  suo  aureo  secolo. 


epoca  seconda.  iag 

ili      Circa  ai  medesimi  tempi  fiorirono  in  Brescia 
lcuni  pittori  eccellenti  ,  ma  poco  noti    perchè 
ion  ebbero  per  teatro  città   metropoli.  Seba- 
liano  o  Luca  Sebastiano  Aragonese  .  morto  nel   •fe*at("1' 
leclinare  del  secolo  XVI.,  ci  è  descritto  piulto-  nese. 
lo  per  gran  disegnatore  che  per  gran  dipinto- 
le. Credesi  di  sua  mano  una   tavola   con  que- 
ite  iniziali   L.  S.   A.  .  La  composizione  di   un 
Salvatore  fra  due  SS.  è  comune;  le  pieghe  men 
uorbide  ;  ma  le  forme,  i  colori ,  le  mosse  so- 
lo eccellenti .  Dubito  eh'  egli  comunque  dotto 
schivasse  di  competere  coi  due  celebri  cittadi- 
ni, dc'quali  ora  vuol  ragionarsi.   Il   primo  è 
Alessandro   Bonvicino    detto  comunemente   il    AUsuur 
Moretto  di  Brescia,  che  uscito  dalla  scuola  di  d'°.  n°n' 
liziano  tenne  m  patria  sulle  prime  tutto  il  lar 
oli  del  maestro  .  Ciò  vedesi  nel  S   Niccolò  dipinto 
Jit  nel  i  53a  alla  Madonna  de  Miracoli  :  ivi  figurò 
:ril  alcuni  fanciulli  ,  ed  un  uomo  che   al  Santo  gli 
il  presenta  ;  ritratti  del  miglior  conio  tizianesco. 
d  In  seguito  invaghito  del  fare  di  Raffaello    per 
gualche  pittura,  e  per  le  stampe  che  ne  aveva 
vedute,   cangiò   maniera  ;  e  divenne  autore  di 
uno  stile  cosi  nuovo  nel  suo  tutto,    e  cosi  pie- 
no di  adescamenti  ,  che  alcuni  dilettanti   solo 
per  godere  di  esso  han  veduto   Brescia.   Raf- 
faello ci  ha    quella   parte  che    potè  derivarne 
ni  un  pittor  che  non  vide  Roma  ;  volti  graziosi; 
oijsagome  schiette,  se  già  qualche  volta  non  deon 
li  ,"anzi  credersi  esili;  studio  di  mosse  e  di  espres- 
isioni,  che  ne' soggetti  sacri  pajon  in  certo  mo- 
do  la  compunzione,  la  pietà,  la  carità  istessa. 
pi  II  panneggiamento  è  vario  ,  ma  potrebb'  esser 
più  scelto;  gli  accessorj  delle  prospettive  e  de- 
li gli  altri   ornamenti  sono  magnifici  quanto  in 
quulsisia  veneto,  ma  più  parcamente   che  i  ve- 
neti ne  fa  Udoj  ii   pennello  è  fine?  diligente, 
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minuto  ,  che  sembra  scrivere,  giusta  la  espres- 
sione oggidì  comune,  ciò  che  dipinge  .  Quanto 
al  colorito  il  Moretto  siegue  un  metodo,  che 
sorprende  per  la  novità  e  per  l'effetto.  Il  più 
che  lo  caratterizzi  è  un  graziosissimo  giuoco  di 
bianco  e  di  scuro  in  m3sse  non  grandi,  ma 
ben  temprate  fra  loro,  e  ben  contrapposte. 
Usa  egli  di  questo  artifizio  cosi  nelle  figure, 
come  ne' campi  ;  ove  fìnge  talvolta  nuvole  dì 
colori  similmente  opposti .  Ama  per  lo  più  fon- 
di assai  chiari ,  da  quali  le  figure  risaltano  mi- 
rabilmente. Le  sue  carnagioni  spesso  rammen- 
tano la  freschezza  di  Tiziano:  nel  resto  delle 
tinte  è  vario  più  che  Tiziano ,  o  altri  de'  vene-i! 
ti.  Poco  adopera  ne' panni  V  azzurro;  più  gra-f 
disce  di  unire  insieme  in  un  quadro  varie  spe-( 
eie  di  rossi  o  di  gialli,  e  cos'i  di  altri  colori^ 
cosa  che  ho  pure  osservata  in  altri  suoi  con- 
temporane'  di  Brescia  ,  e  di  Bergamo.  Il  Vasa 
ri  .  che  nella  vita  del  Carpi  lo  rammentò  insieJ' 
me  con  altri  bresciani ,  assai  ne  lodò  la  perizia 
in  contraffare  qualunque  raso,  o  velluto  ,  o  al- 
tro drappo  anche  d'  oro  e  d'argento;  ma  non 
so  come  o  unti  ne  vide  ,  o  non  ne  registrò  al- 
meno le  più  degne  opere,  e  non  diede  di  tante 
uomo  idea  che  lo  uguagli. 

Fece   il  Morello  alquante  pitture  a  fresco 
ma,  se  io  non  erro,  meglio  colorì   a   olio  se 
condo  l'uso  di  que' talenti,  ne' quali  la  profon 
dita  ,  e  la  diligenza  non  va  del  pari  colla  pron-' 
tezza  ,  e  col  fuoco  pittorico.    Assai   lavorò  it 
patria  e  ne' luoghi  vicini,   distinguendosi   co 
illunemente  nel  delicato,  di  rado  nel   grande 
com'è  quell'Elia    in  duomo  vecchio,   figura 
che  ha  del  terribile  .  Seppe  le  vie  ottime  ,  m 
non  si  curò  di  premerle    sempre.  Nella    siess 
fihiesa  di  S.  Clemente  la  tavola  di  i>.  Lucia  noi 
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l  studiata  come  quella  di  S.  Caterina;  e  questa 
•lede  a  quella  dell  aliar  maggiore  ,  ov' è  N.  Si- 
)  uora  i.i  aiia,  e  sotto  lei  il  Titolare  con  altri 
jlS.  La  composizione  è  eseguita  con  un  gusto 
i  i  ogni  parie  si  compiuto  ,  che  lieusi  per  un 
i/e' quadri  migliori  della  città.  Squisita  pure  è 
i.  S.  Andrea  di  Bergamo  una  tavola  di  varj 
ÌS.j  e  un'altra  simile  a  S.  Giorgio  in  Verona  , 
,]  quella  caduta  di  >S.  Paolo  a  Milano,  di  cui 
Mar  che  si  compiacesse  ,  scrivendovi  fuor  del 
•Ino  costume  il  suo  nome.  Fu  valentissimo  nei 
l.:jitratli,  e  formò  in  quest'arte  Gio.  Batista  Mo-  Gio.B*ti- 

h  3111  .  £    ìhro' 

e,  Era  costui  di  Albino  nel  territorio  di  Berga-      Scuola 
-,\o,    nella  qual  città  e   nello  Slato    veggonsi   !el   Mi\: 

•  *■  •  •  kj~  retto      ai 

i-  ìolte  sue  tavole  e  istorie;  esercizio  che  dalla  Brescia. 
Jioventù  nou  intermise  giammai  fìnoa^li  ul ti- 
i;|ii  mesi  del  suo  vivere.  Ciò  ha  provato  con 
(intentici  documenti  il  Sig.  Conte  Tassi  ;  pro- 
cucendo  una  lunga  serie  di  sue  grandi  cornpo- 
Jzioni .  Tuttavia  non  è  da  paragonarsi  al  mae- 
jj.ro  o  nel!"  inventare  ,  o  nel  comporre  ,  o  an- 
|.Jrie  nel  disegnare,  ove  talora  usò  una  secchez- 
A\  che  si  avvicina  a'  quattrocentisti .  Tal  di- 
:  -ito  notò  anche  il  Pasta  nella  Incoronazione 
[,,i  N.  S.  alla  Trinità,  colorita  però  egregiamen- 

[:,  ed  una  delle  opere  sue  di  più  merito.  Chec- 
che sia  dtd  rimanente,  è  certo  che  in  ritrarre 
i^on  verità,  e  in  dare  alle  teste  anima,  e  vita 

..on  vi  è  stato  nella  veneta  scuola  pennello  più 
,;  elebre  dopo  Tiziano,  il  quale  a'Governatori 
-  i  Bergamo  solea  raccomandare   di  procurarsi 

.al  Moroni  il  ritratto.  Ve  ne  ha  nella  quadre- 
Ja  Carrara,  e  presso  i  Conti  Spini  ,  e  in  altre 
.  ,  obi  li  case,  e  sembrano  tutlora  spirare,  e  vive- 
ri: i  vestiti  son  tizianeschi  ;  se  nulla  vi  resta  a 
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desiderare  è  qualche  miglior  maestria  nel  dise-j 
gnar  le  mani,  e  nell  atteggiarle. 
e  Francesco  Ricchi  no  bresciano    uscito   dalla! 

trance 

sco   rìc-  medesima  scuola  è  da  nominarsi  fra' buoni  se-J 
chino,      guaci  del  Moretto,  anche  nel  colorito:  volle  pe- 
rò, per  quanto  appare  a  5.  Pietro  in  Oliveto,  trac 
profìtlo  anco  dalle  pitture,  o  almen  dalle  slam-J 
Luca  pe  di  Tiziano.  Luca  Mombelli  lo  seguì  nelle 
MombeUi  prime  sue  opere;  perciocché  dipoi  troppo  stu-j 
diando  in  dolcezza  ,  degnerò  in  uno  stile  al-j 
Girolamo  quanto  snervato.  Girolamo  Rossi  o  scolare  ci 
Rossi,      imitator  che  ne  fosse  ,  ne  ha,  pare  a  me  ,  rapi 
presentato  meglio  che  altri  il  carattere  in  un?] 
tavola  specialmente,  elvè  a  S.  Alessandro  cori 
N.  Signora  fra  varj  SS.  Altro  buon  copista  d| 
Piemia-  quello  stile  è  un  tal  Bagnatore,  che  nella  Stra 
ria     Ba  gè  degl'Innocenti  a  S.  Francesco  soscrivesii?a£ 
gnaor».   neator ^  pittore  se  non  molto  vigoroso  in  open 
a  olio,  certamente  sobrio,  giudizioso,  preciso, 
a  cui  dal  pubblico  fu  commessa  la  copia  di  un» 
pittura  del  Moretto. 

Insieme  col  Moretto  fioriva  in  Brescia  circ 
ll;?„om"'  il  l^4°  il  Romanino,  che  in  S.  Giustina  di  Pa 
dova  si  soscrive  Hieronymus  Rumanus.  Fu  grai 
competitore  del  Bouvicìno,  inferiore  a  questi 
a  parer  del  Vasari ,  uguale  a  detta  del  Ridolf 
Pare  potersi  dire  con  verità  che  lo  avanzò  i 
genio  ,  e  in  franchezza  di  pennello  ;  ma  eh 
noi  pareggiò  in  gusto,  né  in  diligenza,  veden 
dosi  di  lu;  alcuni  lavori  tirati  via  di  praticai 
Tuttavia  le  più  volte  comparisce  maestro  gran 
de  sì  in  tavole  da  altari,  e  sì  in  varie  istorie 
e  bizzarri  componimeuti .  Né  ciò  in  Bresci 
solamente  .,  ma  in  "Verona  ancora,  ove  dipim: 
a  S.  Giorgio  il  martirio  del  Titolare  in  quatti! 
quadri  copiosissimi  di  figure  delle  più  variei 
delle  più  spiritose, delle  più  terribili  ne' cani 


timo 
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i  che  mai  vedessi .  La  stessa  fecondità  d' i- 
e,  e  con  maggiore  scelta  di  forme,  spiega 
li  in  un  altare  di  S.  M.  in  Calcara  di  Brescia, 
e  figurò  il  Vescovo  S.  Apollonio ,  che  a  mini- 
stra al  popolo  la  SS  Eucaristia  :  è  opera  ove 
tto  piace;  la  ricchezza  del  luogo,  e  de' sacri 
redi;  le  religione  del  Prelato,  de' Leviti  ,  del 
>polo  ;  la  varietà  de'  volti,  e  delle  coudizioni; 
olte  e  rare  bellezze  pittorici)"  tutt'  entro  i  li- 
iti  del  decoro,  e  del  vero.  Men  copioso,  ma 
>n  meno  perfetto  è  il  suo  Deposto  di  Croce 
SS.  Faustino  e  Giovila,  lodato  dal  Palma 
me  somigliante  molto  allo  stile  veneto;  e  cre- 
,  volesse  dire  di  Tiziano,  comechè  in  qual- 
e  opera  tenga  molto  del  bassanesco.  Ma  in 
ziano  si  era  egli  affissato  più  che  in  uiuno  ; 
lesto  seguiva  con  tutto  impegno,  o  che  il  suo 
destro  Stefano  Rizzi   mediocre  pittore  gliene     Stefana 

.        .  ,  .    r  II-       8ÌMÌ   . 

asse  per  tempo  ispirata  la  stima;  o  che  ob- 
erando di  trovar  nuovo  stile  ,  come  fece  il 
o  emolo,  sperasse  di  vincerlo  per  questa  via. 
veramente  ha  tuttora  in  que1  paesi  degli  sti- 
itori,  che  lo  preferiscono  al  Moretto  o  per  la 
ìndezza  del  fare,  o  per  P  energia  dell' espres- 
ne,  o  pel  possesso  dell'arte  esteso  a  trattar 
alsisia  soggetto . 

Dal  Romanino  apprese  di  disegno  Girolamo      xCuoU 
uziano ,  che  poi  formatosi  nel  colorito   sulle  delRoma- 
ere  di  Tiziano  fiori    in  Roma,  e  ne  facem-  Gimiam» 
3  menzione  in  quella    scuola  .    Qui    si  dee  nu:iano 
rlar  di  Lattanzio  Gambara ,  che  fu  e  scola-  Lattanzio 
e  compagno   al   Romanino  e  genero  anco-   G™^* 
?  come  asserisce  il  Ridolfi  e  ogni  altro  scrii- 
re,  ed  è  pubblica  tradizione  e  voce  di  Bre- 
a.  Solo  il  Vasari ,  che  fu   in  sua  casa   poco 
«ina  di  scriverne,  lo  dice  genero  di  Bonvici- 
;  fallo,  credo  io,  di  memoria.  Lattanzio 
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non   era  inferiore   nello   spirito  del    suo  ma* 
stro,  e  riuscì  di  lui  più  regolato   e  più  dotto 
Avendo  da  principio  frequentata   in  Cremon 
fino  a  18  anni   l'accademia  de' Campi   uè  av< 
va  recata   quella  cognizione  de' miglior  pitt< 
ri  esteri,  che  ritenne  sempre;  accoppiando* 
le    più   saporite   e  gustose    tinte    della    vene 
scuola  .  Non    altramente  che    il  Pordenone 
esercitò  per  lo  più  ne' freschi,  che  si   veggo* 
tuttora  in  Venezia,  e   per  lo  Stato,   e  fuor 
esso.  Teune  una  maniera   men  ombrata  e  mi 
forte:    nel  resto  assai   lo  somiglia;  nelle  fc 
me,  varie,  e  secondo  i  soggetti  variamente  e] 
lorite,  intelligenza  di  notomia  senz'  affetlazi 
ne  ,  attitudini  spiritose ,  scorti  difficili  ,  rilie'l 
che  inganna  l1  occhio,  bizzarria  e  novità  d'i 
venzione;    aggiuntovi  anco  qualche    maggi] 
proprietà   d' idee  ,  e  dolcezza  di  tinte  che   d 
rivo  da  altre  scuole;  avendo  studiato  a  Mani 
va  in  Giulio  ,  nel  Coreggio  a  Parma  .  Nel  C« 
so    de' Ramai  a   Brescia  son  di  sua  mano   i 
facciate  con  varie  istorie  e  favole  veramer 
belle;    non  però  cos'i  sorprendenti    come  ce 
fatti  scritturali   ed  evangelici,  che  in  migl 
grado  si  conservano  nel  chiostro   di  Sant'  E 
femia,  e  se  ne  prometteva  l'incisione  .  T> 
nasi  più  volte  a    rivederli,   e  sempre  con  p 
cer  nuovo.  Per  la  scarsezza  del  luogo  non 
potè  metter  figure  ritte;  le  scortò  con  una 
cililà   e   naturalezza,  che  ad  ognuna  ogni  al 
atteggiamento  parrebbe  men  proprio.  Neg 
gnudi    hanno    i   professori    osservata    qua!< 
scorrezione  (  cosa  non  nuova  ne'lrescanti 
che  di    primo  grido  )   tale   però  che  di  Joi: 
no  appena  si  scorge;  o  se   si  scorge  è    co 
qualche  quantità    di   sillabe  trascurala   lai 
da  Q.  Settano,  che  facilmente  gli  si  perd» 
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er  le  tante  e  tante   bellezze  di    que'suoi  ver- 

.  Storie  più  copiose  dipinte  nel  duomo  di 
ariti  a.  eh'  è  forse  1'  opera  sua  maggiore  e  più 
udiata.  e  che  in  vicinanza  del  Coreggio  pia- 
:  nondimeno.  Dipinse  a  olio  alcune    tavole  a 

Benedetto  rli  Mantova,  né  io  tutte  è  felice 
qualmente. La  Natività  di  N.S.  a'SS.  Faustino 
(^invita  è  Punico  quadro  a  olio,  che  in  pa- 
li ne  r  sti  in  pubblico  ,  grazioso  e  in  certi 
atti  ra:Faelesco  .  Mollo  anche  è  pregiata  dai 
roiessori  una  sua  Pietà  a  S.  Pietro  di  Cremo- 
i ,  di  cui  un  professore,  che  molto  avea  di- 
aliato  delle  opere  di  Lattanzio,  mi  disse, 
)ii  averne  trovata  altra  cos'i  ben  disegnata  , 
;  colorita  con  più  .morbidezza  ,  lucidità  ,  e  sa- 
>re  di  tinte  .  Questo  gran  pittore  non  visse 
ie  '>  »  anni .  e  lasciò  in  Giovita  Bresciano  (dei-      rTini,;la 

anco  il  Brescianiuo  )  un  buon  allievo,  spe-  Bresciani 
almeute  ue'freschi  . 

Geronimo  Savoldo  di   nobil  famiglia  in  Bre-  „      . 
ia  fiori  anch' egli  circa   il   iV(  ■ ,  e   da  Paolo  Sav*Lto, 
no  fu  celebrato  fra'miglior  pittori  del  suo  tem- 
i.  Non  so  da  chi  avesse  i   principi  dell' ar- 
j  qualche  opera,  che  di    lui  vidi  a   Brescia, 

fa  conoscere  gentile  ed  esalto;  si  sa  però 
'egli  trasferitosi  ad  abitare  in  Venezia  di- 
urne studiando  in  Tiziano  un  de' buoni  suoi 
nulatori  ,  non  già  in  molte  opere  di  macchi- 
i,  ma  in  lavori  meo  grandi  e  condotti  eoa 
ia  squisitissima  diligenza  ,  eh' è  in  certo  mo- 
da sua  nota  caratteristica.  Con  essi  iagan- 
iva  il  tempo  e  ornava  gratuitamente  le  chie- 

.    Ne   fece  anco  per  privati,  che   nelle  qua- 

erie  son  rari  e  preziosi.  Lo  Zanetti  scriven- 
i  del  picciolo  suo  Presepio  ,  che  si  vede  (_  ma 
a  ritocco  )  a  S.  Giobbe,  dice  che  ala  tinta 
'JMle  pitture  sue  è  veramente  bella  ,  e  molto 
T.  ni.  12 
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«attenta  n'è  la  condotta».  In  Venezia,  dice 
Bidolfi,  è  conosciuto  sotto  nome  di  Girolam 
Bresciano;  non  avendo  quivi   operato    il  R< 
tnanino  ,  né  il  Muziano,  co' quali  potria  coi 
fondersi.  Passò  ivi  non  pochi  anni,  e  vi  mi 
ri .  La  miglior  sua  fatica ,  benché   ignota   a 
l'istorico,  fu  collocata  nell' aitar  maggiore  di' 
PP.  Predicatori    di  Pesaro  5    tavola  grande'1 
di  grand' effetto  .  Vi  pose  in  allo  N.   Signo,  ' 
sopra  una  nuvola  che  sembra  veracemente  ì 
lustrata  dal  soie,  e  nel  piano  collocò  quatt| 
SS.  dipinti  con  un  vigor   di  colorito  che  taiì 
gli   spinge  innanzi   e  gli   avvicina  all'occhi 
quanto   il  dolce  colorito  del   campo,  e    de 
parte  superiore  del  quadro  fa  lontananza  .  P 
ciola  tavola  ,  ma  bella   e  conservatissima  èi 
Trasfigurazione   di  N.  S.   nella   R.  Galleria! 
Firenze,  quadro  del  SavolJo,  collocatovi  cf 
altri  molti   de'  pittor  veneti  dal  tanto  di  tì 
benemerito  Sig-  Cav.  Puccini. 
„.  .         Finalmente  fra    i  tizianeschi  bresciani  vi" 

/'tetro         .  ,  ,         . 

Rosa.  collocarsi  Pietro  Rosa  ugno  di  Cristotoro  e 
potè  di  Stefano  Rosa  quadraturisli  eccellen 
Pietro  fu  degli  scolari,  che  Tiziano  istruisse  I 
più  affetto,  mosso  dall'amicizia  che  avea 
padre;  e  di  quel  fonte  trasse  il  vero  e  schie 
colorito  ,  che  spicca  in  ogni  sua  tela.  Ne  ha  E 
scia  a  S.  Francesco,  al  duomo,  alle  Grazie 
meglio  soddisfa  ove  men  figure  introduce, 
parte  della  composizione  non  è  in  lui  la  mig 
cosa,  o  perchè  da  natura  non  vi  avesse  gran 
sposizione,  o  piuttosto  perchè  è  la  parte  di 
pittura  men  facile  all'  età  giovanile  .  In  essf 
colse  la  morte;  estinto  insieme  col  padre  « 
veleno  o  di  pestilenza  nel  1576. 

Bergamo  quantunque  avesse  allora   gior^ 
neschi  egregi  come  vedemmo,  pur  diede  utM 
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e  che  dee  riferirsi  a  questa  schiera.  Ve  n'  è 
ilclie  affresco  in  Bergamo,  e  una  pittura  a  o- 
aella  Galli  ria  Carraia.  Rappresenta  Io  Spo- 
zio  di  S.  Caterina  ,  che  i  più  intendenti  han 
uto  a  prima  vista  lavoro  di  Tiziano,  se  non 
■  han  dovuto  credere  alla  soscrizione,  che  di- 
'iieronymus  Colleo  i  555.  Quest'uomo  eccel-  Gimiam» 
te  consapevole  del  suo  valore  non  vedendosi  CoUeout- 
laudilo  in  patria,  e  posposto  in  un  lavoro 
pubblico  a  pittori  esteri  e  mediocri  ,  cercò  e 
vò  fortuna  nella  R.  Corte  di  Madrid.  Prima 
ò  di  partire  dipinse  in    una  facciata  un  Ca- 
lori cui  non  rimane  se  non  grandi  encomj 
più  libri,  e  vi  aggiunse  il  motto:  Nemo  Pro- 
to, in  Patria .  Trovavasi  essere  stato  suo 
to  un  Filippo  Zanchi,  che  insieme  con  un     Filippi 
elio  per  nome  Francesco   ci  ha  quasi  fatti  'zfnchT 
vere  il  Conte  Tassi;  ed  alcuni  altri,  che 
[uesto  luogo  potriano  accrescere  il  numero, 
|  la  dignità  di  si  ricca  scuola.  Uno  celebrato 
o  dal  Ridolfi  non  dee  qui  dimenticarsi:  per 
aghezza  delle  tinte,  pel  disegno  de'corpi  pue- 
,  per  la  naturalezza  in  ritrar  paesi  par  che 
rasse  al    nome  di  tizianesco;  pittore  a  fre- 
>  ma  universale,  come  lo   predica  il  Muzio 
suo  Teatro  di  Bergamo,  e  più  chiaramente 
chiarano  le  sue  opere  .  Fu  detto  Gio.  Batti-    oio.Be- 
iVverara  ,  e  giovane  usci  di  vita  verso  la  me-  l"^rat  ' 
lei  miglior  secolo  .  E  anche  commemorabil 
ore   Francesco  Terzi  stalo  gran   tempo  in    Franc^ 

.  i      , ,  >->  ■  -     «  •  •    <-        tc»    Tei-' 

mania  alla  Corte  Cesarea,  e  noto  m  più  Ga-  zi 
li  d'  Italia  per  opere  che  vi  ha  lasciate.  Ne 
aeuzione  il  La  mazzo  ,  nella  cui  patria  si 
»ono  tuttavia  a  S.  Sempliciano  due  grandi 
ie  ,  ov'è  il  Signore  co'suoi  Apostoli ,  dise- 
te alquanto  seccamente)  ma  colorite  con 
•re. 
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do.  da.      Crema  ebbe  in  Gio.  da  Monte  un  allievo  d 
Monte.     Tiziano  ,  siccome  ne  scrive  il  Torre,  noverati 
dolo  fra'pittori  insigni  ebe  ornaron  Milano  .  I 
costui  è   celebrato  un  grado  a    chiaroscuro  i 
un  aliare  di  S.  Maria  a  S.  Celso ,  ove  dovea  d 
pinger  anco  la  tavola  ,  ma  il  lavoro  con  sove, 
chierie  gli  fu  tolto  da  Antonio  Campi  (v)  .  R< 
sta  ivi  la  tavola  del  Campi ,  e  la  voce  che  se  1 
pagata  più  del  grado  ,  tuttavia  vaglia  meno, 
veramente  quell'opera  ha  molto  del  Polidoi 
Bus'»"1'"  ^a  Caravaggio;  e  desta  sospetlo    che   Aurei 
Buso  cremasco,  scolare  di  Polidoro  e  suo  aju 
in  Roma,  sia  slato  o  l'unico  o  almeno  il  pria 
maestro  di  Giovanni  •  Sappiam  dal  Ridolfi  ci 
costui  dipinse  in  patria   più.  istorie  sul  far  d 
maestro;    e  gì' istorici  della  pittura  geoovq; 
rammentano    nella  città  loro  altre  sue  ope 
tuttavia  esistenti  .  Aggiungono  eh'  egli  si  pa: 
di  là  improvvisamente;   e  il  Ridolfi  chiude 
sua  vita  con  dire  che  non  ostante  la  virtù   s 
mori  in  misero  stato.  Questi  per  la  eia  in  e 
visse  poiè  esser  maestro  di  Gio.  da  Monte, 
potè  esserto  Tiziano  ancora  . 
Callido       Tizianesco  pure  è  Callisto  Piazza   da  Loq 
Piazza,     come  nota  l'Orlandi,  e  manifestamente  si  »c< 
gè  riell'Assunta  della   collegiata  di  Codogq 
ove  sono  Apostoli,   e  due  ritratti  de5  March 
Trivulzj  che  sarian  degni  di  qualunque  allie, 
di  Tiziano.  E  per  tale  è  avuto  Callisto  e  fu 
ed  in  Lodi  stessa,  che  ha  nella  Incoronala  I 
tre  cappelle,  ciascuna  con  quattro  belle  iste 
da  lui  dipinte.  In  una  son  mister j  delia  Pass 


(i>)  Il  fatto  non  dee  negarsi  facilmente,  come  fi 
Zaist  nelle  Notizie  istoriche  de'  Pittori  creinone'. 
pag.  162  con  zelo  municipale.  Veggasi  la  Nuova  Gu 
di  Milano  a  pag.  139. 
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e;  in  altra  azioni  di  S.  Gio.  Batista;  n^lla  ter- 
i  istorie  della  vita  di  nostra  Donna.  Corre  ivi 
adizione  ,  che  Tiziano  passando  di  Lodi  vi  fa- 
?sse  qualche   lesta;  se  già  non  è  favola  nata 
alla    sorprendente    bellezza   c.h'è    in  alcune. 
Ottavia  mi  par  certo,  ch'egli  imitasse  Giorgio- 
e  ancora  ;  sul  cui  stile  condusse  la  tavola  di 
.  Signora  fra  varj  SS.  a  S.  Francesco   di  Bre- 
ia,  tenuta  per  una  delle  più  belle  della  città. 
Jtre  ne  fece  per  Brescia,  per  Crema  ,  pel  duo- 
io  di  Alessandria  ,  pt  r  Lodi  ;  ma  in  Lodi  men 
klse  a  olio  che  a  fresco  .   Per   esser  vivalo  in 
>si  diversi  luoghi,  non    lo  riserbo  alla  scuola 
Milano;  ma  qui  lo  colloco  persuasone  dalla 
cinanza  di  Crema  con  Lodi,  e  di  Callisto  con 
stuolo  dt''lizianesrhi  (r) . 
Della  memoria  di  que-,t:  uomo  poco  è  bene- 
erito   il  Ridolfo* ,  non  altro  lodandone  che  il 
on  colorito  a  fresco  .  ed  a  tempera  ,  quando 
i  ha  disegno  grandioso,  e  forme  assai  scelte, 
ecialmente  nell' Assunta  già  riferita.  Inoltre 
nomina  Callisto  da  Lodi  bresciano  ,  quasi  da 
di  fosse  un  casato;  eppure  egli  scrivendo  al- 
nroronata   il  suo    nome    segnò    Callistus  de 
atea-,  e  altrove  volendo   esprimer  la   patria 
llixt's  Ladensis.  Né  punto  o  poco  scrive  il 
doili  del  tempo  del  suo  fiorire.  Il  P.  Orlandi 
ivo  in  un  suo  quadro  di  Brescia  l'anno  i524. 
giungo  che  in  Lodi  segnò  gli  anni  i  327  e  1  53 o; 
he  nelle  Nozze  di  Cana    in  refettorio  de' PP. 
tercensi  a  Milano   notò   il  i545.   L  pittura 


t)  Anche  un  F*  anesco  da  M  lano  vi  è  sra:o  non  ha 
1  tempo  a^gre^alo  in  vigrr  di  una  tavola  tizianesca 
■><■  da  'ui  col  suo  nome  nella  Fi-ve  di  Sol'go,  orc- 
he pose  per  data  il  1540:  il  tempo  ne  rischiarerà 
e  la  dubbia  idea  . 

1*. 


Il  Ti 

retta  . 
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che  sorprende  e  per  la  bravura  del  pennello 
pel  numero  delle  figure,  quantunque  non  lulte 
siano  studiate  ugualmente,  e  fra  molte  che  pa 
jon  parlanti  ve  ne  abbia  delie  trascurate  (y) 
Nella  stessa  città  dipinse  entro  un  cortile  il  co 
ro  delle  Muse,  aggiuntivi  i  ritratti  del  presiden 
te  Sacco  padron  della  casa,  e  della  moglie 
«  della  qual  pittura  posso  ("scrive  il  Lomazzo 
«  senza  nota  di  temerità  dire,  che  non  sia  pos 
ce  sibile  quanto  alla  bellezza  de"  coloriti  laro' 
«  altra  più  leggiadra  e  vaga  a  fresco  (  Trai 
ce  p.    5 ■>■"■  )>j  . 

Siegue  ora  che  si  parli  di  Jacopo  Robusti 
che  nato  di  un  liutor  veneto  fu  soprannomina- 
to il  Tintorelto  .  Questi  fu  scolare  di  Tiziano 
che  per  gelosia  del  suo  talento  presto  lo  coti 
gedò  dallo  studio.  Non  aspirava  egli  cornei 
precedenti  ad  esser  detto  tizianesco;  anelò  ai 
zi  a  farsi  capo  e  maestro  di  una  nuova  scuoh 
la  quale  perfezionasse  la  tizianesca,  e  le  aggiu 
gnesse  ciò  che  mancavate:  vasta  idea,  e  lìgi 
di  un'  indole  quanto  fervida  e  sublime  ,  allrf 
tanto  animosa  ,  a  cui  il  discacciamento  dal 
studio  di  Tiziano  non  tolse  il  coraggio  ,  n 
lo  accrebbe  .  Astretto  dalla  povertà  ad  abita 
in  una  disagiala  stanza,  la  nobilitò  co'suoi  p 
mi  studj.  Vi  avea  scritto  ce  il  Disegno  di  IV 
ce  chelangiolo,  e  il  Colorito  di  Tiziano »;  e  < 


(y)  Visse  dipoi  altri  anni,  sircome  appare  dalla  Ni 
va  Guida  di  Milano  con  corre zoni  MSS.  del  hig.  Bi 
corti  delle  quali  li  a  copia  il  Cav.Lazara.  Ivi  egli  noti 
aver  vedine  nel  Monistero  maggiore,  oggidì  soppres 
delle  Monache  di  S.  Maurizio  altre  pitture  del  Pia2 
nel  refettorio  la  Lavanda  de'  piedi ,  e  la  Moltiplicazi 
de' pani  in  tela;  e  nella  chiesa  interna  tra  altre  sf< 
evangeliche  a  fresco  la  Venuta  de' Magi ,  le  Nozzf 
Caua  .  il  Battesimo  di  G.  C  e  vi  lesse  I'auno    *55ó 
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di  questo  copiava  le  opere  indefessamente* 
3si  di  quello  notte  e  d'i  studiava  i  flessi  tratti 
alle  statue  di  Firenze;  e  ve  ne  aggiunse  anco 
ìolti  di  bassirilievi  di  statue  antiche.  In  un 
atalogo  di  antiche  sculture,  citatodal  Sig.  Mo- 
elli  e  spettante  al  i6p,5,  è  riferita  una  testa  di 
itellio,  sopra  la  quale  sempre  disegnò  e  impa- 
>  il  Tintoretto  (  Not.  p.  i  5?.  ).  Usava  spesso 
i  disegnare  i  modelli  a  lume  di  lucerna  per 
arne  ombre  forti ,  e  cosi  addestrarsi  ad  un  for- 
ssimo  chiaroscuro.  Per  lo  stesso  fine  facea  mo- 
ello  di  cera  e  di  creta,  e  vestitigli  studiosamen- 
',  gli  adattava  in  picciole  case  composte  di  car- 
mi,  e  di  assi,  accomodandovi  per  le  finestre 
e' lumicini  che  ne  regolassero  i  lumi  e  l'o iu- 
re.  Gli  stessi  modelli  sospendea  dal  soffitto 
on  fili  in  questa  o  in  quell'attitudine,  e  dise- 
navagli  da  varj  punti  di  veduta  per  acquista- 
i  il  possesso  del  sotto  in  su  -,  non  così  cognito 
Ila  .sua  scuola,  com'era  già  alla  lombarda.  Né 
itanto  trascurava  la  notornia  per  conoscere  a 
indo  la  ragione  de'muscoli,  e  la  struttura  del 
orpo  umano  ;  e  quanto  polea  disegnava  il  nu- 
o  in  varj  scorti,  ed  in  mosse  diverse  per  ren- 
ere così  varie  le  composizioni,  come  varia  è 
atura  .  Con  tali  studj  egli  disponevasi  a  intro- 
urre  frar  suoi  il  vero  metodo  degli  studj,  che 
omincia  dal  disegnar  I'  ottimo,  e  coll'idea  di 
uello  stile  procede  a  copiare  il  nudo  .  e  ad  e- 
aendarue  i  diletti  (z)  .  A  tali  ajuti  congiunge- 

(z)  Zanetti  pag.  147.  V.  anclie  il  Pidolfi  Parte  Ilpag.JO, 
ve  racconta  che  il  Tintoretto  già  adulto,  dipingendo 
er  la  chiesa  della  Tiini::  :1  quadro  di  Adamo  ed  Èva  sc- 
otti dal  Serpente,  e  di  Caino  (he  uccide  Abele,  ,.  tras- 
,  «e  que'corpi  dal  naturale  ponendovi  sopra  una  grata 
1  di  filo  ■  .  .  a.  quali  però  .la^ninp  una  certa  grazia  di 
,  contorni ,  che  appreso  da"  1  ilievi  av«a„  . 
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va  un  ingegno,  che  il  Vasari,  benché  suo  ri- 
prensore,  dovette  ammirare,  e  chiamarlo  il  più 
terribile  che  avesse  mai  la  pittura;  una  imma- 
ginazione sempre  ricca  di  nuove  idee,  un  fuoco 
pittoresco,  che  accendevalo  a  concepir  bene  i 
più  forti  caratteri  delle  passioni,  e  lo  accompa- 
gnava fino  da  avergli  compiutamente  ritratti 
in  tela. 

Ma  che  è  gran  dottrina ,  ed  ingegno  raro ,  o 
che  sono  tutte  insieme  le  doti  richieste  in  un 
artefice  senza  diligenza  ;  nella  qual  sola  virtù, 
dicea  M.  Tullio,  si  contengono  le  altre  tutte; 
Il  Tintoretto  l'ebbe  per  qualche  tempo  compa 
gna ,  e  allora  foce  opere,  ove  i  più  severi  cri- 
tici non  seppero  trovar  neo  di  difetto.  Di  ta 
fatta  è  quel  Miracolo  dello  Schiavo  alla  scuoU 
di  S.  Marco  ,  che  dipinse  in  età  di  36  anni  ,  4 
si  dà  per  una  delle  maraviglie  della  pittura  \et 
neziana.  Ivi  il  colore  è  tizianesco ,  fortissime 
il  chiaroscuro,  sobria  e  giusta  la  composizio 
ne,  scelte  le  forme,  studiati  i  panni ,  variate 
proprie,  vive  oltre  ogni  credere  le  attiludin 
degli  uomini  che  assistono  allo  spettacolo,  e  sin 
golarmente  del  Santo  che  vola  al  soccorso,  i 
presenta  la  leggerezza  in  certo  modo  di  ui 
corpo  aereo  .  Quivi  medesimo  dipinse  tali  al 
tre  cose  e  si  belle,  che  Pietro  da  Cortona  dis 
se  in  vederle  :  se  io  dimorassi  in  Venezia  noi 
passerebbe  festa  che  io  qui  non  tornassi  a  pa 
scere  gli  occhj  di  questi  oggetti,  e  ad  animi 
rarue  sopra  tutto  il  disegno  .  Di  gran  merito  •' 
ripulatn  parimente  nella  scuola  di  S.  Roco 
quella  Crocifissione  ,  di  gcui  non  può  veders' 
cosa  più  nuova  in  soggetto  sì  ripetuto.  Noi 
inaurano  altri  esempi  di  sovrano  maestro  iti 
quel  luogo,  che  riempiè  di  pitture  tante  sì  va 
rie,  sì  nuove:  ma  per  la  brevità  rammento  so 
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ji  in  lerzo  luogo  la  Ct  na  del  .Signore  ,  che  ora 
Julia  Salute,  cioè  fuori  del  refettorio  de"  Cro- 
I it-L'i  per  cui  era  falla.  Quei  che  la  videro 
li  suo  posto  ne  scrissero  come  di  un  mira  col 
fell' arte:  perciocché  la  travatura  di  quella  stan- 
ti era  cos'i  ben  ripigliata  nel  quadro,  e  imita- 
li con  tunla  intelligenza  di  prospettiva,  che  fa- 
lea  comparire  il  luogo  maggiore  il  doppio  di 
luel  eh'  era.  Né  queste  tre  opere,  ove  scrisse 
I  nome  perchè  maggiormente  Ira  tulle  se  ne 
pmpiacque,  son  le  sole  degne  di  lanlo  nome; 
Re  non  poche  ne  registra  lo  Zanetti  condotte 
pi)  isquisila  diligenza,  tutte  esposte  al  pubbli- 
li  in  \euezia,  senza  dir  di  quelle  che  sono 
parse  per  allre  ciltà  d'Europa  . 
I  Ria  la  diligenza  rare  volle  si  accoppia  alla 
mania  di  iar  molto;  vera  sorgente  in  cjuesto 
Ionio  e  in  moltissimi  artefici  del  far  male,  o 
Steno  men  bene.  Quindi  Annibale  Ciucci 
|:risse  che  in  molte  pitture  il  Tintore  tlo  si  ri- 
lova  minore  de)  Tintorelloj  e  Puoi  Verom  -.e, 
lite  lauto  ne  ammirava  il  talento,  fu  solito  a 
luerelarsi  «ch'egli  apportasse  danno  a'profes- 

sori  col  dipingere  ad  ogni  maniera;  eh  <-ra 
I  per  appunto   un  distruggere  il  concetto  della 

professione >i  (Ridolfi  ).  Tali  eccezioni  cad'o- 
p  in  quelle  sue  non  poche  opere  .  che  ideate 
Illa  prima  ,  eseguite  per  via  di  abito  ,  lasciate 
i  gran  parte  imperfette  non  vanno  esenti  da 
l-rori  e  di  disegno,  e  di  giudizio.  Vi  compari- 
le talvolta  un  popolo  di  figure  o  superflue,  o 
liale  aggruppate;  e  ciò  ch;  è  più  frequente 
ille  in  azioui  vivacissime  senza  spettatori  che 
luietameute  riguardino,  con»  è  il  costume  di 
l'iziano,  e  de'  buoni  compositori.  In  queste  fì- 
lure  non  vuol  cercarsi  quella  dignità  senatoria, 
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che  Reynolds  trovò  in  Tiziano  .  II  Tintoretto 
più  die  al  decoro  pensò  al  brio,  e  dal  volgo 
della  sua  patria,  eli' è  forse  il  più  spiritoso  d'I- 
talia ,  trasse  esemplari  sì  per  le  teste,  e  sì  an- 
co per  le  attitudini  ;  e  gli  applicò  talora  a  sog- 
getti l'iguardevolissinn  .  Vedesi  in  certe  sue  Ge- 
ne fatto  qualche  Apostolo  in  guisa,  che  pat 
ravvisarvi  i  gondolieri  del  canale,  quando  a] 
maneggio  del  remo  eretto  un  de' bracci,  e  in- 
clinato il  petto,  con  certa  ingenita  ferocia  sol- 
levan  la  testa  o  per  guatare,  o  per  motteggia- 
re, o  per  contendere.  Variò  anche  il  metodc 
di  Tiziano  nel  colorire,  servea  iosì  d'imprimi- 
ture non  più  biauclie,  e  di  gesso  ;  ma  scure, 
per  cui  le  sue  opere  in  Venezia  hau  patito  più 
che  le  altre.  Ne  la  scelta  de' colori  e  il  tuonc 
generale  è  quale  in  Tiziano:  il  ceruleo  ,  o  ci 
nericcio  è  il  color  che  domina  ;  e  quanto  lq, 
ajuta  al  chiaroscuro,  tanto  gli  scema  l'amenità 
n^lle  carni  poi  spesso  comparisce  un  certo  co- 
lor vinato,  specialmente  ne*  ritratti .  Anche  1( 
proporzioni  de' corpi  sono  diverse:  non  ama 
quel  pieno  di  Tiziano;  serve  all'agilità  più  di 
lui,  e  talora  sveltisce  troppo.  Il  più  trascurate 
nelle  sue  pitture  è  il  panneggiamento  ;  rare  sor 
quelle  ,  ove  le  pieghe  non  siano  a  lunghi  e  di- 
ritti cannelli  ,  o  a  svolazzo,  o  in  altra  guisa  fat- 
te di  pratica.  Degli  errori  di  giudizio,  o  si«, 
delle  stravaganze  pittoriche  non  serve  scrivere 
avendone  detto  il  Vasari  anche  troppo  in  occa 
sione  di  quel  Giudizio  Universale  a  S.  Mari; 
dell'Orto. 

Dovette  però  confessare  questo  suo  riprenso 
re,  che  se  in  quel  qua  irò  (e  così  in  altri)  aves 
se  l'autore  atteso  alle  parti  come  al  tutto  insie 
me,  sarebbe  opera  stupendissima.  Anche  nel 
le  cose,  ove  volle,  dirò  cos'i  improvvisare,* 
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n  maneggio   di   pennello  da  gran  maestro;  e 
n  certo   genio  originale,  che  qua    e  là  mani- 
stasi  nel  giuoco  della  luce,  ne'difllcili  scorti, 
elle  capricciose  invenzioni,    nel  rilievo  3  nel- 
accordo;  e  dove  avvenga  trovare  di  lui  opere 
en  mantenute,  nella  grazia  anche  delle  tinte, 
oprattutto   nell' animar    le  figure    è    so\rano 
aaestro.  essendo  cornuti  parere,  e  passalo  qua- 
in  proverbio,  che  la  mossa  dee  studiarsi  nel 
iuloretto  .  Circa  la  quale  Pietro    da  Cortona 
leva  dire,  che  se  si  osservino  tutte  le  pittu- 
e  che  abbiamo  in  istampa,  non   si  irovpra  al- 
ro  artefice  di  ugual  furore  pittoresco  (  Bosch. 
ag.  2  ì  j  )  .   Visse  lungamente  operando  seni- 
re  tino  a  rendere  quasi   impossibile  l'elenco 
elle  sue  opere,  e  sfogando,  per  quanto  gli  fu 
erraesso,   quel  suo  grand' estro  in  grandi  pit- 
ire  ,  o  in  pitture  almeno  pienissime  di  attori, 
ra  le  quali  è  celebrata  e  ammirata   anche  dai 
aracci  quella  del  Paradiso  nella  sala  del  mag- 
ior  Consiglio  fatta  in  vecchiaia  .  le  cui  figure 
ino    pressoché  iunurnerabili .  Che  se    fossero 
Ile  meno  ammonticchiate  e  distribuite  meglio, 
Algarotti  nonavria  ripresa  quella  pittura  quan- 
i    lece  ,  adducendola  in  esempio  di  una  com- 
asizione  male  ideala .   Nelle  quadrerie   dMta- 
a  i  veri  Tintoretti  non  son  frequenti.  In  Ve- 
zia    non    son  rari  ;   e  si  verifica  ivi  col  fatto 
ò  che  letto  nel  Ridolfi  sembra  men  vero;  che 
Tintoretto  lavorasse  con  una  finezza  quasi  di 
iniatore  .    La    nob.  casa  Barbarigo  a  S.  Po- 
ne ha  una  Susanna  di  questo  carattere  .  ove 
poco  spazio  è  chiuso  un  parco  con  uccelli  e 
migli  e  quanto  altro  può  formare  un  luoyo  di 
lizia.  il  tutto  come  le  figure  studiato  e  finito.     Si 
Poco  vi  è  da  scrivere  della  sua  scuola,  in  <*«*&«• 
li  niuno  riusci  migliore  di  Domenico  Tinto-  "/„"„,„ 


gitaci 
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eo  Tinto-  retto  figlio  di  Jacopo.  Segui  le  tracce  del   pa 
retto.       Jre  ,  ma  come   Ascanio  quelle  di   Enea  ,  ciò 
non  passibus  aequis .    Vi  è   gran   so.nighauz 
ne' volti,  nel  colorito,  nell'accordo;  ma  ut 
genio  vi  è  disparità  grande,  e  qualche   sua  o 
pera  più  spiritosa  o  si  reca  al  padre,  o   si  se 
spetta  che  il  padre  ne  abbia   il    maggior    mer 
to  .    Tuttavia  di  lui    ancora   si  additano    moli 
opere  macchinose;   e  quelle  sopra  tutte  si   li 
dann  ,  che  ha  riempiute  di  ritratti  ;   nella  ijuìJ 
le  artp  lo  Zanetti   lo  uguaglia  a    Jacopo,    tir 
di  queste  è  alla  scuola    di  S.  Marco  ,  ove   sii 
come  nelle  altre  composizioni  le  figure  son  pel 
ste  eoo  più  sobrietà  che  in  quelle   di  JacopcJ 
finite  con  più  pazienza,  e  colorite  con  metocj 
più  durevole.  Piegando  l'età  verso  la  vecchi' 
ja  urtò   alquanto  nel    manierismo,  che  allo 
correva  come  diremo.   A  questi  segni    potr; 
talora  discevnersi  le  sue  tele  dalle  paterne,-  i 
eludersi    le    asserzioni  di  qui;' venditori  ,    e] 
hanno  solo  Jacopo  in   bocca  perchè  vai    pi 
Eppure  Domenico  dipinse  non  poco  per   qu 
drerie  specialmente  ritratti,  e  inoltre  cose  n 
tologiche,  e  sacre  istorie,  aggiungendovi  tal 
ra  il  suo   nome,   come    nel  quadro  di  otti! 
tinte  che  ha  il   Campidòglio  :  è  una   M'adda'' 
na  penitente .  Insieme  con   Domenico   vuol 
Moria  cordarsL  M arietta  sua  sorella,  ritraltrice  di  te 

lintorcl- 

to.  to  nome,  che  da  Massimiliano  Augusto,  e 

Filippo  li.  Redi  Spagna  fu  richiesta  per  le  ' 
Corti.  Tal  condizione  il  padre  non  accettò  n 
per  non  allontanarla  da  sé:  ma  indi  a  non  m 
to  una  immatura  morte  gliela  rapi  . 
Paolo  Fuor  dei  due  figli  non  ebbe  Jacopo  se  n 
Frante-  alcuni  pochi  discepoli,  da'quali  ritraeva  qu 
:  servigio  ;    siccome  furono   Paolo  Fran 


sch 


Martino   C»e 


deVos.    schi  5  o  de'  Freschi  fiammingo,  e  Martino 


.; 
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os   d'Anversa,  che  gli    facevano   J  paesi.  TI 
rimo  fu    tenuto  por  uno   de*  migliori   paesisti 
el  suo  tempo,  e  riuscì   anche  buon  figurista  , 
Joperato   in   Palazzo  pu!  bino  .   e  in   qualche 
hiesa  di  Venezia,  ove    chiuse  i    suoi   giorni, 
secondo  si  trattenne  anco  in  Rema,   e  nella 
hiesa  di  S.  Francesco  a  Ripa  dipinse  una  •  ori- 
ezione  troppo  veramente  abbondante  di  figu- 
e,  ma   bella   e  di  buone  tinte.  Con    più   feli- 
ità  rappresentò  le  quattro  Stagioni  per  casa 
olonna,  quadretti  leggiadri  che  presentano  un 
el  misto  di  varie  scuole;  be' campi,  bel   rilie- 
0  ,  disegno  corre' to  e  grazioso.    Passato  cpiin- 
i  in  Germania  e  cresciuto  in   credito  e  per  le 
pere  e  per  gl'intagli  che  ne  foimò  il  Sadeler, 
uivi    in    buona   vecchiezza    mori  .    Lamberto 
ombardo  si  è  rammemorato  poc'anzi  cornea- 
ito  anco  del  Tintoretto;  non  come  discepolo. 
Odoardo  Pialletti  nato  in  Bologna  fu  educato   odoard* 
ella  scuola   del  Tintoretto.  dalla  quale  usci  t-ùuiuuì. 
uon  disegnatore  e  bin  fondato  ne' precetti  tut- 
dell'arte;    non    però  molto  a  proposito  per 
nulare   il  maestro,    non    avendo    egli  genio 
vace  abbastanza  .  Per  evitare   la   enmp<  tenza 
e'Caracci  visse  lungamente  e  morì  in  Venezia, 
ìe  ne  pregia  le  non   poche  opere  ivi  rimase; 
specialmente  la  Crocifissione  che  dipinse  alla 
roce. 

Fra  gl'imitatori  del  Tintoretto  si  contano  Ce-   ,^a'"r 
re  dalie  Ninfe,  che  dal  caposcuola  copiò  Par-  fe. 
ìzia  de' motti  ,   la  bizzarria  de' pensieri  ,   e  la 
'locità    della  mano  ,   non   così   il    disegno  ;  e 
laminio  Floriano,  che   in  quel  quadro  di  S.  Flamm{n,'a 

..  '       .         ■  r  /urtano. 

orenzo.  ove  pose  il  nome  .  p^re  non  aver  vo- 
to imitarne  se  non  il  meglio  ;  così  è  esatto, 
mperato,  preciso.  Si  nomina  pure  un    Mei-    Melchior 
ìior  Colonna  noto  appena  in   Venezia  ,  e  vi    ' 
T.  ìli-  ii 
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Bertoii.  sarà  chi  vi  aggiunga  il  veueto  Bei  Ioli ,  che  ir 
Tolentino  alla  cappella  di  S.  Niccola  si  legg< 
a  pie  di  un  quadro,  ov'è  rappresentata  la  Pe 
ste  in  quella  città,  se  io  non  erro,  compars; 
e  svanita  per  protezione  del  Santo  .  La  stori; 
ci  addila  un  altro  ,che  per  età  potè  avere  isiru 
zioni  dal  Tintoretto,  ma  senon  altro  I' ebb> 
Go.  Un.  da' suoi  dipinti  ;  Gio.  Rothenamer  di  Monaco 
thenamer.  Venuto  in  Italia  con  picciolo  capital  di  sapere 
che  adunato  avea  nello  studio  di  un  debol 
pittor  nazionale,  crebbe  in  Roma,  e  si  perfe 
zionò  in  Venezia  adottando  in  gran  parte  1 
massime  del  Robusto  .  Lasciò  quivi  agi'  Incul 
rabili  una  S.  Cristina  ,  a  S.  Bartolommeo  un 
Nunziata;  e,  come  dee  credersi,  altre  opere  i 
privato,  e  non  poco  credito.  Venuto  poi  ii| 
molta  fortuna  in  Inghilterra,  e  mortovi  tutta 
via  povero,  fu  sepolto  con  limosine  raccolt 
da' veneti .  Ne  molti  altri  si  misero,  dice  i, 
Zanetti,  per  la  stessa  via  ,  forse  perchè  corre 
vano  a  q uè' tempi  miniere  più  vaghe.  Il  Ri 
dnlrì  al  contrario  attesta,  che  la  gioventù  vei 
so  il  cadere  del  secolo  tutta  si  era  rivolta 
studiare  in  lui  ;  e  vedremo  trattando  de' manie 
risti  che  quella  setta  lo  riconosceva  per  sovra 
no  maestro.  Passiamo  alla  scuola  bassanesca. 
Scuoia  Jacopo  da  Ponte  figliuolo  di  quel  Francesce 
Jacopo  da  che  noli1  epoca  precedente  si  è  lodato  fra'  bue 
Ponte.  ni  quattrocentisti,  nacque  coti  poco  intervall 
dalla  nascita  del  Tintoretto,  e  fu  dal  padre  in 
ziata  nell'arte.  Le  prime  sue  opere  in  patri 
nella  chiesa  di  S.  Bernardino  han  l'impronta  e 
tal'educazione.  Passato  in  Venezia  fu  raccc 
mandato  a  Bouifazio,  maestro  non  mcn  gek 
so  dall'arte  sua,  che  Tiziano  o  il  Tintoretto 
talché  Jacopo  noi  vide  mai  colorire  se  non  gu; 
tandolo  furtivamente  pe' trafori  dell'uscio  d< 
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uo  studio.  Slette  in  Venezia  poco  tempo  e- 
ercitandosi  in  disegnare  le  carlt:  del  Panni^ia- 
ino,  e  in  far  copie  de' quadri  di  Bonifazio  e 
li  Tiziano,  di  cui  qualche  MS.  lo  fa  anche 
colare.  E  se  bastasse  la  conformità  della  ma- 
riera  (eh  è  seguo  assai  equivoco)  si  dovria 
redere  :  tanto  il  secondo  stile  di  Jacopo  è  li- 
iauesco  .  Ne  rimangono  in  patria  rari  quadri  ', 
:ome  una  Fuga  in  Lgitto  a  S.  Girolamo,  e  una 
Vali  vita  del  Redentore  presso  il  Signor  Dottor 
..arber  ;  opere  giovanili  di  Jacopo,  ma  che 
totean  allora  promettere  alla  pittura  uu  altro 
Tiziano;  tanto  hanno  di  quel  sapore  . 
La  morte  del  padre  astrinse  Iacopo  a  tornare, 
a  fissarsi  in  patria  ;  città  oggidì  popolala  e 
icca  3  e   a  que'  tempi  terra    non   dispregevole;. 

tmenissima  per  situazione  ;  abbondevole  di 
reggi,  e  di  armenti;  opportuna  a' mercati, 
_  alle  fiere  .  Da  questi  principi  nacque  a  poco 
poco  quel  suo  terzo  stile  tutto  natura,  tulio 
emplicilà  ,  lutto  grazia,  che  ha  preluso  in  'ta- 
a  al  gusto  di  una  intera  nazione  straniera  ) 
h'  è  la  fiamminga  .  ìNel  maneggio  del  pennel- 
3  può  dirsi  aver  Jacopo  tenute  due  vie.  La 
rima  è  ridotta  mollo  con  bella  unione  di  lin* 
;,  e  decisa  in  fine  con  libere  pennellale  ;  la 
econda  (  a  cui  non  si  arriva  senza  passare  per 
»  prima  )  è  formata  da  semplici  colpi  di  pen- 
dio con  vaghe  e  lucide  tinte,  e  con  un  certo 
ossesso,  e  quasi  «prezzatura,  che  da  vicino 
are  un  confuso  impasto,  di  lontano  forma  una 
ratissima  magia  ili  colorilo  .  Neil'  una  e  nel- 
altra  spiega  egli  l'originalità  del  suo  stile,  che 
otto  sta  in  certa  gustosa  composizione.  Ella 
ene  del  triangolare  a  un  tempo  e  del  cirrola- 
e  cerca  certi  contrapposti  di  positure,  co- 
cche se  1'  uua  figura  è  in  faccia,  l'altra  volga 
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le  spalle;   e   certa  analogìa  insieme,   cosicché 
alla  stessa  linea   s'incontrino  vane  teste,   o  in 
mancanza  di  esse  altro  corpo  rilevato  in  quella 
dirittura-    Quanto  alla   luce,  egli  ama  il  lume 
serrato;    ed  è  sovrano   maestro  nel   valersene 
all'armonia  ;  perciocché  con  le  rare  luci,  colle 
mezze  tinte  frequenti,  e  colla  privazione  de'neri 
accorda  maravigliosamente  i  colori  più   oppo- 
sti. \el  degradare  i  lumi  spesso   fa  che  l'om-j 
bra  della  figura  interiore  serva  di  campo  ali  e- 
steriore  ,  e  che  le  ligure  pochi  lumi    abbiano 
ma  fieri  e  gagliardi  ov'elle  fanno  angolo;  co 
ine  nella  sommità  delle  spalle,  nel  ginocchio 
nel  cuDito  ;  al  (juale  oggetto  usa  un'audìtur; 
di  pieghe  naturale  in  apparenza,  ma    somma 
mente  artificiosa  per  favorire  il  sistema.  Secon 
do  la  var. età  de'  panni  varia  le  lor  pieghe  cor 
una  finezza  d  intendimento  ,  eh' è  di  pochissi! 
mi.   1  suoi  colori  rilucono  tuttavia  come  gem; 
me,  specialm ente  i  verdi .  che  hanno  uno  sme 
raldino  proprio  di  lui  solo.  Chi  meglio  ne  vuc 
sapere  il  meccanismo,  e  leggere  una  copios 
analisi  dello  stil  bassanesco,  l'ha  nel  nob.  Si£ 
Verci  degno  islorico  della    Marca  trevigiana 
chi   la  trasse  dal  \IS.  Volpati  citato  da  noi  i 
altra  epoca,  e  nell"  Indice  degli  Scrittori  . 

.Sul  principio  aspirò  Jacopo  a  grandezza  e 
stile,  e  vi  mostrò  disposizione  in  alcune  pittu 
re,  che  orila  facciata  della  casa  Michieìi  tutti 
via  esistono;  ove  soprattutto  è  lodato  un  Sat 
soue  che  uccida  i  Filistei;  opere  che  sentoc 
del  fiero  di  Michelangiolo  .  Ma  o  natura  o  gii 
dizio  che  il  consigliasse,  si  arrestò  poi  nelle  in 
non  proporzioni ,  e  ne' soggetti  di  meno  fora 
Le  sue  figure  anco  nelle  tavole  di  altare  sor 
comunemente  assai  minori  del  naturale:  né  w 
molto  vive  ;  sicché  altri  disse  esser  nel  Tini 
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etto  spiritosi  anche  i  vecchi,  nel  Bassano  esser 
ìelensi  anco  i  giovani  .  Non  si  osservano  nei 
uoi  quadri  quelle  nobili  architetture,  che  lan- 
i  fan  grandeggiare  le   composizioni  della  ve- 
eia  scuola:  egli  par  che  a  bello  studio  cerchi 
aggetti  ove  introdurre  lume  di  candela  ,  ca- 
aune  .  paese  ,  bestiami ,  attrezzi  di  rame»  cose 
lite  che  avea   sotto  gli  occhi   e  che  ritraeva 
upendamentc  .  Era  limitato  d' idee  ,   e  perciò 
cile  a  ripeterle  ;  colpa  anche  della  sua  situa- 
rne ;  essendo  verissimo  che   le  idee  agli  arte- 
l.'i   e  agli  scrittori  crescono  nelle  grandi   ine- 
(opoli  ,  e  scemano   ne' piccoli    luoghi.  Tutto 
kesto  si  può  osservare  ne' suoi  quadri  da  siati- 
U  che  furono  la  occupazione    più    familiare 
Ila    sua   vita;    non   avendo   egli    fatte   molte 
andi  tavole  d!  altare.  Lavoravagli  a  bell'agio 
il  suo  studio ,   e  ajutato  dalla  sua   scuola   ne 
leparava  buona   quantità  di  varie  grandezze  .' 
poi  spedivagli  in  Venezia   e  talora  alle   fiere 
li  frequentate:  ond'è  tanto  il  numero  de' Bas- 
ili.  che  alle  buone  quadrerie  e  più  disonore 
lion  averne  che  gloria  l'averne.  Quivi   si   ri- 
■Épono  pressoché  sempre  i  soggetti  stessi  ;  fatti 
I  Testamento  vecchio  e  del  nuovo  ;    Conviti 
Marta,  dr!  Fariseo.  i]f  il'Kpuloue  con  mollo 
ggio  di    rami;  l'Arca    di    Noè,   il   Ritorno 
Giacobbe,  l'Annunzio  dell  Angiolo  a'pastoti 
i  gran  varietà  di  animali:   In  Rpgina  Saba  o 
re  Magi  con  reyal  pompa  di  velluti  e  di  ric- 
i  drappi;  la  Cattura  o  la  Deposizione  del  Si- 
ore  a  luce  di  fiaccole.  Quando  i  quadri  sono 
ofani   ora  esprimono  mercati  di  bestie  e  di  ra- 
ora  uffizj  luslicani  corrispondenti  allequat- 
stagioni  dell'anno;  or  senza  figure  umane 
a  batteria  da    cucina,  un    pollajo,  o  simili 
getti .  ÌNie   solamente  le  storie  ,  o  le  conino- 
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sizioni  medésime  in  ogni  Quadreria   ritornar! 
sotto  l'occhio;  ma  i  volti  medesimi,  che  pret 
dea  volentieri  dalla  propria  famiglia;  vestend 
per  figura  una  sua  figliola  or  da  Saba  ,  or  e 
Maddalena  ,  or  da  Villanella  che  porta  gallit 
al  presepio.   Ho    anche    veduti    intori    quadr 
che  s'intitolano  la  famiglia  del  Bussano-  ora 
piccole  proporzioni,  ora  in  grandi  .Del  prin 
genere   uno    ne  osservai    in  Genova  presso 
Sig.  Ambrogio  Dnrazzo  ,  ov'eran  le  fighe  d 
pittore  intente  a'iemminili  lavori,  e  un  picei 
figlio  in  trastullo,  a  una  tante  in  atto  di  acce 
d ere  la   lucerna.   Del    secondo  genere   uno 
hai!  Museo  Mediceo,  che  rappresenta   un' si 
cademia  di  suono  . 

Con  questo  metodo  egli  venne  a    confessai 
la  povertà  della  sua  immaginazione ,  ma  fé 
a  sé  un  vantaggio    molto  notabile;    e  fu  chi 
forza  di  replicare  tante  e  tante  volte  le  c< 
stesse;  le  ridusse  ad  av^re  tutta  quella  perfez 
ne,  di  che  egli  era  capace.  Cosi  gli    avveri 
nella   Nascita  del  Signore  posta  a  S.  Giusepj 
in  Bassano,  ch'è  il  capo  d'opera  non  solami 
te  di  Jacopo,  ma  quasi  dissi  della   pittura  ni 
derua  in  ciò  eh" è  torza  di  tinte  e  di  chiarosj 
ro  .  Cosi  pure   nella  Sepoltura  di  Cristo  al    ] 
miliario  di  Padova  ,  tavola  fatta   intagliare  j 
Mad.  Patin  fra  le  immagini  de 'celebri  Dipir, 
ri,  perchè  niuu  altra  ne  avea  veduta  che  is 
rasse  ugualmente  pietà  e  orror  sacro  .  Cosi 
nalmeute  nel  Sacrifizio  di  Noè  a  S.  M.  Magg 
re  in  Venezia,  in   cui  raccolse  quanti    quad 
pedi  e  volatili  avea  sparsi   altrove;  spettac 
si  ammirato  da  Tiziano  stesso,  che  voile  C( 
potarne  pel  suo  studio  una  copia  . 

Di  ciò  è  nato  che  le  opere  del  Bassano  e 
dotte  in  una  certa  età  e  con  impegno  sono  i 
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inabilissime  ,  e  si  comperano  a  grandi  prezzi, 
benché  non  vadano  esenti  da  qviah  lie  difetto 
di  prospettive,  da  qualche  irriflessione  di  posi- 
tura ,  da  qua  Ioli' errore  di  composizione,  e  spe- 
cialmente di  simmetria;  essendo  voce  assai  co- 
mune, ch'egli  fosse  mal  pratico  in  disegnare 
1'  estremità  ;  onde  schivasse  a  lutto  potere  d'in- 
serire ne' suoi  dipinti  le  mani  e  i  piedi.  Queste 
accuse  e  le  altre  già  rifer  te  possono  estenuar- 
si ,  producendo  opere  del  Bassauo.  che  pro- 
vano aver  lui  saputo  quando  volle  far  meglio 
che  non  soleva  .  Seppe  variar  composizi  -ni  , 
come  nelia  Natività  dell*  Ambrosiana  in  Mila- 
no; e  cosi  potea  variar  le  altre.  Seppe  ideare 
convenevolmente  e  novamente,  come  nel  suo 
S.  R.occo  a  Vicenza;  e  avria  cosi  potuto  altre 
volte.  Seppe  ben  disegnare  l'estremità,  come 
nel  suo  S.  Pietro  in  Venezia  alla  chiesa  della 
Umiltà  ;  seppe  nobilitare  i  volti  ,  come  in  una 
storia  di  Saba  da  me  veduta  in  Brescia  ;  e  po- 
tea farlo  anche  altrove.  IVJa  o  che  vi  dovesse 
durare  troppa  fatica,  o  altro  che  fosse,  non  vol- 
le se  nou  di  rado;  contento  di  esser  giunto  in 
quel  suo  metodo  di  colorire,  d'illuminare)  di 
ombrare  al  grado  di  principe.  E  tanto  piacque 
universalmente,  ch'ebbe  dalle  Corti  commissio- 
ni moltissime,  e  da  quella  di  Vienna  invito  a 
servirla  .  Ciò  che  più  monta  ,  egli,  malgrado  i 
suoi  difetti  ,  fu  orn  ito  di  somme  lodi  ,  se  non 
dal  Vasari,  da  altri  più  rinomati  pittori;  da  Ti- 
ziano come  dicemmo,  «hi  Annibal  Caraccì,  che 
uè  fu  ingannalo  con  un  libro  dipinto  sopra  una 
tavola  ,  a  cui  egli  stese  la  mano  per  prenderlo 
quasi  fosse  vero;  dal  Tiutoretlo,  che  si  au;;u- 
r.^va  il  suo  colorito  e  m  qualche  p;>rtc  volle 
imitarlo.  Sopra  tutti  eli  fece  onore  Paol  Vero- 
nese ,  che  gli  diede  per  discepolo  C'alletto  suo 
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figlio,  affinchè  Io  istruisse  in  parecchie  cose,  e" 
specialmente  «  in  quella  giusta  dispensazione 
ce  di  lumi  dall'una  all'altra  cosa,  e  in  quelle  fé 
«  liei  contrapposizioni,  per  cui  gli  oggetti  di- 
«  pinti  vengono  realmente  a  rilucere  ;  »  eh' è 
la  gran  lode,  che  allo  stile  di  Jacopo  dà  l'Al- 
ga rotti  . 

delBassa       1'  Bassano  informò  nella  pittura  quattro  suoi 
-o.         figli ,  da'quali  fu  propagata  quest'arte  ed  altri} 
laiche  la  scuola  bassa oese  durò   qualche  seco 
lo,  sempre  però  decrescendo,  e  slontanandosi 
dal  suo  primo  splendore  .  Francesco   e  Lean 
dro  erano  i  due  ,  che  nella  famiglia  di  Jacopo 
fosser  meglio  disposti  a  seguirlo  ;  ed  egli  soleva 
pregiarsi  del  primo  per  l'abilità  ali"  inventare 
del    secondo   pel    singolare    talento    a  formai 
ritratti .  Degli  altri  due  Giambatista   e  Girola- 
mo solea  dire  eh'  eran  ottimi  copisti  delle  sue 
opere.  Tutti  questi  .  ma  particolarmente  i  due 
ultimi  ammaestrati  dal  padre  in  quelle  finezze 
dell'arte  ch'egli  adoperava  lo  han  contraffatto 
in  guisa ,  che  molte  lor  copie  fatte ,  vivo  il  pa 
die  e   lui  spento,  infin  da  quel   tempo  impo 
nevano  a?  professori,  e  passavano  per  originali 
di  Jacopo  .  Lavorarono  però  lutti  d' invenzio 
Frante-  ne,  e  Francesco  ch'era  il  primogenito  stabili- 
tene."   tosi   'n  Venezia   ne  diede    i   saggi    migliori  in 
quelle  storie  tralte  da'vrneti  fasti  .  che  dipinse 
nel  gran  palazzo.  Sta  vicino  a  Paolo  e  al   Tim 
toretto,  e  reggesi  bene  in   tal  competenza.  Il 
padre  lo  ajutò  ivi  molto   co'suoi   consigli  j  re-< 
candosi  in  sul  luogo,  e  facendogli  ove  bisogna- 
va rinforzar  le  tinte  ,  migliorar  la  prospettiva  . 
ridurre  il  lavoro  a  più  fina  arte.   Si  rivede  nel 
figlio  chiaramente  il  suo  tocco,   e  il  suo  stile  , 
ma  a  giudizio  de'crilici  caricato  talvolta    mas- 
sime negli  scuri  .  Fece  anche  Francesco  assai 
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elle  tavole,  nelle  quali  par  contrario  è  coma- 
[emerite  nieu  vigoroso  che  il  padre  ;  siccome 
;iò  vedesi  tiel  Paradiso  al  Gesù  di  Roma  ,  o 
e|  S.  Apollonio  a  tJrestia  i  eh' è  uno  derpiù 
e'quadri  die   nelh  cliiesa  di  S.    \fra  ammiri- 

0  i  forestieri.  Più  oltre  si  sarebbe  avanzato, 
la  soggetto  a  fiere  malinconie  Ira  esse  perdeva 
dora  la  mente,  e  il  tempo;  tinche  per  esse  in 
.a  fresca  pittatosi  di  nua  finestra  di  sperata- 
lo le  perde  la  vita. 

Le  opere  da  lui  lisciate  imperfette  nel  palaz- 
Dueale,  e  altrove  furono  terminate  dal  ter- 
gendo di  Jacopo  detto  Leandro,  professore  Leandro 
m  >lto  grido,  che  s^gu'i  in  pittura  le  stesse 
ias>i_ue  ,  se  non  che  per  l'esercizio  de'ritratti 
più  originale  ne'  sembianti;   e  nel  maneggio 

1  pennello  più  è  conforme  al  primo  stile  di 
copo  elio  al  secondo  .  Ha  inoltre  più  can- 
anli,e  si   appressa  al   manierismo  della  sua 

Una  delle  migliori  cose  che  ne  vedersi  è 
Francesco  di  Rissano;  S.Caterina  coro- 
ita  da  N.  S.  fra  altri  SS.  disposti  su  pe' gradi 
■I  trono;  figure  granJi  oltre  Tuo  delle  bassa- 
■sche.  Grandeggiano  anche  io  Venezia  quelle 
Ila  Resurrezione  di  Lazzaro  alla  Carità,  e 
ielle  della  Natività  di  Maria  Santissima  a  S. 
>ha;  nò  poche  altre  cose  egli  fece  in  Veuezia 
nel  suo  Stato.  Chi  ha  pratica  delle  pitture 
1  padre,  spesso  riscontra  in  Leandro  furti  do- 
estici.  spesso  vi  rivede  la  famiglia  da  Ponte 
plicata  da  Jacopo,  e  da' figliuoli,  e  da  lor  po- 
?ri  in  mille  tele  \nche  ne  "quadri  da  stanza  , 
tti  d' invenzione  e  di  stile  suo  ,  volentieri  scel- 
i  soggetti,  e  segui  gli  esempj  paterni;  perito 
ich'egli  in  ritrarre  animali  di  ogni  genere  dal 
iturale  .  Ma  al  suo  nome  niuna  cosa  giovò 
uto,  e  in  Italia  e  in  Europa,  quanto  i  usui- 
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tissimi  ritratti  che  fece  si upenda mente,  e  talvol 
ta  con  certa  originai  bizzarria ,  per  privati  e  pei 
Principi.  Graditissimi  furono  specialmente  que 
che  lavorò  per  ia  casa  Augusta;  ond'ebbe  in 
vito  da  Ridolfo  li.  di  servirlo  in  qualità  di  pit 
tor  di  corte  ;  il  quale  onore  fu  ricusato  d; 
Leandro.  Egli  più  volentieri  che  in  Vienna  a 
mava  di  grandeggiare  in  Venezia  ;  il  cui  Do 
gè  Grimani  per  averlo  egregiamente  ritratto  l< 
avea  creato  suo  Cavaliere  .  E  ne  sosteneva  I 
dignità  Con  un  sussiego  imponente.  Abitava 
vestiva,  si  trattava  a  mensa  signorilmente.  U 
sciva  in  pubblico  ornato  di  collana  d:oro  e  del 
le  insegne  di  S.  Marco  .  corteggiato  da  moli 
scolari  che  tenea  in  casa.  Un  di  loro  gli  por 
tava  lo  stocco  dorato,  un  altro  il  repertorio 
ov'era  notato  ciò  che  dovea  fare  quel  di:  g 
stessi  dovean  assistere  alla  sua  mensa  ,  e  pei 
cliè  all'uso  de' Grandi  sospettava  di  veleno,  g 
facean  da  pregustatori  in  ogui  vivauda  :  io 
non  dovean  gustarne  troppi  bocconi:  perchè  i 
tal  caso  il  Grande  tornava  piccolo  ,  e  ne  fact 
va  schiamazzo.  Cosi  atich'egli  soggiacque  a  m. 
linconie,  ma  le  regolò  ili  guisa  che  riuscissei 
forse  a  commedia  ,  non  mai  a  tragedia. 
Gw  Bmi  Giambalista  da  Ponte  è  pressoché  innomini 
sta  e  gì-  to  nella  storia:  né  altro  di  lui  si  addita  et 
roia>no      una  tavo]a  jn  Gallio  col  suo  nome,  e  da  qua 

da  ronte  ,  '  1 

che  scrittore  attribuita  per  lo  stile  a  Leandrc 
Girolamo  ,  l'  ultimo  della  famiglia  ,  e  più  noi 
per  una  tavola  condotta  in  Venezia  similmeo 
sul  far  di  Leandro  ,  e  per  altre  lavorate  in  Ba 
sano,  e  ne' suoi  contorni  Non  può  negargli 
una  certa  grazia  di  volti ,  e  di  colorito  ancl 
in  quelle  opere  ove  usa  la  più  semplice  cor 
posizione  .  Tal  è  ili  patria  alta  chiesa  di 
Giovanni  il  suo  quadro  di  S.  Barbara  ira  d 
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rite Vergini  rute,  e  riguardanti  verso  il  Cie- 
,   ov:è  figurata   Maria  Santissima  nel  moJo 

ovvio  di  que'  tempi. 
\mò  J-icopo  non  il  suolo  o  le  mura  soltanto 
la  sua  patria,  da  cui    niuna  speranza  o  di 
>re ,  o  di   lucro  potò  divellerlo  ;   ma   i   rit- 
ini ancora,  a1  quali  fu   largo  de' suoi    inse- 
iraenti,    istruendoli    e   per  sé  slesso    e  per 
Htp  de' figli ,  che  continuarono  anche   dopo 
ad  insegnare.    Il  migliore  allievo  che  fece- 
(a  Jacopo  Apollonio    nato    di  un-  figliuola  Jacopo  A- 
Jacopo.   Seriche  non  conoscesse  che   i  due  ""lìo"io- 
men  celebri  fece  buon  progresso  nell'arte; 
cui  può  paragonarsi   a  certi  scrittori,    che 
no  in   tutto  seguilo  il  dialetto  patrio  senza 
scolarlo  con  veruno  de^li  esteri  .   Non  aliri- 
)ti  egli  è  bassanesco  nelle  idee  ,  ne"  vestiti, 
e  architetture  e  più  che  altro  nel  paese  che 
:a  con  vera    maestria  .  Saria  facile  talvolta 
infonderlo   co'  veri  Bassani  se  non  fosse  ad 
inferiore  n<d  vigor  delle  tinte,    e  nella  te- 
ua  de' contorni,  e  nel  colpeggiare  del  pen- 
o.   Una    Maddalena    nel  duomo  di   Bassa- 
un  S.  Francesco  a' Riformati   souo   delle 
liori   sue   opere  onde  giudicarne  :    ma   so- 
tutto  a  S.Sebastiano  il  quadro  del  Titolare 
altri  SS.  ;  quadro  di  finissima  diligenza  ,  e 
di  ogni  lode   pittorica    tiene   a   bastanza, 
che  della   tenerezza.  Vi  è  stato  chi   lo   ha 
uto    unico  fra  gli   allievi  di  questa  scuola 
meriti  ricordanza  .  I  Bassanesi  nondimeno 
pur  qualche  pregio  a  due  fratelli  germani 
io  e  Luca  Martinelli,  scolari  di  Jacopo  as-      Giulio 
'agionevoli  ;  ed    hanno  anche  in  qualche  "v^a 
a  Antonio  Scajario,  che  fu  genero  di  Giam-. netti, 
sta  da  Ponte,  ed  erede  ancora:  onde  nelle    Anlon"> 
uzioui  segna  talvolta  Antonio  da  Ponte  3 


io«< 
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Jacopo  Antonio  Bassano.   Né  obbliano  Jacopo  Gu? 

Guada-     daguini  nato  di  una  figlia  di  Francesco  da  Poi] 

ff"'"n      te,  ch'ebbe  qualche  merito  in  far  ritratti,  e  ij 

copiar,    ma  languidamente   le  opere   de'siv 

ascendenti  .  Colla  sua  morte  si  estinse  in  Ba 

sano  nel  jó^  ogni  reliquia  della  maniera,  e  dt 

la  scuola  di  Jacopo.  Sorse  però  intorno  a  qui 

tempo  in  Cittadella,  luogo  assai  vicino  a  Bass 

GiVBa- Bo,    un   ingegnoso  giovane  detto   Gio.    Batisj 

'Ìf'a         Zampezzo,  che  diretto  dall'  Apollonio,  e  fatti 

Zampez-     -rT  ■       •  i  ■  •  •    *       •        I» 

ao.  Venezia  i  suoi  sluoj,  si   esercito   in  cassano! 

copiar  Jacopo,  e  imitò  cosi  bene  la  S.  Luci.j 
battezzata  da  S.  Valentino,  eh'  è  alle  <  razie.  e 
Bartolommeo  Scaligero  giudicò  potersi  coi, 
parare    all'  orig'nale  .  Fioriva   questi    circa 

Gì». Ani.  ij6o  (a),  e  dopo  lui  v'  ebbe  il  nob.  Gio.  A 
tonio  Lazzari  veneto  ,  che  ha  ingannati  i  j 
accorti  artefici ,  dice  il  Melchiori ,  copiando  I 
copo,  e  parendo  lui  stesso  .  Non  sarà  discé 
al  lettore,  come  spero,  aver  qui  riunita  u 
serie  di  bassaneschi.  onde  si  conoscan  meg, 
le  copie  del  caposcuola  fatte  da  tanti,  e  in. 
diverse,  e  cou  abilità  disuguali  (&)  • 


(ai  Questo  tnmpo  è  indicato  dal  Boschini,  e  corrisp 
de  al  quarantes;mo  anno  del  p  noie,  il  quale  per  te 
monianza  del  Melchiori  copiò  stupendamente  anche  i. 
Liberale  di  Giorgione  a  Castelfranco;  e  molto  anche 
pinse  di  sua  invenzione  nella  patria  e  sue  vicinai' 
Esistono  di  lui  copie  ad  acquerello  di  moltissime  pi 
re  a  fresco  fatte  daPaolo  e  dallo  Zelotti  in  più  palaz2 
Signori  veneti.  Il  Cav.  Liberi  suo  maestro  in  Vene2 
scorto  in  lui  singoiar  talento  a  questi  lavori,  ve  lo  e 
citò  molto,  e  con  molto  suo  utile  nella  profession 
nell'  interesse . 

(b)  Se  dovessi  qui  nominare  i  copisti  esteri  saria  da 
cile  a  rintracciarli  ,  specialmente  i  fiamminghi,  etti 
furono  studiosissimi,  e  ne  ho  vedute  copie  in  più  q  J 
drerie  che  si  credon  originali .  Per  altro  il  tocco  del  |» 
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!  Mentre  la  scuola  bassaaesseritraea  il  più  sem-  Scuoia 
lice  della  natura  campestre  in  tele  minori,  veronese- 
ri'  altra  scuola  sorse  in  Verona,  che  superò  le 
tre  tutte  ritraendo  in  campi  grandissimi  il  più 
igo  dell'arte;  architetture,  vesti  ,  ornamenti, 
hparato  di  servi,  e  di  lusso  degno  di  Regi  . 
mesta  parte  rimaneva  ancora  a  perfezionare: 
}  fu  gloria  di  Paul  Caliari  l'esservi  riuscito.  Pa°iCa- 
lato  in  Verona  di  un  Gabriele  scultore  ,  era 
jil  padre  destinato  alla  stess'arle;  e  perciò 
limito  nel  disegno  ,  e  nel  .modellare  in  creta  : 
|a  prevalendo  nel  giovinetto  il  genio  per  la 
Ittura,  lo  diede  scolare  al  Badile;  ove  fece 
I  poco  di  tempo  progressi  imravigliosi  .  Eiasi 
l>rò  abbattuto  a  una  eia  che  conveniva  per 
Istinguersi  faticar  molto  ;  tanto  la  scuola  ve- 
Inese  era  florida  di  talenti.  Merila  eh"  se  ne 
la  a  parte  una  idea;  perciocché  ella  potria 
Ir  da  sé  sola  una  scuola  a  parte,  se  non  o- 
lisse  che  i  maestri  suoi  principali  attiuser  I'  ur- 
lo dal  padovano  Mantegna,  o  da' veneti  rJel- 
liu  o  da  Girgione,  o,  come  vedremo,  da  Ti- 
lt ino  ;  e  cosi  non  nacque  da  sé  stessa,  o  da 

Ilio,  la  lucentezza  del  colore,  e  talvolta  la  molta  pic- 
lezza  delle  figure  non  familiare  a'ilnss.ni  dati  luogo  a 
cernerli  ;  non  però  sempre  cor.  sicurezza  tale,  eh'1  an- 
i  più  intelligenti  non  ne  discordalo  talvolta.  Così  di- 
rdavano  a  mio  tempo  in  Roma  circa  a  una  bellissima 
tività  di  G.  C.  della  quadreria  llezzonico  .  Un  de' più 
golari  in  contraffar  quello  stile  fu  David  Teniers,  il 
ile  per  questo  talento  fu  soprannominato  il  Rassano. 
n  questo  volentieri  congiungo  un  altio  forestiere.  Pie- 
Orrente  di  Murcia,  eh  •  gli  scrittori  di  Spagna  ci  dan 
allievo  di  Jacopo;  e  se  non  altro  deggiam  crederlo, 
la  fede  del  Sig.  Conca,  esatto  suo  imitatore.  In  due 
«i  quadri  riferiti  al  Tom.  I.  pag.  266  si  lire  superiore 
Insani  :  il  che  vi  va  dire  superiore  a'figl.  di  Jacopo: 
Dpo  .sai  bbe  odiosa  "osa  preferirlo  al  caposcuola. 
?    l.lll.  14 
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esteri,  ma   ciarli  artefici  dello  Stato.  Ben  pf 
sua  industria  ella  crebbe  ,  e  produsse  stili    di 
versi  quanto  altro  luogo  di  Terra  ferma  o  piìi 
Accennai  già  aver  notato  il  Vasari  c«  ch'esser 
«  dosi  sempre    in  Verona  dopo  la  morte  di  1 
«  Giocondo  dato  straordinariamente  opera   i 
«  disegno,    vi  sono  d'ogni  tempo  fioriti  u 
«  mini  eccellenti  nella  pittura,  ec.  »  lode  ci 
egli  non  diede  ad  altra  città  dello  Stato  veneti 
Notai  ancora  ch'ella  si  è  distinta  in  espression 
né  altrove  si  troverà  forse  un  gusto  cos'i  comil 
ne  rii  animar  le  teste ,  e  di  moverle  con  un  ce 
to  brio,  eh' è  quasi  caratteristico  nella  nazion 
Vi    pone   anco  una  bellezza  sua  propria  }  mi 
piena  e  più  svelta  che  nelle  pitture  venete,  aj 
però  si  rubiconda  nelle  carni  o  si    fresca.  E 
olire  felice  quanto  altra  mai  nelle   invenzior 
valendosi  della  mitologia,  e  della  storia   a  1 
bizzarre  composizioni,  e  ad  ornare  i  palagi 
le  ville  .  L'ingegno    nazionale  acconcissimo  : 
la   poesia  ha  i   pittori  ajutato  a   ben  concepi 
tali   composizioni  :  il  consiglio  de' valentuon 
ni ,  che  alla  città  non  son  mai  mancati  ,  a  pe 
feziouarlej  e  il  clima  amico  alla  pittura  a  ed 
servarle:  quindi  è  che  ove  a  Venezia  la  salsei 
ne  dell'aria  ha  guaste  le  più  belle  pitture  a  f I 
sco,  in  Verona  e  nelle  sue  ville  se  n'è  man 
nulo  un  gran  numero. 

Vedemmo  i  maestri  suoi  principali  dell' e| 
ca  antecedente,  e  notammo  che  alcuni  j. 
molle  opere  meritan  di  appartenere  a  ques 

Paolo  Ca-  buon  secolo  .  Ad   essi  aggiungo   Paolo   Cavi 

vagola.   zo|a  scoiar  j e |  Momni ,  e  al  giudizio  del  Val) 
ri  molto  di  lui  migliore,  che  morto  d' anui 
lasciò  in  più  chiese   be' saggi  di  maturo  in 

do.  An-  Suo'  Lodatisi  anco  i  due  Falconeiti  Gio.  . 

tonio     e  tonio  eccellente  in  ritrarre  animali  e  fruiti 
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pjio.  Maria  scolar  di  Melozfco  (Notizia  pag.  io)  aia.  Ma. 
ilchiletto  celebre  e  pittore  se  non  di  molte  co-  ria   F,'c' 

..  ili  i  •  -i  anelli 

pn    ,    certo  di  molto  lodevoli,    specialmente  a 
>et jasco  .  Questi  due  fratelli   erano  discendenti 
ii[  -ll'antico  Stefano  da  Verona  ,  o  da  Zevio  che 
ai -«già  dirsi.  IVè  era  rneii   degno  che    il  Vasari 
»    rammentasse  un  tal  Tullio. altramente  detto 
ci  India  il  vecchio,  frescante  di  una  mediocre    india  il 
icli  tilità.  ritrattista  ,  e  copista  insigne;    il  cui  fi-  Vecrhio 
ioo  io  Bernar  lino  India  nelle  chiese  e  uelle  qua-  Bernardi 
imi  ferie  di  Verona   fa  molto  buona   comparsa  si  "°In1"1- 
ci  I  forte  carattere    si  nel  gentile,  ove,  se  non 
inoro,  prevale.  11  suo  stile  in  varie  pitture  mo- 
ro» *a  che  volle  tener  la  via  di   Giulio   Romano  . 
m   nominato  dal  Vasari   insieme  coti    Eliodoro   Eliodoro. 
Ei  >rbicmi   famoso  in  grottesche,  e  compagno  F,rbiCini 
io»  varj  lavori  cosi  dell'India  ,  come  di  altri  ec- 
citanti artefici.    Dionisio    Battaglia    è   degno   Dionisio 
m  e  si  conosca   per  la  tavola,  se  non  allro  ,  di  batlaslia 
,01  Birbara.che  il  Pozzo  ne  nomina  a  S.   Eufe- 
epi  ia  :  così  I  »  Scalabrino  per  due  quadri  d'  isto-    LaSc*- 

I .    «  •        e      m  :-v  i       ■  librino . 

ion  '  evangeliche  posti  a  à.  ieno  .   Due  altri  pur 
,pt  quel  secoio  sono  degassimi    li   memoria  e 
co  r  le  opere  e  per  gli   allievi;   Niccolò    Gioiti-     xiccoiò 
|if(    (dal  Vasari  detto  Ursino)  maestro  del  Fa-  GioLlino ■ 
)fiiato;e  Antonio  Badile  maestro  e  zio  del  Ca- 
nni ri.   11  Giolfìno  ,  o  Goliino  come  il  Ridotti  io 
pel  la  ,  confina  colla  secchezza  dc'quattrocen- 
fppti,  meno  animato  e  meno  scelto  che  i  miglio- 
ij «coetanei  j  di  colori  non  troppo  vivi ,  ma  gra- 
me* «si  e  accordati.   Fu  educato  forse  da  alcuno 
j^que' miniatori;  e  perciò  più  che  nelle  tavole 
Vitandi  è  riuscito  ne' quadri  piccioli ,  (piai  è  nel- 
nuj  chiesa  di  Nazaret  un  risorgimento  di  Lazza- 
j„j .   Il  Badile,  che  nato   nel  i48j    ne   visse  al-  Am  B*- 
\   8o  ,  fu  per  avventura  il  primo  che  in  Vero-  dde' 
^j  l  lece  veder  la  pittura  spogliata   allatto  di 


Orlando 
Fiacco . 


Zeno  Do- 
nato . 


Balista 
Sonlana. 
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ogni  residuo  ti  ;*.  Debita  ,  buon  dipintore  ne 
meo  dell'esterno,  che  degli  animi  ,  e  degli  a 
fttti;  e  infroviullore  di  una  morbidezza,  e< 
una  franchezza  di  pennello,  che  non  si  sa  e 
chi  l'apprendesse.  Contrassegnò  le  sue  ope 
colia  prima  sillaba  del  suo  nome  legata  in  d 
fra.  La  lavola  di  Lazzaro  risorto,  che  pose 
S.  Bernardino,  e  1:  altra  di  alcuni  SS.  Vescoi 
a  S.  Nazaro,  Jodatissime  dal  Ridolfi,  fan  vedi 
re  onde  i  due  suoi  allievi  Paolo  e  lo  Zelo  e 
coiiformissimi  nello  stile  attingessero  quel! 
gentil  maniera,  che  accrebbero  concordeiners 
giovandosi  1'  uno  1'  altro  .  Simil  maniera  tenj 
in  certi  anni  Orlando  Fiacco  o  Fiacco,  oaa 
alcuni  Io  credono  scolar  del  Badile,  quautdl 
que  il  Vasari ,  che  assai  lo  loda  specialmente  J 
ritratti ,  lo  faccia  di  altra  scuola.  Comundl 
siasi,  egli  in  molte  opere  tira  al  forte,  e  qu 
al  caravaggesco.  Ebbe  poca  vita,  e  in  essa  il 
meri  io  che  fortuna  . 

Fu  questo  effetto  del  troppo  numero  de1 
tori  buoni,  che  in  Verona  norivauo  j   cosa  t 
circa  quel  tempo  consigliò  a  varj  a  cercarsi  f 
tuua  in  paesi  esteri.  L'Orlandi  su  l'asserzi 
del  Vasari  ha  instrito  nell'Abbecedario  un  n>l| 
stro  Zeno,  o  Donato  veronese,   che  a   Rim 
nella  chiesa  di  S.  Marino  figurò  con  dilgei 
il  S.  Titolare.  Villi  questa  tavola  composta  n 
to  sempheetneute  ;  ma  di  buon  disegno,  e 
miglior  colorito  massimamente  nel  vestito  l 
S.    Vescovo,   che    operosamente  ha  ornate 
picriole  figure  di  Stinti  .  E  pittore  che  mo 
di  esser  educato  nell'aureo  secolo  ;  e  si  sa 
ivi  lasciò  altre  opere,  né  mai  forse  si  m(» 
da  que' contorni  ,  o  non  tornò  almeno  a  VeJ 
na  ,  che  io  sappia  .  Presero  anche  consiglio 
emigrare  dalla  città  Batista  Fontana,  che  n 


m 
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eìa  corte  imperiale  di  Vienna  dipinse  molto;   e 
tdjfacopo  Ligozzi,  che  visse  lungamente  al  servi-      Jacopo 
p?i;io  della  R.  corte  di  Toscana  ,  come  ho  riferlo  *%»»«• 
t(i  suo  luogo.   E  di  quello  quasi   nulla    rimane 
u  patria  ,  di   questo  sou  pure  alcune  opere  , 
ra  le  quali  a  S.  Luca  una  S.  Eletta  ,   che   cinta 
iallesue  Dame  di  corte  assiste  al  ritrovamento 
ut  Iella  salutifera    Croce  ;    quadro  che   contiene 
utto  il  buon  gusto  veneto  nelle  tinte  ,  e  nello 
sloggio  de' vestiti;  e  lutto  il  cattivo  veneto  gu- 
sto nel   trasferire  agli  antichi   tempi   le  usanze 
;i|3e'  nostri.  Ebbe  Giovanni  Ermanno  non  so  se  Giovanni 
rateilo  o  congiunto;  so  che  di   merito  non  è  i/"«7" 
nollo  da   lui  distante^  siccome  appare  a' SS. 
Apostoli  di  Verona  . 

Ma  quelli  che  ivi  primegt;iavano,quando  Pao- 

o  cominciava  a  [arsi  conoscere,  eran  tre  con- 

;ittadini,  il  cui  nome  risuona  in  patria  tuttavia 

p  :on  celebrità,  sarei  per  dire,  poco  minore   che 

adi   nome    di    Paolo    istesso  ;     Batista    d'Angelo 

, il  soprannominato   del  Moro  perchè  genero  del 

^Torbido,  e  allievo  ;   Domenico   Ricci   detto  il 

iBrususorci  da  un  costume  del  padre  di  bruciar 

ira.opi;  e   Paol   Farinaio  detto  ancora   degli    U- 

jh berti  .   Questi    tre   fuiono  del  Cardinal  Ercole 

ifl  Gonzaga   invitati  a   Mantova  per  dipinger  nel 

luomo  ciascuno  una  tavola  ;  e  con  esso  loro 

;njPaolo  di   tutti   più   giovane  ,    che  nondimeno 

ito  il  giudizio  del  Vasari,  e  del  Ridotti  gji  avanzò 

uoatutli  in  quel  concorso.  Ma  non  è  ancor  tempo 

a  Mi  entrar  nelle  sue  lodi;  scriviamo  prima  di 

^questi  suoi  competitori  per  dar  poi  a  lui,  e  a'suoì 

Vfifseguaci  senza  interrompimento  il  rimanente  di 

licjijuesia  istoria  fino  alla  nuova  epoca. 

>i\    Giambatista  è  il  men  celebre;  nondimeno  è     Ba"sl« 

*  del  Maro. 

•si  n>|  ettato  ogni  s^io  lavoro,  che  dovendosi  a 
S.  Eufemia  demolire  per  ouovafabbrica  un  mu- 

'4. 
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ro  ,  ove  avea  dipinto  8.  Paolo  innanzi  Anania  I 
fu  con  molta   spesa  e  cautela  conservata  quel! 
la  pittura  .  e  collocata  sopra  la  porta  della  cine 
sa  5  eppur  quella  era  delle  sue  prime  opere.1 
Altre  moltissime  ne  condusse  a  olio,  e  a  frel 
sco,  e  talora  a  concorrenza  di  Paolo.  Egli  siel 
gue  il  Torbido  nella  diligenza  e  nel  coloriti! 
forte  e  sugoso  ,  ha  però  più   pastosità  di  dise  I 
gno  «  e,  se  io  non  \o  erralo  ,  più  grazia  ;  ne 
qual  genere  è  pregiatissimo  un  suo  Angiolo 
S.  Stelano,  che  distribuisce  le  palme  a' SS.  In 
nocenli  .  Operò  anche  in   Venezia  j  ove    perj 
la  pittura  più  gaja  e  diligente,  che  si  trova  sol 
to  suo  nome  ,  dal  Ridolfo*  non   è  assolutameli 
chiamata  jua,   ma  tenita  per  sua  ;  e  dal  Bc 
France-  schiiii  chiaramente  si  ascrive  a  Francesco  A 
sto  Alter  ^prtj  veneziano,  noto  per  que»lo   solo  lavoro 
Luna  tavola  in  S  Maria  Maggiore,  che  rappn 
senta  Nostra  Signora  fra'SS.  Giovanni  e  Marc 
adorata  da  alcuni  Signori  iti   vestiti  ducali   e 
figli  loro:  e  sono  ritraili  assai  vivi  della   fam 
glia  Marcello,  di  cui  è  V  altare.  11  Vasari  scrii 
g tulio" e  se  di  lui  e  di  Marco  suo  figlio  ,  scolare  ed  aju 
dei  Moro,  to,  assai  brevemente;  uè  ira  essi  nominò  Giuli 
fratello  di   Batista  .  che  si   distinse  in  tuttetr 
le  arti  sorelle, chiamato  dallo  Zanetti  dotto  pil 
tore .  Non  altramente  che  Batista  entrambi  ha 
dipinto  in  Venezia;  e  chi  paragona  i  quatti" 
Coronati    di  Giulio,  che  sono  a  S.  Apollina 
re  col  Paradiso   di  Marcò  a  S.  Barlolommeo 
vi  trova  una  maniera  gentile,  precida  ,  ben  or 
dinaia  .  che  gli  palesa  eruditi  in  un  medesim 
studio  . 

il  Biusasorci  può  dirsi  il  Tiziano  di  quesl 
scuola  .  Non  si  sa  che  udisse  altro  maestro  do 
pò  il  Gi'  Ifino:  si  sa  che  ito  in  Venezia  sludi 
molto  nelle  opere  di  Giorgioue  e  di  Tiziano 


n  a, 

insorci 
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idi  questo  ha  in  alcuni  quadri  espresso  lo  sti- 
li molto  vicinamente  ,  come  in  un  S.  Rocco 
h'è  a  Verona  nella  chiesa  de'PP.  Agostiniani, 
in  alquanti  quadri  da  camera  ,  ove  ha  ritrat- 
ti Veneri  o  Ninfe.  Un  occhio  avvezzo  alle  o- 
ere  originali  de'  miglior  veneti  nota  la  diver- 
ità delle  tinte  che  nel  veronese  son  meno  ral- 
e.  11  suo  genio  nou  potea  limitarsi  all'imita- 
ne di  un  solo  ,  come  pur  fecero  alcuni  ve- 
geti ,  si  attaccò  anche  a  Giorgione  ,  e  in  qual- 
he  pittura  restata  in  Mantova  si  conosce  che 
F  li  piacque  pure  il  Parmigianino.  Quivi  in  pa- 
iS  azzo  Ducale  è  la  favola  di  Faetontc  espressa  in 
ieia  iiù  tele*  che  quantunque  danneggiata  dal  tem- 
""  o  aoioiirasi  nondimeno  per  la  bizzarria  ,  per 
''  ì  vivacità  ,  per  la  copia  delle  immagini ,  e  de- 
m  li  scorti  difficili  che  vi  ha  inseriti  .  Ma  il  suo 
f  laggior  mento  è  nelle  pitture  a  frpsco  ,  delle 
m  uali  ornò  ville  e  palazzi  con  erudizione  di 
1  "  'uon  poeta,  e  con  esecuzione  di  valente  pilto- 
m  e.  Vi  dipinse  anco  istorie  ;  e  il  capo  d'opera 
ffi  ra  quanto  mai  ne  vedessi  è  la  Cavalcata  di 
3i'  Cernente  VII.  e  di  Carlo  V.  in  Bologna,  espres- 
:™  a  in  Verona  in  una  sala  della  nob.  Casa  Ri- 
|t'"  ìolfi,  e  messa  in  istampa.  Spettacolo  più  no- 
1*  »i le  non  può  vedersi y  v  per  quanto  di  questo 
'"  di  simili  temi  si  trovino  molti  esempi  in  Ro- 
i[ìi  oa ,  in  Veuezia ,  in  Firenze  ,  niuno  sorprende 
"'  egualmente:  gran  popolo,  bel  compartimento 
1,1  li  figure,  vivacità  di  ritratti ,  belle  mosse  d'uo- 
'  nini  ,e  di  cavalli ,  varietà  di  vestiti,  pompa, 
111  pleudore,  dignità,  letizia  propria  di  tanto  gior- 
io.  Compete  questa  pittura  con  un'altra  del 
lfi  >alazzo  Murari  a  Ponte  Nuovo  pure  in  fresco  j 
^  .nai  questa  è  da  molt'intendenti  anteposta  a 
|ucii.i  ui  casa  Ridolii,  come  mi  avverte  il  eh. 
■  >ig.  dalla  Uosa  . 
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Felice  Felice  Riccio  o  sia  Brusasorci  il  giovane, 
Brusaser  g|j0  Jj  Domenico,  rimasone  orfano  nel  lem 
che  n'era  discepolo,  continuò  i  suoi  sludi  i 
Firenze  presso  il  Ligozzi ,  e  riportò  a  Veror 
imo  stile  molto  diverso  dalla  maniera  pater  ri 
È  delicato  molto  e  gentile,  e  nelle  quadre! 
se^ne  veggon  Madonne  con  fanciulli  e  Augi 
lini  vaghissimi  ;  fisonomie  che  tirano  al  pa 
lesco ,  ma  alquanto  più  scarne.  Né  lascia  » 
esser  forte  ove  il  soggetto  lo  esige ,  siccon 
osservai  in  un  quadro  de' Signori  Conti  Gazz< 
la,  che  rappresenta  la  fucina  di  Vulcano  ce 
Ciclopi  disegnati  di  buono  stile  fiorentino, 
colorili  con  vigore.  Molte  opere  di  Felice  sor 
sparse  per  le  chiese  di  Verona,  fra  le  quali 
S.  Elena  alla  sua  chiesa  è  bellissima.  Non 
esercitò  ne'  freschi  come  fece  il  padre,  oè  ebl 
ugual  genio;  fece  però  anch' egli  opere  di  ma 
china  ,  e  l'estrema  fu  il  cader  della  Manna  p< 
la  chiesa  di  S.  Giorgio;  cjuadro  assai  grani 
e  beninteso,  a  cui  dieder  1'  ultimo  compiine 
to  due  valorosi  suoi  allievi,  l'Otlini  e  1'  Orbe 
to  ,  che  io  riserbo  ad  altra  epoca.  Si  veggor 
di  sua  mano  alcuni  quadretti  di  storie  prol'ar 
e  sacre  in  pietra  di  paragone,  che  colon  rua» 
strevolmenle  servendosi  per  gli  oscuri  del  ma 
_   .,.    roo  isiesso.  Anche  i  suoi  ritratti  sono  pregiai 

Cecilia       ...  !  ,  .      ,.     ~    *•■• 

B-usasor  a  quali  non  cedon  molto  quei  di  Cecilia  sa 
"     _    .  sorella  che  dal   padre  ne  apprese  l'arte.  Gi 

Gin.  fìat,.     _  „  r  Vt 

s,.a    Bru    Batista  Brusasorci  irnlel  dei  predetti,  scolar  d 
.■msorei.     Caliari  ,di  cui  restano  in  Verona  lodate  p'ttur 
passò  in  Germania  pittor  dell'Imperatore,  n 
quale  ufizìo  mori . 

Fu  superstite  a  tutti  questi  e  a  tutta  quasi 
Faoh  famiglia  de'Caliaii  Paolo  Farinaio,  tanto  grq 
pittore,  quai.to  J  a  ilio  Paolo  e  leggiadro.  V  u<jI 
che  dopo  la  scuola  del  Giolfino  fosse  auch'eg 
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1  Venezia  a  studiare  in  Tiziano  e  inGiorgione:  a 
udicame  dallo  stile  si  direbbe  assai  volte  che 
iulio  Romano  fosse  il  suo  maestro  di  disegno; 
che  nello  tinte  non    trascurasse  i  veneti,  ma 
formasse  un   suo  sistema  .   Visse  tii   anni  a- 
81  :tato  anco  dal  buon  umore;   e  com'è  uso  dei 
;cchi  si  pregiò  di  si  lun^a  eia,  talché  nel  qua- 
o,  che  lece  a  S.  Giorgio  dirimpetto  a  quel  di 
elice,  scrisse  averlo  dipinto  di  anni  79.  Rap- 
:esenta  la  Moltiplicazione  de' pani  nel  deserto, 
vi  è  un  gran  popolo  di   figure  ,  parte  ritratti 
sé  e  della  famiglia,  e   parte  teste  ideali  .  E 
iesti  un  de'pochi  pittori  che  avanzandosi  ne- 
i   anni   non  sia  tornato    indietro  nel  merito 
Mie  opere.  Anzi  se  in  certe  sue  pinne  pitta- 
sene alquanto  del  secco  ,  in  questa  non  la- 
ia  desiderare  uè  pienezza  di  coutorni,  ne  biz- 
rria  di  vestiti  e  di  acconciature,  né  diligenza 
figure  o  di  paesaggio.  Il   suo  disegno  è   Io- 
ito  fra' pochi  della  >ua  scuola;  e  fin  dal  tem- 
'}  >  del  Ridolfi  eran  cercatissimi   pe'gabinetti  i 
oi  pensieri  .  le  carie  de'  suoi  studj ,  i  modelli 
cera  che  faceva  per  le  figure  .   Si  addita  a 
Tommaso  un  suo  S.  Onotrio  sedente   tratto 
il  celebre  torso  di  Belvedere  ;    e    in  certe  sue 
sposizioni   e  in   soggetti    ov' entrano  corpi  i- 
mdi  si  vede  una  pratica  dell'antico  stile  mol- 
rara  fra'veneti.  Nelle  carni  mette   un  colo- 
bronzino,  che  non  so  come  piace;  e  serve 
l'accordo  delle  sue  tinte,  che  per  lo  più  son 
oderate  e  basse  ancora  ne' fondi  ;  e  danno  al- 
)cehio  una  quiete,  che  trattiene  l'occhio  senza 
«jarlo.  1  più  uondimeiio  lo  danno  per  colo- 
or  debole  ,  e  migliore  in  freschi  che  a  olio  . 
ou  so  se  fosse  predilezione  mia  ,    o  merito  di 
lesto  grand'  uomo;  egli  è  quel  pittore,  di  cui 
sciando  Verona  mi  è  dispiaciuto  di  uoa  aver 


Farinata 
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veduta  ogni  opera,  tanto  ho  trovato  di  raro 
di  bello  in  quelle  che  vidi  ;  e  ne  vidi  anco  i 
Mantova,  in  S.  Sisto  di  Piacenza  ,  nella  Galle 
ria  Ducale  di  Modena  ,  in  Padova,  e  altrove 
Vi  ho  talora  osservata  una  chiocciola,  che  Pacj 
lo  avea  scelta  per  sua  impresa j  dicendo  eli 
ancor  egli  aveva  la  casa  in  testa  per  cozzai 
co'  soverchiatori . 
Omzic       Orazio  suo  figlio  fu    imprestato   all' arte  p< 

T  *         11 

pochi  anni.  L'elogio  maggiore  e  d'essersi  i 
quella  sua  breve  età  avvicinato  molto  allo  stilj 
e  al  merito  del  padre.  EaS.  Stefano  una  su 
tela  (6)  con  Fedeli  ,  che  dagli  Apostoli  ricev< 
no  lo  Spirito  Santo  :  e  in  vista  de'  miglior  v< 
ronesi  che  vi  han  dipiuto,  eccetto  solo  il  Ci' 
liari ,  fa  gran  comparsa  . 

Ora  ripigliando  il  filo  del  già  ordito  disco 
so,  Paolo  Caliari  trovò  il  pubblico  prevenuti 
favore  de:  già  nominati  artefici,  e  non  fu  co' 
sideralo  in  pallia  ne'primi  anni.  Il  pubbli* 
tardo  sempre  a  far  plauso  a  una  fama  nascel 
te,  o  non  seppe,  o  non  credè  ch'egli  nel  co 
corso  di  Mantova  avesse  avanzato  tutti;  t;dc! 
il  giovane  spinto  dal  bisogno  usci  di  Vero! 
lasciandovi  sopra  un  altare  a  S.  Fermo,  ui 
Madonna  fra  due  Sante  ,  e  poche  altre  priri 
zie  di  tanto  ingegno  .  Passò  prima  a  Vicenz 
e  quindi  a  Venezia.  Era  il  suo  talento  nat 
Talmente  nobile,  elevato,  magnifico,  a  meli 
vasto;  e  ni'una  città  di  provincia  potea  fornir 
d'idee  proporzionate  a  tal  genio  come  Veir 
zia  .  Quivi  attese  a  migliorare  il  colorito  su 
vie  di  Tiziano  e  del  Tintoretto  ;  ma  par  che 
proponesse  di  avanzargli  nella  eleganza,  e  n' 
la  varietà  dell'ornare:  ond'è  che  i  suoi  scoi: 

t 

(b)  È  la  Pentecoste  come  n'avverte  il  Sig.  dalla  Roi. 
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cevano  ,  aver  lui  fio  d'allora  studiato  molto 
gessi  cavati  da  statue  antiche,  nelle  stampe 
1  Parmigianino,  e  in  quelle  di  Alberto  duro, 
prime  opere,  che  vi  lece  nella  sagrestia  di 
Sebastiano,  non  presentano  altro  che  i  primi 
mi  del  suo  stile  nell'arie  delle  teste,  e  nella 
rietà  de' panni,   e  delle  mosse:  nel  resto  il 

0  pennello  era  ancor  timido:  portalo  piutto- 
>  ad  unir  le  tinte  con  diligenza  ,  che  a  un 
Ipeggiar  franco  e  leggiero.  Più  libero  sem  - 
e  e  più  vago  riuscì  poco  appresso  ne' soffitti 
Ha  medesima  chiesa,  ove  figurò  la  storia  di 
iter;  lavoro  che  per  la  novità  sua  gli  conci- 
ti'ammirazione  pubblica,  e  gli  fu  scala  a 
mmissioni  onorevolissime  d^l  senato. 
Ebbe  intanto  agio  di  veder  Roma  condottovi 
II' Ambasciadore  Grimani ,  e  alla  presenza  di 

Ile  opere  antiche  e  moderne  al  volo  suo  sen- 
crescer  le  penne  ,   .siccome  di  poi  fec<'  vedere 

1  Palazzo  pubblico  di  Venezia .  Qui  è  dove 
ggia  la  sua  immaginazione  in  ogni  tela  che 
colorita  ;  ma  specialmente  in  quella  quasi 

oleosi  di  Venezia  regalmente  vestita  ,  posala 
alto,  coronata  dalla  Gloria,  celebrata  dalla 
ma,  corteggiata  dall'  Onore  ,  dalla  Libertà, 
!|a  Pace;  vi  assistono  Giunone  ,  e  Cerere  per 
ìboleggiarne  la  Grandezza  ,  e  la  Felicità.  La 
ia  è  ornata  di  magnifiche  architetture  con 
onne  ;  più  a  basso  vedesi  in  un  ballatojo 
a  gran  moltitudine  di  matrone  co:  loro  figli, 
•ignori  in  varj  abiti  di  dignità  ;  e  nel  fondo 
errieri  a  cavallo,  armi  ,  insegne,  prigionieri, 
ifei  di  guerra  .  E  questo  quadro  ,  o  .  ad  usare 
.uo  vero  e  specifico  nome ,  quest'ovato  un 
npendio  di  quelle  maraviglie  ,  con  cui  Paolo 
iscina  l'occhio  presentandogli  un  insieme  che 
j,  pania,  e  che  comprende  assai  parti  tulle  leg- 
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giadre;  spazj  aerei  lucidissimi ,  fabbriche  sur 
tuose,  che  invogliati  quasi  a  passeggiarvi;  vo 
ti  gaj  ,  dignitosi ,  scelti  le  più  volte  dal  natur 
le ,  e  abbelliti  coli'  arte  ;  mosse  graziose,  espre 
sive  ,  ben  contrapposte  ;  vestiti  signorili  e  p 
taglio  e  pe' drappi;  corone,  scettri ,  ricchezz 
magnificenza  degna  di  si  augusta  immagini 
prospettiva  che  allontana  gli  oggetti  senzacl 
dispiacciati  dappresso  (e);  colori  vivacissimi  (< 
or  simili  ,  ora  opposti  .  accordati  con  un'an 
ciré  tutta  sua,  e  che  non  potrebbe  insegna™ 
maneggio  di  pennello,  che  a  somma  celeri 
unisce  somma  intelligenza,  che  con  ogni  col] 
operi,  conchiude,  ammaestra;  doti  tutte  e 
gli  si  erano  a  quell'ora  rese  famigliari,  e  e 
fanno  il  carattere  del  suo  ingegno.  Chi  sofi 
di  leggere  il  Boschini  (che  in  Italia  non  tu 
il  so, Irono  )  troverà  a  pag.  64^  e  seguenti  ,  < 
tre  la  descrizione  di  tal  pittura,  gli  elogj 
ne  fecero-  come  di  una  delle  più  rare  del  m 
do,  lo  Strozza,  il  Migniard  ,  e  altri  vale 
pittori . 

Tuttavia  questo  lavoro  non  gli  fece  tanto  1 
me  quanto  le  Cene  .  A  chi  scrive  del  suo  st 
non  potria  perdonarsi  il  silenzio  di  una  ra 
preseotanza,  che  fu  a  lui  famigliare  sopra  tut 
che  replicò  molte  volte;  che  col  tanto  eser 


(e)  ,,  Ortenea  egli  questo  segnando  con  assai  de 
„  contorni  esse  figure,  e  le  parti  tutte  dopo  finite  ! 
„  pere;  e  mercè  del  inulto  sapere  e  dell.i  felicità,  e  £ 
„  zia  della  mano  niente  offendono  chi  le  mii  a  anche 
„  vicino  .  ,,  Zanetti  pag    181. 

d)  ,,  Nascea  facilmente  ciò  dalla  prontezza  di  opeT; 
,,  per  cui  restavano  esse  tinte  semplici  e  nette.  Chi 
,,   plica  più  volte  e  ricerca  n>>n  può  conservare  freschi! 
,,  o  a  quello  certamente  altra  via  tener  si  conviene» 
Zanetti  pag.  163. 

\ 
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rvisi  «  e  tanto  variarla  giunse  a  farne  desiosi 
mggior  Sovrani  del  mondo.  Ne  ho  vedute 
tele  minori  e  sempre  vaghe  ;  la  Cena  della 
ucaristi  «  in  Venezia  a  S.  Sofia  ;  un'altra  del 
ghetto  medesimo  .  e  di  finissimo  lavoro  in 
nrna  in  casa  Borghese;  il  Convito  che  S.  Cre- 
mo dà  a' poveri  presso  i  Serviti  di  Vicenza; 
Iri  in  più  quadrerie.  In  Venezia  quattro  Ce- 
•  dipinse  per  altrettanti  refellorj  di  case  reli- 
ose  grandi  e  copiose  d'invenzioni.  La  pri- 
va colle  nozze  di  Tana  è  tuttavìa  a  S.  Giorgio 
aggiore  lunga  ^0  palmi,  delle  cui  copie  è 
eno  il  mondo,  inestimabile  anche  pel  nume- 
Ielle  figure  che  sono  1^0,  e  pe' ritratti  dei 
incipi,  e  degli  uomini  illustri  che  allora  vi- 
rano ;  e  nondimeno  fatta  per  soli  go  ducati. 
H  »  seconda  meglio  conservata  è  a' SS.  Ciò.  e 
10I0,  ed  è  quella  che  al  Signore  appresta 
atteo;  lodatissima  perle  teste,  che  il  Ricci  in 
m  à  avanzata  copiò  tutte  per  suo  studio  .  La 
rza  è  a  S.  Sebastiano,  ed  è  il  Convito  di  Si- 
one .  La  quarta  con  Io  slesso  Convito  ,  che 
a  al  refettorio  de' Servi,  fu  mandata  a  Luigi 
IV7.  Re  di  Francia,  e  collocata  in  Versailles: 
questa  era  da' professori  veneti  anteposta  a 
tte  ;  onde  ne  han  lasciate  a'posteri  molte  co- 
sa e; sebbene  una  ne  fece  pel  refettorio  dei  Mo- 
ici  de' SS.  Nazario  e  Celso  col  Convito  mede- 
Tio  .  che  ora  è  in  Genova  nella  gran  quadre- 
i  Doria  y  che  quantunque  più  degli  altri  pic- 
olo  è  giudicato  non  inferiore  a  veruno  dei 
'ecedenti  ,  ed  è  intagliato  dal  bulino  del  eele- 
e  Volpato.  Ne  fu  mandata  un'altra,  pur  di 
mone  ,  da  Venezia  a  Genova  .  che  vidi  pres- 
i  Sigg.  Durazzo  con  la  Maddalena,  eh' è 
e»  ia  maraviglia  ;  e  ne  trovai  copia  antica  in  Pe- 
ro in  casa  Paolucci.  Quali  strade  si  è  aperto 

T.    HI.  !5 
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in  esse  per  ornare  il   luogo  di  architetture, 
come  di  queste  si   è  valso  per   crescere  spett 
tori  alla  festa  !  quali  affetti  ha  dipinti  in  ciasci 
no  de' principali  attori  ,  e  come  proprj  di  qu 
tempo!  quanta  ha  messo  dovizia  nell'  appari 
to,  lautezza  ne'cibi,  pompa  ne' convitati!  Si  d 
rebbe   che  per  tante  bellezze  gli   si  deon  pe' 
donare  la  scorrezione  del  disegno   in  cui  cao 
talvolta,  e  l'inosservanza   dell' antico  costui 
io  cui  pecca  sempre  (e).  E  Guido  tanto  gr^ 
maestro  quanto  ognun  sa,  gliene  perdonava 
guisa  che  solea  dire:  se  io  potessi  scerre   l' ^ 
sere  di  un  pittore,  vorrei  esser  Paolo  veronesi 
negli  altri   si  vede  dell'arte  ;   in   questo    tul 
par  natura . 

Questo  pittore  in  60  anni  di  vita  dipinse  me 
to  ,  ma  non  si  può  accusare  come  molti  al' 
di  avere  dipinto  troppo;  ogni  suo  quadro  è  0 
gno  di  Paolo;  ognuno  quasi  di  essi ,  dice  il  I 
dolfi;  si  è  voluto  replicare  da  qualcbe  copìsfi 
il  quale  onore  alle  opere  del  Tintoretto  n 
han  fatto  gli  artefici,  né  alle  opere  di  molti 
tri  .  Il  suo  metodo  di  usar  fondi  chiari,  e  qus 
to  potè  tinte  vergini  ha  contribuito  alla  cons 
vazioue  ,  e  freschezza  del  suo  colorito  .  In  \j 
nezia  vi  sono  delle  sue  tele  tuttavia  ridenti 
quella  grazia,  ch'egli  vi  sparse.  Insigne 
quella  degli  Eccellentissimi  Pisani  colla  far 


(e)  Si  evoluto  difendei-lodicendo  che  se  avesse  ves 
le  figure  tutte  con  quelle  tuniche,  e  con  quei  manti  de 
antichi  saria  staro  monotono  ,  e  perciò  fastidioso  in  1 
rie  grandi  .  Io  credo  che  chi  ci  ha  pratica  de'bassirili 
e  statue  antiche  troverà  modo  divariare  quelle  compi 
zioni.  Il  recente  Sig.  Cav.  Canova  ha  fatti  due  bassi  rili, 
su  la  Condanna  di  Socrate.  Le  vesti  greche  son  due. 
tunica  e  il  pallio:  molti  son  ivi  gli  attori;  e  le  due  v 
quanto  variate! 
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|ia  di  Dario  presentata  ad  Alessandro,  che  sor- 
ende  colla  ricchezza  ,  e  intenerisce  colla  es- 
essione.   A   par  di  questo  fu   una   volta  am- 
brato il  Ratto  d'  Europa  ,  ch'espresse  in  gran 
ia  in  più  gruppi,  quasi  come  avea  tatto  il  Co- 
£gio  nella  sua  Leda  ;    nel  primo  ella  vi  com- 
risce  fra  uno  stuolo   di  verginelle  in  atto  di 
rezzarlo,   e  di  volergli  salire  sul  dorso:  nel 
condo  ella  il   cavalca,   e  tra   il  plauso  delle 
mpagne  si  sollazza  e    si  aggira  pel    lido  :  nel 
Irzo  (  che  solo  è  in  grandi  proporzioni)  valica 
[mare  sbigottita ,    e  indarno  desiala   e  coni- 
[anla  dalle  donzelle.  Quest'opera  ,  ornamento 
[I  palazzo  Ducale  ,  sofferse  molto  dalla  età  ,  e 
I  rassettata . 
In  Verona  clima  più  amico  a'dipinti  è  anche 
|j  facile  a  trovare  di  Paolo  pitture  intatte.  Ne 
Inno  molte  famiglie  nobili ,  nominatamente  la 
[vilacqna  ,  che  già  lo  protesse  \  ed    egli  rico- 
Iscente  di  ciò,  in  un  ritratto   che  fece  ad  uà 
I  vilacqua  si  figurò  presso  lui  ritto  ,  in  aria  di 
lo  servente  .  Ma  il   S.  Giorgio,   a   cui  fan  to- 
na   le  due  grand' istorie  del  Farinaio,   e  del 
usasorci  da  me  descritte,  e  che  alcuni  tengo- 
pel  miglior  quadro  di  Verona,  è  forse  il  più 
n  conservato  che    ne  rimanga  .   Anco  il  S. 
Siano  di   Rimini  tavola   preziosa,   da  poter 
re  competere  col  S.  Giorgio,  la  S.    Afra  di 
escia  ,  e  la  S.  Giustina  di  Padova  ,  che  sono 
Ile  respettive  lor  chiese,  han  sofferto  poco  j 
a    1'  ultimo  è  situato  in  troppo  allo  luogo  .  I 
oi  lavori  per  le  quadrerie  furono  moltissimi; 
tratti,  Veneri,  Adoni,  Amori,  Ninte,  simili 
;ure ,    ove   sfoggiare   in  leggiadria  di  forme, 
bizzarria  di  acconciature,  in  novità  d' inveli- 
mi furon  soggetti  familiarissimi  a  suoi  pen- 
ili: si  veggono  in  più  Gallerie  ;  anche  nella 
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Imperiale.  Fra'temi  sacri  amò  specialmente  1 
Sposalizio  di  S.  Caterina  ,  e  un  de'  più  studia 
toccò  alla   R.  quadreria   di    Pitti.  Fece  ancl 
non  poche  Sacre  Fan»iglie;nelle  quali  per  trai 
si  daico;nune  uso  ideò  pellegrini  concetti:  el 
possou  leggersi  presso  il  Ridoìfi  a  pag.  307  e 
piate  da  un  suo  scritto.  Ma   i  suoi  quadri  1 
devozione  furono  anch'  essi   in  gran   parte  e 
piose  istorie,  siccom'è  la  Strage  degl"  Innoce 
ti  lavorata   a  uso  di  miniatura  in    palazzo  Bo 
ghese;  la  Ester  del  Re  di  Sardegna  in  Toiin 
la  Saba  fra  una  truppa   di  ancelle  al   trono 
Salomone  ,  che  si  vede  in  Firenze,  nuovo  a 
quisto  del  Sovrano  che  regna  .   Sale,    camer 
tacciate  da  lui    dipinte  a  tresco   con   poemi 
allegorie  ,  o   con  rappresentanze  di   storie  tr 
vansi  spesso  in  Venezia  ,  e  ne' palazzi  ,  e  ne. 
ville  del  suo  Stato.  Degnissima  di  esser  ved 
ta  è  quella  del  Serenissimo   Manin  Doge  de 
Repubblica   veneta    nel  territorio  di  Asoloj 
cui  architettura  è  del    Palladio  ,  gli  stucchi  e 
Vittoria,  le  pitture  delle  Muse  .  e  di  molle  al 
deità  pagane  sono  di  Paolo;  complesso  di  ar 
fici  da  farla  celebre  fra  le  ville  moderne,  qua 
lo  quella  di  Luculio  tu  tra  le  antiche  . 
Seguaci       La  scuola  di  Paolo  comincia  ,  come  le  al 

diPaoio    finora  descritte,  dalla  sua  casa  ;  da  Benede 

primieramente  suo    minor   fratello  ,  e  da  d 

Benede»  figli  Carlo  e  Gabriele.  Benedetto  è  memorar. 

ii,   a  '"  per  1'  animo  fraterno  ,  che  mostrò  verso  Pao 
lo  ajutò  a:  lavori  di  ornato,  e  di  prospetti 
massimamente,  nelle  quali  valse  non  poco 
lui  morto  visse  in  piena  concordia  co'  due 
poti,  reggendoli  col  consiglio,  sollevandoli 
lavori  ,  istituendo  sua  erede  la  casa  loro.^ 
genio  pittorico  non  abbondò,  e  nelle  pitti 
che  condusse  da  sé  medesimo  comparisce 
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1  imitatore  di  Paolo,  felice  talora  in  qualche  te- 
sta ,  o  in  qualche  panno  ,  ma  non  ugnale  a  se 
tesso.  Appena  vi  è  opera,  ove  il  conoscitore 
lon  trovi  facilmente  del  dehole  da  riprendere; 
luche  nella  Cena,  nella  Flagellazione,  uella 
omparsa  di  G.  C.  al  tribunal  di  Pilato,  che 
Vce  in  S.  Niccolò ,  e  sono  delle  sue  migliori  . 
■jjiSe  in  qualche  cosa  ha  superato  se  medesimo, 
:ome  in  una  S.  Agata  agli  Angeli  di  Murano, 
•Ila  si  è  ascritta  a  Paolo,  e  incisa  in  rame  sot- 
o  tal  nome.  Miglior  frescante  che  pittore  a 
,,  jilio  lo  vuole  il  Ridolfi  5  ed  egli  e  il  Boschini  , 
he  videro  le  sue  istorie  romane,  e  le  sue  favo- 
e  mitologiche  dipinte  in  color  di  pietra  nel 
:ortile  de'  Mocenighi  ,  ne  fan  concepire  idea 
/anlaggiosa  molto:  cosi  ove  scrivon  di  sale,  o 
li  alni  luoghi  ove  più  dovesse  mettere  di  ar- 
hitettura,  e  di  ornato  .  che  di  figure  . 
Carlo  Caliari  da' più  è  chiamato  Cadetto  per-        Ca?n 

,    .  ..  Il     '  i-  ,    •  r  Calian 

ne  applicatosi  allo  studio  soverchiamente  mo- 
■'1  di  -ì.\  anni  com'è  nel  Necrologio  della  sua 
2ura,  o  al  più  di  •?.  >  come  lasciò  scritto  il  Ri- 
lolfi  .  Favorito  dalla  natura  di  un  ingegno  sf- 
ilile a  (pici  di  Paolo  e  di  un'indole  sopra  ogni 
:rcdere  docile  ed  applicata  ,  era  la  delizia  del 
ladre  ;  e  oggimai  n'  emulava  lo  stile  meglio 
he  altri .  Ma  Paolo,  che  lo  avria  voluto  mi- 
glior di  se,  non  voUe  che  riguardando  in  un 
olo  esemplare  andasse  a  finire,  come  avviene 
n  un  meschino  settario  .  Lo  mise  dunque  alla 
icuola  del  Bissano,  la  cui  robustezza  innestata 
dia  sua  leggiadria  pre\edeva  dover  formare 
ana  maniera  originale  migliore  dell'una  e  del- 
l'altra. Carlctto  quando  gli  chiuse  gli  occhi  non 
contava  che  16  o  al  più  18  anni:  ma  era  si 
nnan^i  nell'arte  e  nel  credito .  che  compi  varj 
quadri  lasciati  «lai  padre  imperfetti,  e  mai  non 
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iscarseggiò  di  commissioni.  Le  sue  pitture  pd- 
jon  talora  di    Paolo  ,  o  che  allora  non  operasse 
da  sé  solo  ,  o  che  Paolo  almeno  gliene  ritoc- 
casse ;  e  alcuni  periti  bau  preteso  di  disceruere 
in    esse,  anzi  di  contare  i  tocchi   del   pennello 
paolesco,  svelto  sempre,  leggiero  ,  ed  inimita- 
bile. Cos'i  è  accaduto  in  una  tavola  d'altare  di 
S.  Frediano  Vescovo  ,  aggiuntavi  S.  Caterina  « 
qualche  altro  Santo  ,  che  sta  nel  Museo  Medi- 
ceo ;  ed  ha  il  nome  del  figlio,  e  tutto   iusiem» 
la  grazia  del    padre  .  Ma   ove  Carlo  operò  de 
sé  solo  uon  può  confondersi  con  Paolo,  si  peri 
che  il  pennello  è  più  pieno  alquanto  e  pesante- 
si  perché  il  tingere  é  più  alto  e  vigoroso  ;  comi] 
appare  nel  suo  S.  Agostino  alla  Carità,  nel  cu* 
colorito  traspare  il  misto  delle  due  scuole  clui 
volea  Paolo. 
Gabriele      Gabriele  poco  operò  che  non  fosse  in  com: 
pagnia  del  fratello.  Leggesi  in  alcune  tavoli 
Heredes  Pauli  Calia  ri  Veronensis  fecerunt^cìo 
in  quelle  ,  che  Paolo  a\ea  lasciate  imperfette 
ov'essi  lavorarono  concordemente,  e  continua 
rono  nel  medesimo  sistema  anche  in  altre   pe 
chiese  ,  e  pel   pubblico  Palazzo.  11  Ridolfì  n 
dà  il   maggior  merito  "a  Carlo,  e  dopo  lui  j 
Gabriello  :  aggiungendo  che  vi  ebbe  parte  an 
cor  Benedetto,  specialmente  nelle  architettun] 
Forse  lavorò  con  loro  qualche   altro  scolar  ci 
Paolo.  Vi    si  raffigurano   le  massime  del    ma«| 
stro  ,  anzi  gli  studj  ,  e  le  figure   slesse  di    lui 
Vi  si  vede  però  talora  la  diversità  delle  man 
come  nel  martirio  di  un  Apostolo  a  S.  Giust 
ria  di  Padova,  ov' è  qualche  figura  cosi  carie 
di  scuri ,  che  pare  non  solo  di  altra  mano  ,  m 
di  altra  scuola  .  Sopravvisse  Gabriele  agli  ali 
pittori  della  famiglia  ;  e  visse  di  poi  in  Venezi 
mercante  più  che   pittore  3    aucoicbè  di  qui 


Cullar i . 
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mpo  ancora  si  comi  qualche  suo  quadro  di 
avalletto,  e  alcuni  ritratti  in  pastello  rarissimi: 
è  lasciò  mai  di  visitare  gli  studj  de1  pittori,  e 
i  ajutarli ,  ove  ciò  gradissero  ,  co'  suoi  consi- 
li. Giunto  all'anno  i5"^i  memorabile  pel  con- 
igio  d'  Italia ,  istruito  dal  vero  codice  della  u- 
ìanità  ch:  è  il  Vangelo,  espose  generosamente 
1  vita  in  servigio  de' cittadini  languenti ,  e  ve 

perde  . 

I  Passando  agli  altri  allievi  di  Paolo,  e  agl'i- 
lìtatori ,  non  credo  che  sia  facile  noverargli; 
iacchè  avendo  egli  dilettalo  sopra  ogni  altro  in 
n'arte,  che  ha  per  fine  il  diletto,  dovea  su- 
erar  ciascuno  nel  numero  de'  seguaci .  E  per 
sservazione  dello  Zanetti  ve  n'ebbe  de' felicis- 
imi  ,  per  cui  è  facile  a:  meuo  accorti  scambiar 
li  colla  sua  scuola,  se  non  si  ponga  mente  a 
uè  cose  ,  nelle  quali  niuno  lo  pareggiò  ;  e  so- 
o, a  la  finezza  e  molta  leggerezza  nel  pennello 

unita  a  soda  intelligenza  ;  e  una  grazia  assai 

pronta,  spiritosa,  e  sublime  nelle  forme  spe- 
ialmente  delle  teste».  E  però  da  notare  che 

suoi  scolari  in  progresso  di  tempo  variarono 
■er  lo  più  le  imprimiture,  variarono  il  colorito; 

si  avvicinarono  allo  stile  dell'epoca  susseguen- 
e.Fra'veneti  non  computò  lo  Zanetti  se  non  Par-  f.a',ry 
asio  Nichele  (/),  che  ricco  de'  disegni  di  Pao- 


(f)  Altro  scolar  di  Paolo,  e  poi  di  Cai  letto,  nato  come 
'arrasio  in  Venezia,  ci  ha  scoperto  in  quest'anno  i8o3 
1  P.  M.  Federici.  Lo  chiama  Giacomo  Lauro  ,  e  Giacomo 
aTrsvigi,  perchè  trasferitosi  in  tal  città  ancor  giovanet- 
O,  e  quivi  stabilitosi  con  la  famiglia,  non  era  da  chi  '1 
conobbe  altramente  contraddistinto  per  patria,  che  facen- 
lolo  trevigiano;  così  parlano  più  anonimi  contempui  anei 
>  quasi,  da'  cui  MSS.  ha  il  prefato  Rel;gtoso  tratta  anche 
lon  breve  nota  delle  pitture  lavorate  dal  Lauro  nella  sua 
mova  patria.  GoJea  quivi  la  stima  de' PP-  di  S.  Dome- 
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lo  e  sperto  nell*  arte  di  colorirgli  .  fece  var; 
opere  da  onorarlo  j  sopra  tutto  quella  Pietà 
che  mise  in  una  sua  cappella  nella  chiesa  d 
S.  Giuseppe  ,  aggiuntovi  il  ritratto  di  sé  mede 
simo.  I  coneglianesi  ci  han  conservata  menu 
dm  di  ria  di  un  lor  cittadino  per  nome  Ciro  ,    di  cu 

ConegUa  ramrnentano  una  tavola  della  Natività  di  N.  $\ 
paoli'sca  quanto  possa  desiderarsi,  e  perciò  da] 
la  chiesa  de'  Riformati  di  quella  città  trasferii 
in  Roma  :  aggiungono  che  l'autore  era  giovt 
ne.  e  che  non  giunse  a' maturi    anni  .   Castei 

l ì  ri?Ca  franco  vanta  Cesare  Castagnoli  come  allievo  <i 

mignoli.  Paolo;  ma  ne' suoi  molti  dipinti  a  fresco  no 
molto  più  può  vantare,  che  un  certo  spirito 
prontezza  .  e  copia  d'idee  :  di  Bartolo  suo  fra 
tello  rimangon  lavori  meu  vaghi  e  meo  capri 
ciosiaolio,  che  il  fan  tenere  dappiù  di  (Jes 
jnfeio  re  .  Angelo  Naudi    italiano  è  assai   lodato  d 

Aaurfi.  Palomino  perciò  che  fece  ne' palazzi  Reali 
in  varie  chiese  della  Spagna  ,  pittore  di  cor 
del  Re  Filippo.  Che  veramente  udisse  Paole 
e  non  prendesse  anzi  il  suo  st  ile  studiando  e  e 
piando,  come  fece  il  Bombelìi  cou  altri  molti 
ahbiam  ragione  di  dubitarne;  trovandosi  eli 
questo  scrittore,  per  altro  degno,  in  fatto  < 
maestri  seguì  più  volte  opinioni  meri  vere 
Omessi  gli  altri  moltissimi  esteri  ,  facciam  q& 
menzione  de' veronesi  ,  perchè  Paolo  qui  ne 
comparisca  senza  il  corteggio  degli  allievi  re 
alla  patria  . 
. 

nieo,  nella  cui  chiesa  dipinse  quella  tanto  lodata  tave 
di  S. Rocco,  ov'espresse  ilp'ù  tragicamente  che  dir  si  pr 
il  gran  flagello  della  peste.  Fa  onore  a  questo  piti, 
(che  peraltro  morì  ancor  giovane)  che  questa  tavola 
le  altre  sue  pitture  a  olio  e  a  fresco  sian  fu  ora  stale  <■ 
Irihuite  or  a  Paolo,  or  a  Carlo,  or  ad  altri  minori,  i 
sempre  buoni  e  provetti  artefici. 
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Luigi  Benfatto  detto  dal  Friso  nipote  perso-  Luigi  da 
ella  ,  e  per  molli  anni  convittore  di  Paolo,  lo 
egu'i  ne'  primi  tempi  anche  servilmente;  dipoi 
i  diede  ad   un  fare  spedito  e  facile  ,  e    poco 
leno  che  alla  libertà  de'  manieristi  .  Vi  è  chi 
tede  che  questa  facilità  la  usasse  soltanto  nel- 
I;  commissioni  di  poco  prezzo.  Paolesco  più 
»  he   iu  altra    chiesa  è   a   S.   Raffaello,  altrove 
■  omelia  il  Palma  .  Più    spiritoso  e  più    libe- 
]  o  imitatore  di  Paolo   è    Maffeo  Verona  scola-  yJrJ'{ae" 
ile    e  genero   di  Luigi;    ma  il  troppo   minio, 
il  |nde  accese  le  carni  ,  ne  scema  il  pregio.  Più 
'  pesso  che  questi  due  si  accostò  al  carattere 
^el  caposcuola  Fraocesco  Montempzzano  vero-  iC0"y"u, 
tese  .  Molto  si  distìnse  in  una  Nunziata  dipin-  iom»w 
a  alla  chiesa  degli  Osservanti  alla  Vigna  ;  e  Iu  "° 
doperato  anco  in  palazzo  Ducale  .  Tiene  del 
ijaliari  ne' volti,  nel  vestire,  nelle  belle  imma- 
iui  :  nel  resto  di  pennello   tardo,  e    di  debole 
olorito  .    11  suo  quadro  a  S.  Giorgio  in  Vero* 
a,  eh' è  un'Apparizione  di  Cristo  alla  Madda- 
ena ,  languisce  veramente  in  paragone  di  quel 
i  Paolo,  ch'è  fra' più  brillanti    che  ci  restino 
i  quella  età .  A    questi   si   potrian  aggiungere 
Uri  veronesi  •>  come  1'  Aliprando  ,  e  Anselmo   Aiipran- 
lanueri  nominato  dal  Vasari  in  qualità  di    un  ''": e  An' 

1*    li        i  i  i-      •  selmo 

JUtO  tll    raolo   molto   distinto  .  Cannerit 

Ma  fra  tutt'  i  veronesi  il  simile  a  Paolo, 
uando  gli  piacque  di  esserlo,  il  suo  compa- 
no, il  suo  emolo  ,  e  insieme  il  suo  amico  fu 
lalista  Zelolti ,  che,  ammaestrato  nella  stessa  ZeUai. 
ccademia  ,  ora  gli  fu  compagno  a'  lavori  ,  ora 
>però,  e  insegnò  per  se  medesimo  ;  ma  (masi 
u  le  medesime  orme.  Ne  scrive  con  molta  Io- 
le il  Vasari  nella  vita  del  Sanmichtli  ,  nomi- 
landolo  Balista  da  Verona,  a  noverandolo  fra  i 
liscepoli  di  Tiziano .  Su  lo  siile  di  questo  vidi 
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una  sua  Sacra  Famiglia  nella  quadreria  Carra- 
ra già  lodata  più  volte  ;  e  da  tale  studio  par 
da  ripetersi  quel  calor  di  tinte,  in  cui  vince 
per  lo  più  i  Caliari  ;  e  qual  magistero  di  dise- 
gno ,  in  cui  pare  allo  Zanetti  che  pur  lo  avan- 
zi ;  benché  altri  sentan  diversamente.  Lo  a- 
vanza  anche  spesso  iti  grandezza  ,  e  in  ciò  che 
è  dipingere  a  fresco;  cosa  che  Paolo  conobbe, 
e  quindi  cercò  di  averlo  compagno  in  lavori  d^ 
tal  natura  .  Era  anch' egli  fecondo  d'idee,  svel- 
to di  pennello,  compositore  dotto  e  giudizio- 
so ;  e  saria  stato  un  altro  Paolo,  se  lo  avesse 
pareggiato  nella  bellezza  delle  leste,  nella  va-] 
rietà,  nella  grazia.  Infatti  le  sue  opere  spesse 
furon  recate  a  Paolo,  anzi  quelle  che  tece  al 
Consiglio  de' Dieci  si  trovano  intagliale  sotlc 
questo  nome  da  Valentino  le  Febre  .  E  senza 
dubbio  uno  de' primi  pittori  del  suo  tempo,  ma 
è  men  noto  che  non  merita  perchè  lavorò  pev 
lo  più  a  fresco,  e  lontano  dalle  città  grandi, 
spesso  in  villaggi ,  spesso  in  casini  ,  e  palazzi 
di  campagna.  Una  delle  più  grandi  sue  opert 
è  al  Catajo  ,  villa  del  Signor  Marchese  Tom- 
maso Obizzi,  ove  intorno  al  1570  figurò  in 
varie  stanze  i  fasti  di  quell'antichissima  fami- 
glia ,  e  chiarissima  in  toga  e  in  armi  .  La  vili; 
è  frequentata  sempre  da'forestieri  trattivi  dalli 
sua  grandiosità,  dalla  fama  di  queste  pitture  1 
e  del  prezioso  Museo  di  antichità  che  vi  ha  a 
dunato  il  già  delto  Signor  Marchese;  opera  d 
pochi  anni  ,  ma  di  un  gusto  ,  di  una  copia  ,  d 
una  rarità  dt  cosf,  che  rende  onore  allo  Stato 
Lo  Zelotti  in  dipingere  a  olio  non  pareggiò  i 
Caliari  :  nondimeno  gli  si  appressò  tanto  che  li 
Caduta  di  5.  Paolo  ,  e  la  Pesca  degli  Apostoli 
che  fece  al  duomo  di  Vicenza,  son  tenute  di 
alcuni  per  opere  del  Caliari . 
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Questa  città  fu  il  suo  maggior  teatro:  vi  si 
iltenne  alcun  tempo  .  e  vi  tramutò  in  p  ttore 
Antonio  detto  To^doup.  garzoncello  die  gli  Tognom 
nacinava  i  colori  ;  sicché  in  città  se  ne  ad- 
dita qualche  pittura  a  fresco,  ed  è  onorato  dal 
Adolfi  di  vita  e  di  el  gio  .  Fu  lo  Zelotti  in 
licenza  e  solo  ,  e  insieme  coti  Paolo,  e  per  mez- 
;o  di  uh  allievo  p.ù  degno  vi  stabili  una  scuo- 
a,  che  partecipò  dei  gusto  di  an  mondile  i 
naestri  .  li  suo  seguito  io  lo  riserbo  all'epoca 
:heK  succede  . 

E  qui  luogo  da  awertire  i  lettori  che  gli  sti- 
i  descritti  nella  veneta  scuola  fino  a  quest'ora 
ìon  sono  j  soli  che  vi  ehber  luogo.  L'osserva 

I  Ridolfi  nella  prefazione:  e  si  duole  (he  per 
[l'incendj  occorsi  nella  città,  o  per  difetto  de- 
'$li  scrittori  sien  perite  non  poche  in  tizie,  che 
>otean  accrescere  la  sua  storia  .  In  fatti  egli 
ìon  solo  ignorò  molti  de'  più  antichi;  ma  nel- 
a  età  che  descriviamo  omise  Jacopo  Falla- 
lo, e  Jacopo  Pisbolica,  che  il  Vasari  nel-  Faiinro. 
a  vita  del  Sansovino  rammenta  con  lode  ;  ci-  "**"**■ 
indo  del  primo  un  S.  Gio.  Colombino  a' Do- 
menicani delle  Zattere,  e  del  secondo  un' A- 
censione  di   G.  C.  a  S.   M.    Maggiore.  Omise 

foche  Vitrulio,  di  cui  son  varj  quadri  al  Mon- 
e  Novissimo  col  suo  nome  .  E  questi,  attenen- 
oci  alla  lor  maniera  e  ad  al  Ir'  indizj ,  de^giam 
idurli  all' epoca  di  Tiziano  .  Di  un  altro  fece 
icordanza  .  riè  cos'i  brevemente  il  Ridolfj  ,  che 
alo  circa  il  nascer  di  Paolo,  visse  molti  anni 
iù  di  lui  ,  ma  sempre  in  meschina  fortuna  , 
ccome  quegli  che  avendo  assai  buona  pratica 

II  colorire,  nella  invenzione  e  nel  disegno  va- 
lla poco  .  Ebbe  nome  Antonio  Foler  :  e  per 
'iser  convinto  della  sua  mediocrità  basta  veder- 
j  il   Martirio  di  S.  Stefano  alla   Sua  chiesa, 


1 "ìtrulio. 
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eli' è  una  delle  tavole  sue  migliori.  In  picciol 

figure  ebbe  merito. 

$tal esie'       Prima  di  chiuder  quest'epoca  mi  convien  ne 

"«}«,  e'  niinarne  due  pittori,  1'  uno  estero,  l'  altro  vene 

ziano,  che  tennero  uno  stile  diverso  affatto  d 

quelli  che  abbiamo  fin  qui  descritti.  Il  venet 

Batista  e    g,-,t;sta   Franco,  detto  Semolei .  Ne  serial 

franco .  .  t  . ,    i  ,.  . 

nel  I.  Tomo  in  pm  luoghi,   e  specialmente   11 
proposito  del  Baroccio,  di  cui   fu  maestro,   a 
vea  studiato  in  Roma  ,   e  tanto   si   era  avanzi 
to   in  disegno,  che  contavasi  tra' miglior    m 
chelangioleschi.  In  S.  Gio.  Decollato,  chiesa  il 
Roma  de'  fiorentini ,  par  che  volesse  farne  pon  . 
pa,  e  diede  nel  pesante.  Nelle  altre  pitture, 
che  uè   ho  vedute  nel  duomo  di  Urbino,    e  iJ 
quello  d' Osimo,  ove  dipinse  nel  i5'.7,  in  B'  j 
logua,  in  Venezia,  nulla  ho  notato  di  simile 
mie  paruto  sempre  discreto  seguace  di  Michea 
angiolo,  e  coloritore  più  forte  che  il  commi 
de'  fiorentini .  E  più  agevole  conoscerlo  nel 
Stato  Pontificio  che  in  Venezia  sua  patria  ,  o' 
par  che  si  ritirasse  verso  il  fine  della  vita,  già! 
che  nel  i55'i  fu  uno  de' prescelti  a  operare  n< 
la  librerìa  di  S.  Marco,  ove  figurò  la  favola 
Atteone,  e  alcune  invenzioni  simboliche:  poc 
altre  sue  pitture  sono  ivi  al  pubblico:  morì  £ 
nel  i  Vji  . 
Giuseppe       L'estero  èGiuseppe  Porta  della  Garfagnan 
Porta,     nominato  già  nella  scuola  romana    ancor  qu 
sto;  che  istruito  in  Roma  da  Francesco  Salvi 
ti  ne    prese  il  cognome,  onde  nella   storia 
anche  detto    Salviati   il    giovane  .    Venne  e 
maestro  a  Venezia,  quando  questi  invitato  d 
Patriarca  Grimani  dipinse  al  suo  palazzo  la  ta; 
to  celebre  Psiche,  la  qual  vi  è  tuttavia  ,  ed  i 
vicini  due  quadri  del  Porta.  Francesco  ne  p; 
ti  presto,  ed  è  acre  la  ragione  che  ne  addii 
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[il  Vasari  ,  cioè  che  quello  non  è  paese  per  dot- 
iti disegnatori.   Il  successo    del    Porla,   che   si 
itabil'i   e  mori  in  Venezia,  prova  il  contrario! 
educalo  da  Francesco  in  disegno,  ritenne  tutto 
jl  carattere  della  scuola  fiorentina  ;  avvivando- 
le soltanto  le  tinte  sul  gusto  veneto,  e  nondi- 
meno egli  fu  accetto  a  Tiziano;  eletto  con  Pao- 
o  .  e  con  altri  primari  a- dipingere  nella  libre- 
ia  di  S.    Marco;  impiegato  continuamente  in 
avori  a  fresco  e  a  olio  in  privato  e  in  pubbli- 
Io,  ;  ed  è  stato  celebrato   ivi  sempre  ((ine  uno 
e'  più  valenti  maestri  della  sua  età  f g).  Ne  ri- 
mangono varie    tavole  d'altare ,  e  fra    ie  altre 
[n'Assunta  bellissima   a' Servi   in   Venezia,  e 
na    Deposizione  di  Croce  a   Mutano,  di  una 
venzione  affatto  originale,  piena  di  espressio- 
3,  piena   di  una  grandezza  che  non   è  comu- 
e  in  questa  scuola  .  Ripetè  altre  volte    questo 
)ggetto  ;  e  ve  n'  ebbe  replica  nella  Ducal  qua- 
reria  di  Modena  ,  che  poi  passò  in  Dresda  . 

Dopo  questi  pittori  non  paja  strano  a  chi  leg- 
;  di  trovar  qui  Jacopo  Sansovino,  cognome  ti  Sanso- 
erivato  anche  a  lui  dal  maestro,  com'esponia-  " 
io  nell'Indice.  Fu  questi  benemerito  di  Vene- 
a  per  la  eccellenza  con  cui  vi  esercitò  la  sta- 
aria  a  ornamento  de'  luoghi  pubblici ,  e  l'ar- 
itettura  eziandio,  ch'eran  le  sue  professioni; 
a  non  lasciò  di  aver  quivi  qualche  influenza 
dia  pittura  ,  o  almeno  nel  disegno  ;  nel  quale 
olta  direzione  avea  avuta  in  Firenze  da  All- 
ea del  Sarto.  Da  lui,  che  fu  proto  o  sia 
vrastante  della  fabbrica  di  S.  Marco,  dipendo- 
no molti  artefici;  e  si  sa  che  gli  furono  com- 
bssi alcuni  disegni  di  musaici  •  che  però  non 
>voindividuati;  e  quegli  probabilmente  degli 

)  V.  Boschini.  Carta  pag.  ;<5o.  Zanetti  pag.  494. 
T.  111.  16 
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arazzi  per  l'altare  del  Sacramento,  come  in  vi 
sta  del  loro  stile  ha  congetturato  il  Sig.  Zauet 
ti.  In  proposito  di  esteri  stili,  senza    che  e 
arrestino  il  Cav.  Zuccaro,  il  Passignano,  ed  al 
tri  considerati  già  nelle  scuole  loro,  accennere 
mo  di  passaggio  Giuseppe  Calimberg  o  Calim 
perg,  tedesco  di  nascita,  vivuto  gran  tempo  i 
Venezia,  ove  mori  circa    il  i5  o  .  Di  lui  rest 
a' Servi  la  Battaglia  di  Costantino;  e  se  inogn 
altro  lavoro  tenne  quel  gusto,    non  temerei  d 
chiamarlo  buon  pratico,  ma  alquanto  pesantt 
Dopo  la  sua  età  panni  che  fiorisse  ,  e  che  deg 
già  ricordarsi  prima  di   passare   a' manieristi  [ 
,,  a' tenebrosi ,  Gio.    di  Chere   lorenese  ,  che  fi 
chere.      gli  scolari  de'  miglior  veneti  dipinse  una  slor 
n-d  Gran  Consiglio.  Altri  degli  oltramontani 
posson  leggere  nella  Guida  :   io  fi   in  quesl 
scuola  come  nelle  altre;  nomino  solo  fra  essi 
più  ricordevoli  . 
Paesisti.       Nel  decorso  di  questa  istoria  può  aver  vedi 
to  il  lettore  che  certe  specie   di  pittura  non 
rano  prima  di  questo  secolo  XVI.  divise  anci 
ra.  Il  figurista  ritraea  tutto,  e  di  tutto   valeva 
ad  ornare  le  sue  composizioni;  paesi,  anima 
frutte,  fiori,  prospettive  erano  accessorj  dell'a) 
te  primaria  ;  e  tanto  eran  difficili  a'grandi  ma 
stri,  quanto  a  Fidia  dopo  aver  fatto  il  suo  Gi 
ve,  il  formargli  un  bel  trono  dove  sedesse, 
poco  a  poco   si  cominciarono  a  divellere  qu 
ste  parli  della  pittura,  e  a  trattarsi  separai 
mente  .  I  fiamminghi  furon  de'  primi ,  che,  ì-i 
condo  il  proprio  talento,  scegliessero  questa  1 
quella   parte,  e  componessero  quadri,  ovel 
paese  per  esempio  fosse  il   principale  oggetl» 
e  la  figura  tenesse  luogo  di  accessorio  .  Or  dì 
riflettersi  col  Bellori  che  i  miglior  di  essi  iati' 
sevo  il  pennello  ne' buoni  colori  veneziani'} 
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questa  è  una  delle  glorie  maggiori  della  scuola 
veneta.  Gl'italiani  ancora  attesero  separata- 
mente a  questi  generi  della  pittura,  e  special- 
mente a' paesi .  Tiziano  aprì  laverà  strada  ai 
paesisti;  per  altro  quasi  tutte  le  sue  campagne 
;on  latte  per  le  figure,  non  viceversa.  N'ebbe 
[uno  con  una  Sacra  Famiglia  la  Serenissima 
Duchessa  di  Massa  e  Carrara  ultimamente 
defunta  ,  che  per  legato  di  Jei  possiede  ora 
l' ornalissimo  Sign.  Principe  D.  Carlo  Albani 
in  Milano  ,  ed  è  dei  più  vaghi  che  ne  vedessi  . 
[Tiziano  fu  imitato  da  molti  fiamminghi;  e  fra 
i  veneti  v'ebbe  Gio.  Mario  Verdizzotti,  lette-  c'"  f/a 
xalo  e  suo  familiare,  che  da  lui  diretto  dipinse  ji.-.om 
paesi  assai  bene  accolti  nelle  quadrerie»  ove 
'però  soii  rarissimi  .  .  . 

I  Bassani  diedero  esempio  di  quadri  piccoli 
con  quadrupedi  e  uccelli,  che  si  ravvisano  fa- 
'cilmente,  essendo  repliche  di  quelli  che  si  veg- 
gono nelle  storie  loro  .  Non  son  però  così  fre- 
quenti come  le  storie;  né  mi  sovviene  averne 
veduti  fuor  dello  Stato  veneto.  Ne'  pesci  valse 

.molli>simo    Genzio    o  Gennesio    Liberale    del  i^ràu. 
Friuli,  lodatone  dal  Vasari,  e  poi  dai  Ridolfi. 

II  gusto  delle  grottesche  fu  da  Roma  recato     Grotte* 
no  Venezia  da  uno  statista  delU  Repubblica  no- 
cminato  da  me  altrove  come  principe  di  questa 
[arte,  e  fu  Morto  da  Feltro,  che  in  compagnia  storto  da 
'di  Giorgione  lavorò  in  Venezia  senza  però  che 

[vi  rimanga  vestigio  di  sua  mano  Restano  ben- 
sì le  grottesche  in  palazzo  Ducale  dipintevi  da 
Batista  Franco,  che  similmente  in  Roma  ne  a- 
[vea  veduti  antichi  esemplari  .  Ne  fece  anco  in 
'  palazzo  Grimani  pel  Patriarca  d'  Aquileja  suo 
'mecenate  Giovanni  di  Udine,  che  nel  Vasari  è  f^™* 
cognominato  or  Nanni  ,  or  Ricamalore;  uomo 
'in  questo  ramo  di  pittura  celebratissimo,  e  pres- 
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sochè  unico  in  ritrarre  al  vivo  ogni  maniera  di 
uccelli,  di  quadrupedi ,  di  fiori,  e  di  frutte.  Io 

10  nominai  nella  scuola  di  Giorgione,  e  ne  scris' 
si  più  lungamente  in  quella  di  Raffaello:  giac- 
ché poco  visse  col  primo  maestro  e  ne  ila  Italia 
superiore;  molto  in  Pioma  e  alquanto  tempo  a 
Firenze.  Se  ne  additano  in  certe  raccolte  qua- 
dretti di  uccelli,  o  di  frutti  dipinti  a  olio;  ma 
sono,  se  mal  non  congetturo,  di  dubbia  fede  , 
Né  è  già  eli'  egli  non  dipingesse  a  olio ,  benché 
si  stenti  a  trovarne  lavoro  certo;  o  che  non 
sapesse  far  più  grandi  figure  di  quel  che  siano 
i  Satiretti,e  i  Pultini,  e  le  Nin.e  onde  variava 
i  piccioli  paesi,  e  gl'intrecci  de' suoi  grotteschi, 

11  Vasari  fa  menzione  di  alcuni  suoi  stendardi. 
un  de'quali  fatto  in  Udine  per  la  Confraternita 
di  Castello  presenta  in  proporzioni  non  piccioi 
le  una  B.  V.  col  S.  Bambino  e  con  un  Angion 
lo  che  le  oifre  il  Castello  istesso:  l'originahi 
benché  guasto  sussiste  ,  e  nella  cappella  ve  u'èi 
copia  fatta  dal  Pini  nel  i>5i.  Sussiste  ancora 
nel  palazzo  Arcivescovile  una  camera,  ove  frai 
grotteschi  si  veggon  due  storie  evangeliche 
con  figure  di  proporzioni  mezzane;  non  della: 
perfezione  di  cui  è  l'ornato  ,  ma  pregevolissi-t 
me  per  la  rarità  loro  .  Altri  suoi  lavori  per  U-i 
dine  e  pel  suo  Slato  ha  raccolti  il  Sig.  \b.  Boi 
ni  in  una  erudita  lettera  su  lo  stendardo  ci 
gonfalone  testé  descritto.  Se  lecito  è  proporr*, 
qualche  congettura  su  la  scuola  di  Giovanni  €: 
del  Feltrino ,  volentieri  ad  alcuno  di  essi  dareii 

dr.rg-o  per  discepolo  Giorgio  Bellunese  ,  pittore  .come' 
BMuns    jj  Cesarmi  ne  ha  scritto,  eccelentissimo  in  frisi 
(  cioè  in  fregj  )  e  in  cose  minute,    e  ia  oltre  a 
bilissimo  miniatore;  egli  fioriva  a  S.  Vito  luo- 
go del  Friuli  circa  la  meta  del  secolo  XVI  ;  ( 
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!  tempo  e  il  luogo  e  1'  esercizio  ne'  fregi  pajori 
iivorire  il  nostro  sospetto. 

l  La    quadratura  ebbe  in  questo  secolo  gran-    <?»«** 
1  ajuti  nello  Stato  veneto,  ove  il  Sanst  vino, 
I   Palladio,  ed  altri  sommi  architetti  diedero 
onipiuti  esemplari  di  magnifiche  fabbriche  e 
•enintese;  ove  Daniel  Barbaro  compose  utilis- 
imi  trattati  di  prospelliva;   ove  si  cominciò  a 
tradire    che  la  pittura  fìngesse  colonnati,  bal- 
iitoj  ,  cornicioni  per    quelle  sale,  nelle  quali 
l'architettura  non  potrà  mettergli.  Valsero  in 
>iò  specialmente    Cristoforo,  e  Stefano  llosà  rf"Jf'e 
resciani  familiarissimi  di  Tiziano,  e  degni  chey«'»>  ««>■ 
?h  si  prevalesse  del   lor  pennello   per  ornare  sa' 
i    architetture  qualche    suo  lavoro.  In  Bre- 
:ia  ,  in  Venezia,  e  specialmente  nell'antisala 
ella  Libreria  di  S.   Marco  sono  tuttavia  certe 
ro. prospettive  cosi  ben  fatte,  che  sorprendo- 
o  colla  maestà  ,  ingannan  l'occhio  col  rilievo, 
osservate  da   varj  punti    di  veduta  sempre 
'in  buon    effetto.  Durò  tale  scuola  molti  anni 
ella  patria  loro  continuata  dal  Bona  che  fu     '*"' 
nche  buon   figurista,    e  da  altri  artefici,  il 
oschini  ne  fa  elogj  in  più  luoghi  della  sua  o- 
ra  in  versi  ;  e  specialmente  a  pag.  225,  ove 
ice  che  Brescia  è  il  fonte  di  tale  arte;    cioè 
elio  Stato  veneto  . 

Finalmente  I'  srte  de'musaici  in  pietre  e  ve  Mus"ì" 
ì    coloriti  giunse  allora  in  Venezia  ad   una 
erfezione,  che  il  Vasari  ne  fu  sorpreso  ,  e  as- 
;rì ,  che  non  si  potrebbe  coi  colori  fare  altri- 
enti  (A).  La  chiesa  di  S.  Marco  e  il  suo  por- 


(h)  Si  era  tentato  in  Firenze  di  farla  rivivere    Guj-lirl- 
o  Roscoe  nella  vita  di  Lorenzo  de'Medici  (  T.  IV.  pag. 
edi7.  p:sana)racr onta  che  (ine  ri  si  era  prevalso  di  'jhe 
rdo  Miniatore  e  d'  Domenico  Gliirlandajo'per  lavorare 

ro\ 
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tico    era    ed    è    ancora  un  incomparabil  m 

seo  ;    ove    cominciando  dall'  undecimo    seco 

si  può  veder  gradatamente  il   disegno  di  og 

/         età  infino  alla  nostra  espresso  in  molti  must 

ci  cominciati  da' greci  ,  e  continuali   dagP  it 

liani.  Rappresentano  per  lo  più  istorie  della 

tico  e  nuovo  Tpstamento  ;  e  somministrano  i 

sieme  notizie  da  interessare  l'ecclesiastica  a 

tichità  e  la  civile.    Fino  da  gran    tempo 

caduta  o  mal  ridotta  una  parte  de'musaici  p 

antichi,  e  si  era  presa  risoluzione  di  sostituì 

vene  de'nuovi .  Non  è  inverisimile    che   do 

il  140'1  rimodernata  l'arte  della  pittura  ,  si  v! 

lesse  di  là  sbandito  il  gusto  de'  greci  :  certa 

che  ne'ruusaici  di  quel  secolo   si  riscontra 

stile  antico  moderno  ugualmente  che  nelle  p 

ture.  B  istimi  citare   la    cappella    de' masc* 

Michele  ornata  da   Michele  Zambono  con  istorie  de 

JZi         vita  di  N.  D. ,  lavoro  di  squisitissima    dilige 

za,  disegnato  sul  miglior    gusto  de'  Vivarin 

Durava  l'istessa   idea  a' tempi  di  Tiziano  ; 

egli  dava  a  questa  rinnovazione  eccitament 

anzi  giovò  co' suoi   disegni  alcuni   rnusaicisl 

Marco  Marco  Luciano   Rizzo,  e  Vincenzo  Bianchi 

Luciano    sono  i  p»fmi ,  che  intorno  il  1 5 f  7  pienamen 

Vincenzo  riformassero  l'arte,  e  del  secondo  è  quel  cel 

Bianchi-    \yyQ  Giudizio  di  Salomone,  che  adorna  l'atri 

sèbasiia-  Furono  però  ambedue  vinti  da  Francesco  e  V 

no.Fran  \ev{0  Zuccati  da  Treviso,  o  anzi  Vallellini,  1 

Valerio    gli  di  quel  Sebastiano,  che  a  Tiziano  fanciul 

Zuccati.  avea  dati  i  primi  rudimenti  della  pittura.  Vj 

di  costoro  pure  nell'atrio  un  S.  Marco  con  v 

j 

musaici  nella  cappella  di  S.  Zanobi:  ina  quel  lavoro  «^ 
minciato  egregiamente  restò  in  tronco  p-r  la  morte  de 
stecco  Lorenzo-.  mc\  \  suoi  tentativi,  riflette  l' isteria 
riuscirono  in  qualche  modo  vani;  e  quella  gloria  par 
rìserbata  a  Venezia  . 
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ri  Profeti  e  Dottori,  e  con  cine  istorie  che 
posson  dirsi  i  migliori  musaici,  che  abbia  pro- 
dotti il  secolo  della  pittura.  Ho  vedute  delle 
tavole  da  chiesa  ;  e  de'  quadri  da  «;anza  sul 
guilo  istesso;  e  la  R.  Galleria  di  Firenze  ne 
lia  un  ritratto  al  naturale  del  Cardinal  ^ombo, 
fatto  da  Valerio:  un  S.  Girolamo  di  France- 
sco si  sa  essere  stalo  dalla  Repubblica  manda- 
lo in  dono  alla  corte  di  Sav  >ja.  Dopo  costo- 
ro .  che  il  Vasari  nominò  per  errore  or  Zuc- 
cheri, or  Zuccherini .  venne  in  istima  Anninio  Erminio 
figlio  di  Valerio,  e  fu  in  questa  famiglia  non  z'":cati - 
solo  il  meccanismo  di  commetter  le  pietre  e 
i  vetri  con  mirabile  arte;  ma  vi  fu  in  oltre  in- 
telligenza di  disegno,  specialmente  in  France- 
sco, stato  pittore  prima  di  farsi  musaicista.  Non 
ebbe  ugual  fondamento  la  famiglia  de' Bianchi- 
ni .  e  gli  altri  artefici  ,  che  operavano  allora  in 
S.  Marco;  i  quali  stimolati  dalla  invidia  mos- 
ser  guerra  a'Zuccati,  per  avere  ajutata  col  pen- 
nello e  supplita  qualche  parte  del  lavoro  ,  che 
dovea  farsi  in  un  musaico:  uè  lasciarono  di  ste- 
nuare  l'abilità  di  Valerio,  a  cui  veramente  par 
che  avessero  prestato  qualche  soccorso  Tizia- 
no, e  suo  figlio  .  Lungo  sarebbe  a  riferire  le 
uolestie,  i  processi,  le  perizie  de1  miglior  pro- 
fessori ,  i  danni  di  quella  lite:  cose  tinte  che 
la  autentiche  scritture  trasse  lo  Zanetti,  e  rac- 
:outò  per  minuto  .  Conclude  però  con  far  elo- 
gio a'Zuccati  .  e  a  Vicenzio  Bianchini  ancora  ; 
l' quali  perchè  intelligenti  in  disegno  bastava 
iuo  schizzo  per  formare  un  lavoro.  Gli  altri 
)er  lo  più  ebbono  bisogno  di  cartoni  e  pitture 
leu  finite  per  cavarne  i  musaici  ;  e  questi  an- 
cora condussero  molto  inferiormente  agli  ante- 
esso  ri .  In  questo  numero  egli  va  computando 
Domenico  {rateilo  e  Gio.  Autonio  figlio  di  Vin-  y 


ressio 
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Bianchi-  cenzio  Bianchini  :  e  Bartolomvn  co  Bozza  già  sco- 
'u Bozza.  'are  •  e  P0'  insieme  co'  due  predetti  accusatore 

degli  Zuccati  .  A  tempo  di  costoi-o  si  misero 
Marini,  *°  °ppi'a  lp  invenzioni  specialmente  del  Salviati 

e  del  Tintoretto.  Succedettero  ad  essi  Gio.  An- 
Ceccaio.  tonio  jyjai.jn-  scoiare  ^e\  Bozza,  e  Lorenzo  Cec- 

Gaetano.  cato  ,  lodati  artefici  ;  e  Luigi  Gaetano  ,  e  Jaco- 
Pasteri-  po  Posteri  ni,  e  Francesco  Turessio,  le  cui  me- 

ni.  Tw  morie  finiscono  nel  1 61 8 .  Lavoraron  costoro 
su  i  cartoni  de' due  Tintoretti,  del  Palma  gio- 
vane ,  di  Maffeo  Verona  ,  di  Leandro  Bassano, 
dell'  Àliense.  del  Padovanino.  di  Tizianello  e 
di  altri.  Intorno  al  1600  comincia  una  serie 
di  artefici  non  tanto  cogniti;  le  opere  de' quali, 
posson  vedersi  nel  fine  del  tanto  pregiato  libro 
della  Pittura  Veneziana.  Questi  però  non  han^j 
no  ornate  di  moderne  invenzioni  se  non  pareti 
nuove;  perciocché  fino  dal  16 io  si  fece  decreto,* 
che  mai  non  si  atterassero  gli  antichi  musaici; 
comunque  di  greco  e  reo  gusto;  ma  ove  miiiac-, 
ciasser  rovina  ,  se  ne  cavasse  il  disegno  per  ri- 
fargli puntualmente  come  prima  erano.  Per  tal 
modo  si  va  conservando  alla  posterità  una  serie 
di  monumenti,  che  in  suo  genere  è  unica  in 
Italia  e  nel  mondo.  1    , 

li  li 
i  t 
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/  Manieristi  nel  secolo  XVII.  guastano 
la  pittura  Veneta  . 

? 

J    quasi  fatale  alle  umane   cose  non    durar 
ngamente    in  un  medesimo  stalo  ;    e  dopo 
maggior  elevazione    dover  ira   non    molto 
pettarsi  la  decadenza.  La  gloria  del  primato 
qualunque  genere  non  si  trattiene  gran  tem- 
>  in   un  luogo  solo,  o  presso  una  sola  uazio- 
:.  Ella  cangia  paesi:  quei  che   jeri  riceveaa 
»gi  da  un  popolo  ,  oggi  gliene  impongono^ 
quei    che  oggi   son  maestri   di  una   nazione, 
imani  ambiranno  di  esserne  almen  discepoli. 
>trei  con  molti  esempj   far  chiara  questa  pro- 
•sizioue  ,  ma  saria  superfluo  .  Chi  ha  qualche 
ìtura  di  storia  o  civile  o  letteraria  ,  anzi   chi 
pò  è  nuovo  negli  avvenimenti  di  questo  seco- 
|  in    cui  viviamo,   ne  avrà    pronte    le   prove 
uza  bisogno  di  scrittore  che  gliene  schieri  ,  e 
eue  additi.  Lo  stesso  rivolgimeuto  di  cose 
biam  noi  veduto  nella  pittura  delle  due  scuo- 
fiorenlina  e  romana  ,  che  venule  al   colino 
ior  gloria  decaddero  appunto  nel  tempo  che 
veueta  s'  innalzava  .    Vedremo  ora   il  deca- 
rneuto  di  questa  nell'età  istessa,  in  cui  la  fio- 
itina   tornava  a  levare  il  capo,   e  al  suo  più 
o  onore  sorgeva  la  bolognese  ;  e  quel    che 
:a  piu  maraviglia  sorgeva  scorta  dagli   esem- 
della  scuola  veneziana.  Cosi  è.   Studiaro- 
i  Caracci  in  Tiziano,  in  Giorgione,  in  Pao- 
le) Tintoretto  ,  e  formarono  siili ,  ed  allievi 
e  onorarono  tutto  il  secolo  XVII  .  Studiaro- 
i  veneti  in  que'  medesimi  esemplari  ,  e  ne 
isserò  un  manierismo  riprensibile  in  loro,  e 
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più  anche  ne'  lor  discepoli .  Costoro  ,  fatto 
primo  studio  ne'piitori  più  classici ,  e  formata 
una  tal  qual  praticu  di  disegno  e  di  colorito] 
attendevano  a  riempiere  grandi  tele  di  figlili 
non  ti  atte  dal  vero,  ma  o  dalle  altrui  stanili 
e  pitture,  o  dalla  propria  fantasia;  e  megl  | 
parea  loro  aver  fallo ,  quando  avean  fatto  pi 
presto.  Non  discredo  che  gli  esempj  del  Ti; 
toretto  fossero  più  di  pregiudizio  che  di  utile l 
quella  età  .  Pochi  volean  emularne  la  proto i 
dita  del  sapere  ,  che  fa  in  certo  modo  velo  ] 
suoi  difetti  .  La  sua  fretta  ,  le  sue  negligenza 
le  sue  imprimiture  imitavano  volentieri;  e  il  sij 
gran  nome  era  la  difesa  de'  loro  vizj .  E  i  j>ì 
mi,  non  per  anco  immemori  delle  teorie  c|l 
buon  secolo  ,  non  precipitarono  in  certi  eccesJ 
anzi  collo  spirito,  e  colle  tinte  si  sostenner  ni 
glio  de'  manieristi  fiorentini,  e  romani.  Ma  sul 
cessero  poi  a  loro  degli  altri,  la  cui  scuola  tiJ 
lignò  pin  che  mai  dalle  antiche  pratiche.  Ti! 
to  questo  sia  detto  senza  pregiudizio  de'  bucf 
artefici,  che  pur  fiorirono  in  questo  temp^ 
Raro  è  quel  secolo,  in  cui  si  spegnesse  affai 
il  buon  senso.  Anco  fra  la  barbarie  de' bai 
tempi  troviamo  alcuni  busti  in  marmo  di  Cel 
ri,  e  alcuni  lor  medaglioni  che  si  appressai 
al  miglior  gusto;  e  nell'età  che  descriviamrl 
trovan  genj  .  che  o  interamente  ,  o  in  gii 
parte  seppero  guardarsi  dall'  infezione  mmuifl 
et  tenuere  animimi  contra  sua  saecula  recti 
(  Propert.). 
Jacopo  Jacopo  Palma  il  giovane,  cosi  detto  a  di 
Palma  a  renza   dell'altro  Jacopo  suo   prozio .  è  piti 

Giovane  .       .  .  .  .        ■    •  r        , ,      ,    .       r    i 

cne  ugualmente  si  può  chiamare  l'ultimo  de 
buona  età  .  e  il  primo  della  cattiva  .   Nato  l 
Antonio  1544  e  avuti  i  rudimenti  da   Antonio  suo 
dre,  debol  pittore,  si  esercitò  a  copiar  Ti? 
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io,  ed  altri  rie' miglior  nazionali.  Tn  età  di  i5 
nui  preso  in  protezione  dal  Duca  di  Cibino 
ti  condotto  nella  sua  Capitale;  indi  per  otto 
nni  tenuto  a  Roma  :  cos'i  pose  ottimi  fonda- 
neuti  disegnando  l'antico,  copiando  Michelan- 
iolo  e  Rjffifllo  ,  e  più  che  altro  studiando 
ie'chiari<curi  di  Polidoro.  Questi  era  il  suo 
ran  modello;  dopo  lui  il  Tintoretto  ,  portato 
aturalmcnte  a  metter  nelle  figure  certa  svel- 
ezza  ,  e  certo  spirito  ch'è  in  costoro.  Tor- 
iato in  Venezia  si  fece  conoscere  per  alcuni 
ìvori ,  che  condusse  con  impegno  e  con  dili- 
enza  ;  e  vi  sono  professori  che  a  questi  dan- 
io  il  primo  vanto,  scorgendovi  le  buone  mas- 
ime  della  scuola  romana,  e  le  migliori  della 
eneta  .  Nota  lo  Zanetti  che  qualche  sua  ope- 
a  e  stata  da' professori  ascritta  a  Giuseppe  del 
■alviati,  del  cui  merito  in  disegno  e  in  solido 
tile  si  è  detto  poc"  anzi  .  Sono  eseguile  tutte 
on  una  certa  facilita  ,  ch'è  il  gran  talento  di 
[uesto  artefice;  ma  talento  pericoloso  in  pittu- 
»  non  meno  che  in  poesia.  Per  quanto  s'in- 
.egnasse  a  prodursi,  poco  era  adoperalo  j  il  po- 
to era  già  preso  da  sommi  uomini,  dal  Tinto- 
etto  e  dal  Veronese,  e  in  essi  allora  cadevano 
e  più  lucrose  commissioni.  Il  Palma  trovò 
nodo  di  entrarvi  per  terzo  ,  guadagnandosi  col- 
' ossequio  il  Vittoria,  architetto  e  scultore  ac- 
redilatissimo,  ed  arbitro  de'  lavori  che  si  com- 
oettevano  a' pittori  stessi.  Malcontento  questi 
Iella  poco  deferenza  che  gli  osavano  il  Robusti, 
Paolo  prese  a  favorire  il  Palma  e  ad  ajutar- 
o  anche  co' suoi  consigli  3  cosi  gli  fece  nome  . 
•imi!  cosa  raccontammo  aver  fatta  il  Bernini  a 
toma  contro  il  Sacchi  a  favor  del  Cortona,  e 
l'i  alquanti  altri, con  gravissimodetrimenlo  del- 
a  pittura  :  tanto  è  vero  che  le  passioni  son  le 
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stesse  in  ogni  età,  e  in  ogni  luogo  battono  li 
medesime  v^e,  e  vanno  a  riuscire  agli  ste$s| 
effetti . 

Non  andò  molto  che  il  Palma  affollato  di 
commissioni  rallentò  molto  della  pristina  dili 
genza  .  In  progresso  di  tempo  divenne  anchj 
più  trascurato  ,  quando  morti  i  competitori  pii 
vecchj  e  il  Corona  ancora,  che  nell' eslrem 
sue  opere  cominciava  già  ad  avanzarlo,  liber 
da  rivalità  cominciò  a  tenere  il  campo,  e  a  la 
vorare  più  frettolosamente.  Spesso  i  suoi  qua 
dri  si  direbbono  abbozzi  ,  come  il  Cav.  d'Arpi 
no  motteggiando  gli  disse  .  Perchè  tornasse 
fare  un  quadro  da  suo  pari  conveniva  allori 
accordargli  il  tempo  che  voleva,  e  promette» 
gli  il  prezzo  non  secondo  le  altrui  slime  ,  ni 
secondo  la  sua  discrezione  ;  della  quale  veffl 
mente  non  abbondava  .  Per  tal  via  conduss 
per  la  nobile  casa  Moro  il  bel  quadro  di  ì 
Benedetto  a'  SS.  Cosmo  e  Damiano  ;  del  què 
merito  per  altro  ne  avea  fatti  non  pochi  a  Ve 
nezia  ne'  migliori  anni  ,  specialmente  quelli 
celebre  battaglia  navale  di  Francesco  Bemb 
in  Palazzo  pubblico.  Parecchie  cose  assai  pi'« 
giate  se  ne  veggono  altrove  ,  parte  riferite  <JJ 
Ridolfi,  parte  a  lui  ignote;  come  la  S.  Apolli 
nia  in  Cremona  ,  il  S.  Ubaldo  ,  e  la  Nunziata 
Pesaro,  la  Invenzione  della  Croce  in  Urbino 
tavola  ricchissima  di  figure,  piena  di  bellezza 
di  varietà  ,  di  espressione  .  Le  sue  tinte  so 
fresche  ,  soavi  ,  diafane  ,  men  gaje  che  in  Pa< 
lo,  più  liete  che  nel  Tintoretto  ,  e  benché  p< 
ste  scarsamente  si  conservano  meglio  che  i 
ceni  quadri  di  esteri  più  impastali.  Nell'avvi 
var  le  figure  confina  coi  due  predetti  almen 
in  alcune  opere  più  studiate  ,  qual  è  a  S.  Baj 
tolommeo  il  Gastigo  de' serpenti;  pittura  spai 
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tutta  di  orrore  .  In  ogni  altra  parie  ha  seni- 
le quanto  basta  a  piacere  ;  e  fa  maraviglia  co- 
le un  uomo,  che  apri  la  via  al  peggior  secolo 
i  Venezia,  come  dicesi  del  Vasari  in  Firenze, 
>ello  Zuccaro  a  Roma  .  conservi  sempre  tanti 
llettacnenti  di  natura  e  di  arte  da  appagar  l:oc- 
hio,  e  impegnar  il  cuore  di  chi  l'osserva.  Sco- 
rono la  forza  del  suo  pannello  il  Quercino  e 
-uido,  quando  osservandone  una  tavola  a' Jap- 
uccini  di  Bologna  :  qual  peccato,  dissero,  che 
a  uomo  di  tal  penuello  sia  morto!  (Bocchini 

3o3). 

Seguendo  il  mio  costume  di  accompagnare   {ffgUp£ 
Igni  maestro  con  la  sua  schiera  ,  comincio  da  ,„„ 
larco   Boschini  veneto,   che  vivulo  in  questa  „  v',rc?> 

I  '    ■  -  .  ,.  .  ,  i     ,     |i     ■        Ottschini. 

iclinazione  di  tempi  ,  e  stat  >  scolare  del  fai- 
na,  ha    lasciato   memorie  de' professori  della 
jrza  epoca,  che  non  s' incontrano  in  altro   li- 
ro .   Kgli  professò    la   incisHae    in    rame  più 
iie  la  pittura,    ma  iu  questa  pur  ebbe  merito 
nit  indo  ora  il  Palma  come  nella  Cena  diN.S. 
Ila  sagrestia  di  S.Girolamo,  ora  il  Tiulorelto 
Doie  in  qualche  tavola  che  ne  rimane  nel  ter- 
torio  padovano,  e  in  qualche  quadro  da  stan- 
i   che  u' esiste  in  Venezia,  per  quauto  ho  u- 
ito.  Scrisse  alquante  opere,    che  ricordai   nel  -few*  «» 
roemio  di  questo  libro;   né  per  alcuna  è  si 
oto  quanto  per  quella  che  compose  in  quarti- 
!COn  questo  titolo:  ce  La  carta  del  navegar  pi- 
toresco,  dialogo  tra  un  Senatnr  veneziau  de- 
letaute  e  un  professor  de  pitura  soto  nome  di 
Ecelenza  e  de  Compare,  comparti  iu  oto  Ven- 
ti, con  i  quali  la  nave  venetiana  vicn  condu- 
ta  iu  l'alto  mar  de  la  pitura    come  assoluta 
dominante  de  quelo,a  confusion  de  chi  non 
iutende  el  bossoio  de  la  calamita».  Come  da 
na  facciata  di  quel  gusto  che   chiama  gotico 
.'.  ili.  13 
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si  argomenta  dello  stile  di  tutto  un  edilìzio 
cosi  dal  titolo  surriferito  ogni  lettore  può  con»   i&< 
getturare  ,che  tut'o  il  libro  del  Boschini  è  scritj  d«oi 
to  nel  più  carico  stil  del  secenlo  ;  verbosità  iti)   lil 
concludente,  allegorie  strane  ,  allusioni  fredde    m 
concetti  frivoli  sopra  ogni  nome,  frasi  alle  qua 
li  non  si   possan   mettere  a  fronte   quelle  de>     ;i 
Ciampoli  e  del  Melosio;  perciocché  questi  scris    li 
sero  almeno  in  dialetto  italiano,  ove  il  Boschi;    p 
ni  protesta  che  non  vuole  affettare  idioma  este  ilo  | 
ro,  ma  parlare  come  il  popol  veneto.  Da  que 
sto    non  beninteso  patriottismo  procedono  ij  iW 
lui  e  le  maldicenze  contro  il  Vasari  e  contro- 
metodi  delle  scuole  forestiere;  e  l'esagerate  l<t  ^=  1 
di  de'  pittor  veneti ,  che  antepone ,  come  si  v< 
de  nel  froutispizio,  a  tutti  i  pittori  del  mondi    n 
non  solo  nel  modo  di  colorire,  ma  nella  iuvet 
zione  altresì  e  nel  disegno.  Il  peggio  è  che  no,  :  , 
fa  difìerenza  da'b'uoni  anli-hi  a'manieristi  d 
suoi  tempi;  e  parìa  come  se  vivessero  e  ins 
amassero  ancora  i  maestri  del  secolo  precede 
.<-j  ;  o   i  moderni  avessero  gli  slessi  doni  e  gj  t^it 
stessi  capitali;  equivoco  perpetuo  di  quel  sa|  {^t 
cente  Compare  che  insegna ,  e  di  quella  credu    im 
Eccellenza  che  sente  .  ed  approva  tutto. 

Se  scrivendo  del  Vasari  scusai  in  qualche  m;  :M 
do  la  sua  parzialità  trasferendone  la  colpa  a  ^^ 
pregiudizi  della  educazione,  de"qu.ili  l'uomo  d  ^, 
fìcilmente  si  spoglia, deggio  usare  la  stessa  co 
descendenza  verso  il  Boschini;  e  tanto  maggi 
mente  quanto  egli  ebbe  meri  occasioni  di  d 
porgli  •  non  essendo  mai  stato  in  Firenze  o 
Roma,  e  scrivendo  sempre  di  scuole  estere  i 
le  relazioni  udite  da  altri.  È  vero,  che  ci 
a  favor  de' veneti  non  uno,  ma  varj  uomini  e 
celienti;  siccome  Velasco  che  a  Salvator  Ro 
protestò  non  piacergli  Raffaello  pressoché  nuli   a 


K?re 

F 


te, 

:•■-- 
,i. 
lai 
ii  e 


EPOCA  TERZA  197 

lopo  aver  veduta  Venezia  ;  e  Rubens  che  sta- 
.0  a  Roma  sei  anni  e  mezzo  con  poco  suo  gio- 
vamento venne  a  formare  lo  siile  su  gli  esem- 
)j  di  Tiziano;  e  l'  Albano  a  cui  rincresceva  di 
ìon  avere  studiato  in  Venezia  piuttosto  che  a 
Ilo  ma  ;  e  Pier  da  Cortona  ,  che  veduta  la  scuo- 
la venota  scancellò  e  dipinse  da  capo  due  slan- 
!e  di  palazzo  Pitti  ed  una  di  casa  Barberini. 
Ha  queste  autorità  e  le  altre  che  adduce,  es- 
endo  per  lo  più  di  pittori,  eh?  anteposero  il 
Colorito  al  disegno,  not\  molto  provano,  e  sa- 
lvia facile  opporre  ad  esse  altre  autorità  di  va- 
enti  pittori  ,  specialmente  inglesi  ,  e  francesi 
;he  sentirono  altramente.  Senzachè  tali  enco- 
miasti non  lod  irono  i  moderni  veneziani  come 
;li  antichi;  onde  non  fan  quella  forza  ch'egli 
correbbe.  Nel  resto  a*  nostri  di,  e  dopo  che 
■anto  si  è  scritto  su  la  pittura  italiana,  per  co- 
ìoscere  in  che  sian  da  ammirare  e  da  imitare 
veneti,  e  per  contrario  qual  cosa  sia  da  ri- 
lutare  o  possa  almeno  migliorarsi  np'  loro  e- 
empj ,  non  lo  cercheremo  fra  le  millanterie  del 
iecento,  ma  ne' critici  della  nostra  età  .  Ne 
(lercio  negheremo  chequel  libro  comunque  seri  t- 
o  contenda  notizie  istoriche  preziose,  e  pre- 
ietti pittoreschi  assai  utili  specialmente  a  colo- 
bo, che  non  sanno  essere  che  meri  naturalisti; 
uabili  a  fare  un  segno  che  non  sia  veduto  nel 
nodello;  contenti  di  ritrarre  qualsisia  testa  e 
ina  Isisia  corpo  purché  sia  d'uomo  ;  stentati  nel- 
.'ideare,  lenti  al  risolvere  ,  incapaci  a  formare 
ina  grande  istoria,  massime  di  battaglie,  di 
voli ,  di  cose  in  somma  che  mai  non  videro  . 
Questa  setta,  che  a  que'tempi  avea  molti  se- 
guaci ,  e  non  è  spenta  a'd'i  nostri  «  ivi  è  motteg- 
giata a  più  non  posso.  Cos'i  non  fosse  lodata  la 
setta  che  va  all'altro  estremo,  quella  cioè  dei 
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manieristi,  che  in  Venezia  era  allora  la  domi  il) 
nante.  Ma  la  via  di  mezzo  quanto  è  difficile  (J' 
1  bolognesi  ne  la  insegneranno  a  suo  tempo  ^ 
Torniamo  a5  veneti  •  ri 

Allo  stile  del  Palma  si  avvicinarono  mollisj  mJ 
simi  altri,  il  Boschini  ne  annovera  sei  di  ma  m 
m'era  cosi  ad  esso  conformi  ,  che  chi  non  t( 
pratico  di  qualche  caratteristica  che  pure  h  jn 
ciascuno,  (  e  nel  Palma  è  qualche  misto  e  ^ 
romano  fra  il  veneto  )  non  può  discernerli  fa 
e  sono  il  Corona,  il  Vicentino,  il  Peranda  j|j 
l'Aliense,  il  Malombra,  il  Pilotlo.  Lo  stess  ^ 
Boschini  li  loda  come  illustri  pittori.;  e  veri  {„ 
mente  oltre  P  esser  bravi  nel  colorire,  son  L 
anche  compositori  di  macchina,  emulatori  pt  1D| 
Jo  più  di  quel  fuoco  e  di  quelle  opposizioni  ci 
piacquero  dopo  Tiziano, e  degni  per  ogni  coni 
di  aver  luogo  in  buone  quadrerie,  Scriviamoi 
partitamente . 
Leonardo  Leonardo  Corona  da  Murano  formatosi  di  c< 
pista  pittore,  divenne  emolo  del  Palma  ,  e  noi 
dimeno  fu  lavorilo  dal  Vittoria ,  non  so  se  p 
tenere  il  Palma  in  qualche  emulazione,  o 
pei  altro  rispetto.  Gli  fece  talora  modelli 
creta  per  trovare  be'partili  di  chiaroscuro.  Co  L 
l'ajuto  di  questi  dipinse  la  Nunziata  a'SS.Gi 
e  Paolo,  opera  lodalissima  ;  siccome  pure  è 
suo  quadro  a  S.  Stefano,  ove  si  vede  un  gra 
de  che  ferma,  e  rammenta  Tiziano  più  che  s 
tro  prototipo  .  Comunemente  però  si  attenne  '" 
Corona  al  Tintoretto  se  non  nel  colorilo,  c{ 
a  questi  di  comparisce  migliore,  almeno  nel 

sì  su 
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altre  cose  .  Fece  una  Crocifissione  cosi 
tracce  di  quell'artefice,  che  il  Ridollì  si  di 
molto  affaticare  per  difenderla  da  furto.  Si  va 
se  anco  delle  stampe  de' fiamminghi,  speep 
mente  nel  fare  il  paese.  Visse  poco,elas 
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in  buono  imitatore  del  suo  stile  in  Baipassa-  Balda*/*- 
e  d'  Anna  fiammingo  di  origine,  che  terminò  re  d'  An" 
bai  che  opera  del  maestro.  Alquante  altre  ne 
ece  d'invenzione  a1  Servi  ed  iti  altre  chiese  re- 
tando indietro  al  Corona  nelh  sceltezza  delle 
orme,  ma  vincendolo  nella  morbidezza  talvol- 
a  e  nella  forza  del  chiaroscuro  . 

Andrea  Vicentino  veneto  fu.  secondo  alcuni,  Andrea. 
colare  del  Palma  ;  anzi  mediocre  in  gusto  ;  e  'c*ah 
olamente  nel  maneggio  de1  colori»  e  nella  fa- 
:oltà  dell'immaginare  e  dell'ornare  abilissimo, 
kdoperato  in  molti  lavori  in  Venezia  ,  e  fuori  , 
•  fin  nelle  storie  della  Repubblica  ,  che  tutta- 
la rimangono  in  più  sale  del  gran  Palazzo  ,  è 
ra'più  conosciuti  di  questa  età.  Rara  è  quella 
•pera,  che  non  presenti  qualche  prospettiva,  o 
[ualche  figura  presa  all'uso  de'plagiarj  da'buo- 
ìi  maestri:  anche  dal  Bussano,  pittore  di  po- 
:he  idee  replicate  sempre  e  perciò  men  facile 
i  rubarsi  impunitamente  .  Da  tuttavia  a'  fatti 
ina  composizione,  e  un  insieme  che  fa  onore 
il  suo  talento,  universale  per  ogni  tema  .  E 
li  un  pennello  tenero,  saporito,  e  di  grand'ef- 
etto  ,  ove  vuol  destarlo.  Nelle  imprimiture  do- 
fett'essere  men  felice,  vedendosi  molti  de'suoi 
madri  anneriti.  Nelle  quadrerie,  più  amiche 
ìempre  alla  pittura  che  i  luoghi  pubblici  ,  ve 
le  ha  de' ben  conservati,  e  degni  di  molta  lo- 
ie, com'è  nella  R.  Galleria  di  Firenze  il  Salo- 
mone unto  per  esser  re  d'  Tsdraele.  Marco  Vi-  Marconi- 
tentino  figlio  di  Andrea  ebbe  qualche  celebrità  «***•■•. 
dall'imitazione  ,  e  più  dal  nome  del  padre  . 

Santo  Peranda  scolare  del  Coroua,  e  del  Pai-       Santo 

.  ...  ì  •    T>  Veranda. 

ma,  e  versato  quanto  basta  nel  disegno  di  no- 
ma ove  stette  non  lungo  tempo  ,  tenne  più.  sti- 
li. Quello  in  cui  dipinse  comunemente  assai 
partecipa  del  Palma  ;  e  nelle  grand' istorie  di- 

*7- 


2O0  SCUOLA    VENEZIANA 

pinte  in  Venezia  e  alla  Mirandola  comparisci! 
poeta  ugualmente .  Era  però  naturalmente  pivi 
considerato,  più  lento,  più  amante  dell'arte]  i, 
qualità  che  declinando  1'  età  verso  la  vecchiezj  tee 
za  gì' ispirarono  una  maniera  delicata  mollo  4 
finita.  Non  volle  pareggiare  i  coetanei  in  nm 
mero  d'opere,  purché  gii  avanzasse  in  perle) 
zione  ;  né  altrove  meglio  riuscì  in  questa  ides 
che  nel  Deposto  di  Croce  dipinto  per  S.  Procolà 
Matteo  Fra' suoi  allievi  molto  si  distinse  Matteo  Poni  |n 

Panzone.  zone  dalmatino  ,  ajulo  del  Peranda  nelle  gra 
di  opere  latte  alla  Mirandola*  e  in    progress 
di  tempo  autor  di  uno  stile  originale,  che  s 
pera  nella  morbidezza  il  maestro,  ma  n' è  vici 
to  nell'  eleganza  .   Egli  fece  uso  del  naturale 
senz'attender  gran  latto  a  nobilitarlo  .  11    su 

Gio.  c.ir  sco|are  Gio.  Carboncino  studiò  anche  in  Rome   Itrò 

ooncwK.  .  N 

ove  non  si  nomina  [a)  torse  perche  tornato  pre  mei 
sto  in  Venezia  .  Questo  fra    poche   pitture   d 
chiesa  ne  ha  a'Carmini  un  B.  Angiolo  assai  ap 
provato  dal  Melchior!  ,e  alla  Pietà  un  S.  Ante  : 
nio  rammentati  dal  Guarienti.  Il  Mallei  viceri 
lino  ,  e  lo  Zanimberti  bresciano  saran  da  n< 
considerati  nella  respettiva  lor  patria. 
Mense.        A n ionio  Vassillacchi ,  detto  1'  Aliense ,  dall'i  |u 
sola  Milo  ,  sorti    nel  bel  clima  della  Grecia  u 
ingegno  fatto  per  le  belle  arti ,  e  specialroenl 
per    le  opere  vaste  ed  immaginose.  Videne 
primi   raggi  Paol  veronese,  e    per  gelosia   1 
congedò  dal  suo  studio,  consigliandolo  a  fati 

ti 


(fl)  Nelle  Memorie  Trevigiane  leggo  che  questo  art 
fice  è  conosciuto  anche  a  Roma;  nella  cui  Guida  rcj 
leggesi.  Io  dubito,  che  sia  stato  scambiato  con  Gio.  Ca 
bone.  Ma  questi  è  di  S.  Severino,  e  caravaggesco;  l'a 
tro  veneto,  e  in  quanto  può  tizianesco  ;  e  in  quadri  fat 
a  S.  Niccolò  di  Trevigi  soscrive  non  Carboni*  ,  ma  <. 
tonti  ni   Opus. 
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litture  picciole  .  L'  \liense  vedendo  che  Paolo 
innovava  gli  eseinpj  di  Tiziano  .  rinnovò  egli 
n  citi. ulto  potè  quegli  del  Tintof etto.  Stndiò 
tó'gessi  formati  sull'antico,  disegnandogli  gior- 
io  e  notte  ;  si  esercitò  nella  cognizione  del  cor- 
>o  umano;  modellò  in  cera,  copiò  con  assidui- 
li  il  Tintoietto  ;  e  ,  quasi  per  dimenticare  ciò 
die  appreso  aveva  da  Paolo  ,  vendè  i  disegui 
atti  alla  sua  scuola  .  ."Ma  non  seppe  cos'i  scor- 
tarsene, che  nelle  prime  sue  opere,  rimase  alla 
:hiesa  delle  Vergini  .  non  appaja  paolesco;  anzi 
atto  per  quello  stile  .  GÌ' istorici  lo  accusano 
D'egli  abbandonasse  tal  via,  e  ne  prendesse 
ìn'allra.  che  non  si  confaceva  ugualmente  col 
ìuo  talento  ;  e  più  anche  gli  fan  carico  di  es- 
ersi presto  traviato  dietro  la  corrente  de'  ma- 
peristi.  Dipingeva  allora  qualche  volta  studio- 
lamente,  come  nella  Epifania  pel  consiglio  dei 
Dieci;  ma  comunemente  abusava  della  facilità 
lei  suo  ingegno,  senza  temere  che  ciò  gli  sce- 
na ss  ■  il  credito  ;  giacche  i  suoi  emoli  ,  ch'era- 
no il  Palma  e  il  Corona,  facean  lo  stesso.  Con- 
tro il  Vittoria  suo  nemico  si  era  appoggialo  ad 
un  altro  artefice  di  gran  partito,  ch'era  Giro- 
lamo Campagna  ,  allievo  del  Sansovino  ;  e  go- 
dè anche  il  favore  del  Tintorelto  .  Così  I'  I- 
llense  dipinse  moltissimo  e  in  palazzo  pubblico 
e  pei  le  chie-e  di  Venezia  ,  e  fu  impiegato  in 
vaste  opere  anche  in  altre  città,  massime  a  Pe- 
rugia iti  S.  Pietro;  ma  senza  occupare  quel  po- 
sto di  riputazione,  a  cui  colla  felicità  dell'inge- 
gno potea  salire.  Fu  ajutato  da  Tommaso  Do-  Tom-aio 
lobella  bellunese  ,  buon  pratico,  e  ben  accolto  Doln'"l'a- 
in  Polonia  j  ove  servi  lungamente  Sigismondo 
111.  Nella  vita  deli'Aliense  il  Ridolfì  nominò 
Smeli  •  i  ie  ia         in    i,  a  cui  v^\\  lece       Pietro 

il  ritratto  ,  come  ad  u/jjÌco  ;  nel  resto  né  la  sto-  v 
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ria  lo  dice  suo  discepolo,  né  lo  stile.  Visse  co^  *■ 
stui   e  operò  risolto    io   Venezia  a' SS.   Gio.  < 
Paolo,  alla  Madonna   dell'Orto  e  altrove:  i  'w 
giudizio  che  ne  dà  lo  Zanetti  è  ch:egli  «vostri  JJ 
di  avere  studiato  molto  ne' piltor  veneti,  e  coi 
sufficiente  prefitto  . 
PUm       Pietro  Malombra  veneto  polria  quasi  esclu  P 

tra""1  dersi  dal  ruolo  de'  palmeschi ,  anzi  de'  manie'  » 
risti.  Se  usci  talora  di  via,  fu  per  umano  er  ;?! 
ramento,  non  fu  per  massima .  Nato  assai  ci  P 
vilmente  avea  coll'educazione appreso  quel  del  - 
tame ,  che  1'  onore  è  meglio  che  il  lucro.  Eser  V 
citatosi  nello  studio  del  Salviati  ne  avea  traltj  p 
buon  disegno.  Savio  per  natura  e  pazienl  [« 
non  ricusava  di  dare  alle  opere  maggior  finite?  w 
za  di  quel  che  portasse  il  costume  de' suoi  teni!  i 
pi  .  Egli  cominciò  da  giovanetto  a  dipinger  i:" 
per  piacere;  dipoi  stretto  da  nemica  fortuna  dì  " 
pinse  adulto  per  mestiere  anco  in  palazzo  Duj  • 
cale  .  Ne'  ritratti  e  nelle  minori  proporzioni  ;" 
valse  moltissimo.  Sono  a  S.Francesco  di  Pao1 
la  certi  prodigj  del  Santo  rappresentati  da  lu)  V 
in  quattro  tele  ,  ed  è  in  quelle  figure  una  pre<  W 
cisione  di  contorni  ,  una  grazia,  una  originali 
tà  che  fa  dubitare  se  siano  di  questa  scuola 
non  che  di  quest'epoca.  Delle  simili  ne  hj  f 
fatte  per  gallerie,  aggiugnendole  talora  a'qua  '■" 
dri  di  prospettiva,  ne' quali  si  esercitò  molto  '  > 
con  buon  successo.  Quelli  soprattutto  son  coiri  '■>(> 
mendati  ,  ov'  espresse  la  gran  piazza,  o  la  grai  '* 
sala  del  Consiglio,  rappresentandovi  funzion 
or  sacre  ,  or  civili  :  processioni,  ingressi,  udien 
ze  pubbliche,  grandi  spettacoli,  a'quali  il  luogi 
cresce  grandezza . 

%u0J"ma      Girolamo  Pilotto  è  il  sesto  fra  coloro ,  che,  J 

giudizio  dei  Boschiui,  si  conionciouo  talora  cà   •'■ 
Palma.  Lo   Zanetti  si  contenta  di  dire  che  fi 
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;ro  seguace  di  quello  stile,  e  che  uellc  sue 
pero  riveggonsi  le  idee  del  maestro  non  intc- 
cerncnte  eseguite.  Poche  ne  ha  Venezia  ,  co- 
muijue  si  sappia  altronde,  che  mori  iti  buona 
eccliiezza  .  L'Orlandi  loda  come  mirabile  il 
nadro  dello  Sposalizio  del  mare  dipinto  in  Pa- 
zzo pubblico  ;  ed  altri  ha  ammirato  molto  il 
.  Biagio,  che  fece  per  l'aliar  maggiore  della 
raglia  in  Rovigo,  quadro  di  assai  dolce  ma- 
era  segnato  col  suo  nome  . 

Chi  volesse  contare  gli  altri  manieristi  ,  che 
iguirono  più  o  meno  il  fare  del  Palma,  noje- 
ibbe  il  lettore  anco  recitandone  i  meri  nomi. 
e  scelgo  qui  alquanti  de'  più  noti  in  Venezia 
nelle  vicinante,  e  di  altri  farò  menzione  nel- 

particolari  scuole  di  Terra  ferma.  Girolamo  cimiamo 
Imberati  scolare  del  Porta  apprese  il  colorito  Q«>*bera- 
il  Palma,  sul  cui  carattere  ha  dipinto  alle  Ver-  "' 
ini,  e  altrove.  Dora  però  il  sospetto  che  quel 
jraltere  venga   dalla    mano  stessa  del    Palma 
io  amico,  e  solito  adajutarlo.  Nella  Guida 
elio  Zanetti  legsjesi  un  Giacomo  Alberelli  albe-    Giacomo 
o  del  Palma,  che  dipinse  il  Battesimo  di  Cri- 
io  a  Ognissanti.  11  Ridolfì  ne  scrive  brevemen- 
'.,  nominandolo  anzi  Albarelli;  e  dice  che  scol- 
ì  il  busto  pel  deposito  del   maestro  ,  a  cui  a- 
ea  servito  H4  anni .  E  anche  ricordato  fra'  ma- 
feristi    palmensi  Camillo   Bai  tini  non  si  sa  se  B^/™'-'fa 
eneto  o  dello  Stato;  e  per  la  sua  maniera  pia- 
evole,  benché  non  vigorosa  ,  adoperato  anche 
lei  palazzo  Ducale.    Il  Boschini  lodò    il  Bian-  «<<«•/"• 
hi,  il  Donati,  il  Dimo,  veneti  e  amici  suoi;  D°°''' 
0  gli  ometto,  non  trovandogli   lodati  altrove  . 
)metto  anche  Antonio  Cecchini  da  Pesaro,  la    Anto,un 
:ui  età  riferita  nell'  Indice    non  può  comporsi  Cecchini. 
:ol  magistero  del  Palina. 

In  Trevigi  è  considerato  Ascanio  Spineda  no-    Acanto 

0  r  Spineda. 


Orioli . 


Giacomo 
Bravo  . 
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bile  di  quella  città  ,  e  vi  è  computato  fra'. seri  F" 

guaci  del   Palma  ;  da  cui   talora  si  discerne  ai'  h'Loi 

fatica  .  È  de'più  esatti  nel  diseguo,  e  coloriseli  [io  ' 

con  soavità  e  grazia  di  tinte;  pittor  degno  cheli™ 

si  conosca   in  patria,   ov'  è  il  più   e  il  inèglidl*"'' 

delle  sue  opere.  Dipinse  ivi  per  più  chiese  ;  «  fr'«? 

in  S.  Teonisto  meglio  forse  che  altrove  ;  ne  ali  p 

tri  espose  pitture  al  pubblico  più  di  lui ,  se  si  imigl 

eccettui    un  Bartolommeo  Orioli,   che  intorne  Hath 

agli  slessi  anni  lavorò  ivi    da  buon  pratico,  «io  ali 

con  minor  nome.  Costui  fu  di  que'  moltissimi  sui' 

che  in  Italia  vollero  in  se  riunire  poesia  e  pit  »p 

tura:  i  quali  però  non  avendo  avuto  polimenlt)nl 

to  ebe  bastasse  di  precetti  e  di  arte,  tutto  itili, ai 

patria  sfogarono  il  loro  estroj  empiendone  Itìisnlo 

colonne  di  sonetti  ,  di  pitture  le  chiese,  senzi 

invidia  de!  paesi    vicini,  il   P.  Federici  lodali 

specialmente  in  ritratti;  ornamento  de' grand 

quadri  di  quel  tempo,  e  opportunamente  usat 

dall'Orioli  nella  chiesa  della  S.  Croce,  ov'è  d 

pinta   una  numerosa  processione   di  trevigiai 

presi  dal  vivo.  Dal  Burchiellati,  storico  dell 

•i  •    ■  i <         .  •       !» 

citta  e  contemporaneo,  a  costui  si  da  per  coni  \m< 

pagno  Giacomo  Biavo,  pillor  di  figure  e  di  ori  Caste 

nati  che  si  veggono  tuttavia,  e  non  si  sprezzane 

Paolo  Piazza  da  Castel  Franco,  che  pois  \. 

rese  Cappuccino,  e  si  nomò  il  P.  Cosimo,  è  ri  e.i 

posto  dal   Baglione  fra' buoni  pratici,  e  fra  gmh 

scolari  del  Palma  .  Nondimeno  ha  con  lui  pc 

ca  somiglianza ,  avendo  formato  un  suo  propri'  ria  i 

stile,  non  vigoroso ,  ma  aperto  e  dilettevole    h 

con  cui  piacque  a  Paolo  V.,  all'Imperatore  R 

dolfo  II.,  al  Doge  Friuli  ,  che  si  valsero  dell 

sua  abilità.  La  Capitale  e   lo  Stato  ha  non  pò 

che  sue  pitture  a  fresco,  e  anche  tavole  :  e   ~ 

ha  pur  Roma  ,  ove  in  palazzo  Borghese  dipi 

se  fregi  bizzarri   in  più  camere  e  nella  gr 
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la  istorie  di  Cleopatra,  e  in  Campidoglio  pres- 
i  Conservatori  un  Deposto  lodato  assai .  Stan- 
>  in  Roma  attese  alla  istruzione  di  \ndrea      ^ndnm 

■  •  i .  Piazza  . 

lazza  suo  nipote,  che  in  progresso  di  tempo 
rvi  il  Duca  di  Lorena,  da  cui  fu  creato  Ca- 
liere, e  tornato  in  patria  vi  fece  a  S.  Maria 
gran  quadro  delle  nozze  di  Cana  ,  eh'  è  l'ope- 

migliore  che  ivi  se  ne  additi . 

Matteo   Ineoli   ravennate  ,  dall'adolescenza      Mal.teo 

1 1  V  wr  Inaoii . 

no  alla  sua  immatura  morte  vivuto  m  Vene- 
a,  usci  dalla  scuola  di  Luigi  del  Friso,  e  si 
ropose ,  dice  il  Boschini,  per  esemplare  Pao- 
,  e  il  Palma  .  Aspirava  però,  se  io  non  er- 
i,  a  uno  stile  men  vago  e  più  solido  ,  per 
ìanto  può  congetturarsi  da  un  suo  quadro  al 
orpus  Domini,  dalla  Cena  di  N.  S.  a  S.  Apol- 
nare,  e  da  altre  opere;  ove  si  scorge  un  pen- 
silo tutto  precisione,  tutto  industria.  Fu  ari- 
le buono  architetto  ,  e  mori  in  uno  di  quegli 
ini ,  ne'quali  la  pestilenza  afflisse  lo  Stato  ve- 
sto recando  alle  belle  arti  quel  danno  che  si 
notato  in  altre  scuole  . 

Mancò  pure  in  quel  contagio  Pietro  Damini     (^ie,'° 
Castelfranco,  di  cui  trovo  scritto  che  avria  Damini. 
quagliato  Tiziano,  se  fosse  morto  men  giova- 
:  ;   espressione  che  dee  torsi  come  una  iper- 
)le .  Apprese  l'arte  del  colorire  da  Gio.  Ba-  tl5'°a  jxl. 
»ta  Novelli  buono  scolar  del  Palma,  che  più.  velli. 
•r  diletto  che  per  utile  ornò  Castelfranco  sua 
Uria  e  i  vicini   luoghi  di  alquante  tavole  as- 
i  ben  condotte  .   Il  Damini  pose  dipoi    mol- 
•  studio  nelle  teorie  dell'arte  ,   e  nelle   buone 
:ampe ,  sulle  quali  formò   il   disegno.  Dicesi 
le  questo  esercizio  se  lo  ajulò   a   trarsi  fuori 
i;lla  schiera  de' manieristi ,  lo  disponesse  a  co- 
irire  con  qualche   crudezza  ;  e   veramente  è 
uesto  un  difetto ,  che  dà  negli  occhi  in  gran 
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parte    de' suoi  lavori.    Moltissimi    ne  restan«j|lir 
in  Padova,  ov'  erasi  stabilito  infin  dall'età  d 
a<>   anni  ;    non   pochi   in  Vicenza,  e  in  Vene 
zia  5  e  più  in  Castelfranco  ,  che  ne  pregia  sin 
polarmente  a   S.  Maria  la  tavola  del  B.   Simo 
ne  Sloch  ,  e   il  tabernacolo  cinto   di  12  stori 
del   vecchio  e  nuovo  Testamento;  idea  nuov 
ed    eseguita  con  vero  gusto.  Lo  stile   di  qu€ 
sto  artefice  è  vago  e   gentile,   ma  non  uuifoi 
me.Vedesi  che   cangiò   più   maniere  aspiran 
do  alla  perfezione  dell'arte.  Talora  direbbe! 
un  naturalista  buono;  talora  un  che  sa  la  be    s 
là    ideale,  come  in  un  Crocifisso  ai  Sauto  £ 
Padova,  quadro  di  rara  bellezza,  e  di  perìett 
accordo  ;  ma  visse  poco   per  farne  molli   di 
guai  merito.  Mori  egli,  e  tocco  dal  medesimj  tal 
male  mori  con  poco  intervallo  Giorgio  suo  fr; 
tello,  valoroso  in  ritratti,  e  in  quadri  di  figui 
picciole . 
Setta  dei      T^po  questi  anni ,  che  furono  specialmen 
i/'/ede/il   i6''o  e  il    16^1,  ne' quali  trovo    segnate     uè 
Tenebro-  morti  di  assai  pittori  ,  si  andarono  perdcuq 
165Ó         sempre  le  reliquie  della  buona  veneta  scuold 
e  i  quadri  fatti  in  Venezia  dalla  metà  del  sec« 
lo  in  poi  portano  un  carattere  diverso,  almed. 
per  la    più    parte.  Avverte   il  Signore  Zane! 
che  circa  questo  tempo  si  stabilirono   in  quel 
città  alcuni  pittori  esteri,  e  che  il  regno  del 
pittura  era   nelle  mani   loro.   Addetti  a  sentì 
diverse  e  per  lo    più  ammiratori  del    Caravaj 
gio  e  del  suo  stile  plebeo,  non  convenivan  fi.  r 
loro  se  non  in  due  cose  .  Luna    era    cousu 
re  il   vero  più   che  tino  a   quel  teapo  noni 
era  tatto;  pensiero  utilissimo  perchè  l'arte,  d 
venuta  vii  mestiero,  tornasse  arte;  aia  non  fré 
eseguilo  da  molti  di  essi,   i  quali  o  non  sap 
vano  scene  il  naturale,  o  non  sapevano  uob 
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arlo,  o  se  non  altro  co'  soverchi  scuri  I'  am- 
anieravauo  .   L'altra  era  servirsi  d'imprimi- 
le scurissimo  ed   oleose;    cosa    che  quanto 
ita  alla  celerità  ,  tanto  nuoce  alla  durevolez- 
•    come   si  è  avvertito    più     volte;  essendo 
lesta  infezione  stata  propagata   in  più  paesi  , 
10  a   restarne  attaccata    la  grande  Sfittola  dei 
iracci .  Di    ciò  è  nato  che  in  molte  di  quel- 
pitture  non  son  oggi  inai  rimasi  se   non  i  lu- 
i,  sparitene   le    mezze  tinte  ,  e   le  masse    de- 
i  scuri  ;  e   che  la  posterità   ha  trovino  a  que- 
ì  schiera  di  artefici  un  vocabol  nuovo  ,  qhia- 
andogli  la  setta  de"  Tenebrosi  .    Il    Boschini, 
ie  pubblicò  la  sua  Carta  del  navegar  pitoresco 
il  lòfio,   morde,  come   dicemmo.   1  meri  na- 
iralisti  .  e  gli  scredita  per  tutta  I'  opera  ,  mal 
bendo  che  venissero   a  cercar   pane   in  Ve- 
fzia  ;  biasimassero  il  gustosa  franchezza  ,  la 
ferità  de' veneti;  e  dipingessero  in  tanto  con 
io  stento  da  far  pietà.  Ninno  ne  nomina;  ma 
■  è   difficile   a  congetturare,  che  fosse  mal- 
intento  de'  romani,  e  de' fiorentini  che  fra  po- 
>  ricorderemo:  di  essi  certamente  ne  la  euco- 
ij  come  di  quasi  tutti  gli   altri  che  operavano 
lora  in  Venezia,   a' quali  dà  lodi  spesso   va- 
te, spesso  anche  soverchie. 
A  non  errare  ne  giudizj  convien  lasciare  quel- 
1   sui  carta   e  attenersi   all'aurea   opera  della 
'ittura  Veneziana.  Ivi  1'  autore  distingue,  co- 
l'è  uiìizio  di  buon  istorico,  chi  fu  molto  cara* 
Hgesco,  siccome  il  Saraceni  ,  chi  buono  sco- 
r  del  Gu  i-rei  no  ,  siccome  il  Tri  va  ;   chi  colo- 
tor  buono  (comunque  addetto  a  ritrarre  piut- 
»sto  che    ad  ideare  )    siccome  lo  Strozza  ,  e 
>a  meno  scelta   il  suo  scolare   Langetti  ;    ai 
uali  può  aggiunguersi  un  terzo  genovese,  che 
t  a  que' tempi  in  Venezia  ,   ma  niun'  opra  la- 
i.ill.  18 
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sciò  in  pubblico  ;  Niccolò  Cassana  .  Dì  tutti 
questi ,  e  di  qualcbe  altro  scrivo  in  quelle  scuo 
le  ,  a  cui  più  appartengono  .  Ne  omette  an 
che  alquanti  o  perchè  poco  in  città  dipinse 
ro ,  o  perchè  non  ebbe  contezza  della  patria 
Antonio  e  della  educazione  loro;  fra' quali  è  Antonie 
Pevere».  Beverense ,  che  allascuola  della  Nunziata  di 
piose  lo  sposalizio  di  M.  V.  Ha  disegno  preci 
so,  forme  non  comunali ,  chiaroscuro  non  an 
nebbiato,  seguace  de'bolognesi  più  che  di  altri»  *''' 
e  meritevole  pel  gusto  e  per  la  diligenza  e 
ampliata  ne  sia  la  memoria  .  Sospetto  che  deg 
già  scriversi  Baverense,  e  che  ricondottosi  p 
sto  in  Baviera  .  abbia  sì  poco  nome  di  se 
sciato  fra  noi.  Tornando  allo  Zanetti,  egli  o} 
tre  il  dar  buon  giudizio  degli  artefici  già  no 
minati,  fa  il  medesimo  degli  altri  che  appress 
nomineremo;  nota  le  virtù  loro ,  ed  i  vizj  , 
osserva  qual  fosse  tenebroso  per  sua  colpa, 
quale  per  vizio  delle  mestiche  di  que'  tempi 
mentre  scrivo  di  costoro,  tengo  dietro  a' su 
passi  . 

Stette  gran  tempo  in  Venezia ,  ove  lasci*  l'Ire: 
Pietro  moltissime  opere  Pietro  Ricchi  comunemenl  m 
detto  il  Lucchese,  e  si  dubita  se  avesse  colpa  i11  slip 
introdurre  quel  metodo  di  dipingere  così  ole»  ii 
so  ed  oscuro.  Certo  è  almeno  ch'egli,  olt 
P  usar  cattive  mestiche  ,  soleva  unger  con  oli 
la  tela  quando  vi  metteva  sopra  il  pennello 
perciò  molte  delle  sue  opere  rimase  in  Veti*  ■  'ile 
zia,  in  Vicenza,  in  Brescia,  in  Padova,  iu  111  »à 
dine,  che  pure  allora  facevano  buon  efletto,  s>  teli 
no  guaste  o  perite.  E  di  alcune  non  è  grs  m-, 
perdita  ;  avendo  dipinto  spesso  di  pratica,  la 
scorrettamente.  Ve  ne  ha  però  alquante  ce  :\\\ 
buono  studio  condotte  ;  come  il  S.  Raimond  , 
a' Domenicani  di  Bergamo,  e  l'Epifania  alla  P 


in 
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riarcale  di  Venezia,  degnissime  di  vivere  e  pel 
mono  impasto  de' colori  ,  e  pel  gusto  di  tutto 
I  lavoro.  Vi  si  scorge  ch'era  stato  scolar  di 
ìuido,  o,  se  non  altro,  imitatore;  e  ch'era  lun- 
amente  vivuto  fra  le  pitture  del  Tinloretlo,  e 
e'  miglior  veneti .  Pari  al  Ricchi  nella  felicità 
lei  pennello,  e  più  accurato  nel!'  impasto  dei 
olori  fu  Federigo  Cervelli  milanese  ,  che  un  Federigo 
io'  più  tardi  aperta  la  scuola  in  Venezia,  vi  eb-  "ve 
»e  fra  gli  altri  allievi  il  celebre  Ricci  .  E  alla 
cuoia  di  S.  Teodoro/una  storia  del  Santo  ,  o- 
era  del  Cervelli;  e  vi  si  notano  tutti  i  linea- 
aenti  di  quello  stile,  che  il  Ricci  ancora  man- 
enne;  nobilitando  però  nelle  forme,  ed  ese- 
uendolo  in  tele  e  in  imprimiture  più  adatte  a 
Jttar  col  tempo. 

Altri  nominati  in  questa  classe  sono  France-    Franca 
co  Rosa,  scolare  del  Cortona  piuttosto  che  se-  scoRos<li 
uace,  di  cui  veggasi  ciò  che  ne  scrivo  nel  V. 
,ibro  del  Tom.  V.,  e  Gio.  Batista  Lorenzetti  di  Jjj»  -*j 
n  fare  per  altro  grandioso  e  pronto  e  di  buo-  remetti. 
a  macchia  .  Il  valore  del  secondo  comparisce 
e' freschi   di  S.   Anastasia  in  Verona  sua  pa- 
ria, e  nel  pagamento  di  quasi  1100  ducati  fat- 
agli per  quella  soia  cappella.  Aggiunsi  il  Ru-    Frane»- 
:ni  o  Rusca  romano,  seguace  del   Caravaggio  Jt/u- 
elle  forme,  e  del  suo  tempo  nell'  impasto  dei 
olori  :  pittore  ignoto  a  Roma  .  e  alquanto  noto 
1  Venezia,  in  Vicenza  ,  in  Trevigi  ;   e  non  ri- 
iutato  oggidì  in  quadrerie,  chf  ne  hnn  tele  bi- 
lunghe  conservate  a  sufficienza  .  Fu  suo  com- 
atriolta  e  contemporaneo  Girolamo  Pellegrini,  Girolamo 
anonimato  nella  Guida  di  Roma  ;  e  in  quella  „,'  egn' 
i  Venezia  ricordato  per  alquante  opere  per  lo 
>iù  a  fresco  e  di  macchina,  ove  non  è  scelto,  né 
ario,  né  spiritoso  pittore,  ma  grande  a  bastan- 
a.  Bastiano  Mazzoni  fiorentino  è  similmente  ^'0an"* 
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Ho  Aliga 
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ignorato  nella  sua  patria  ;   naturalista  ancor  e- 
gli ,  avea  però  tennerezza,    rotondità  ,  e  buon 
maneggio  di  pennello.  Fu  anche  buon  archi- 
tetto, e  il  Cav.  Liberi  si  valse  del  suo  disegno 
per  fabbricare  in  Venezia  quel  suo  bel  palazzo; 
che  sembra  eccedere  la  fortuna  di  un  pittore.' 
Il  Conte  Ottaviano  Angarano  patrizio  veneto  se 
non  ischivò  dipingendo  lo  stile  che  allora  cor 
reva,  ne  schivò  gli  eccessi  ;   e  la   Natività  che 
pose  a  S.  Daniele  gli  fa  onore  doppiamente  ,'{ 
perchè  dipinta  da  lui,   e  perchè  intagliala  pui  ffl 
Stefano  di  sua  mano  .  Stefano  Paoluzzi  cittadino  vene 
Paeiuza  to  £   de' più  lodati  in  questa    setta,  se   già  1^ 
appartiene:  perciocché  il  deterioramento  desuo 
quadri    pare  da  recarsi  piuttosto  a  vizio  d'im 
primiture,  che  dell'artefice  .  Visse  pure  a  (pie 
Niccolò  giorni  Niccolò  lanieri  Mabuseo,  che  in  B.o;n; 
fulUe>Fi-  solto  ''  Manfredi  caravaggesco  formò  un  gustc 
glie.        che  tiene  della  prima  sua  istituzione  fiamming; 
e  della  italiana  ;  vago  ,  come  lo  Zanetti  ne  giù 
dica,  e  vigoroso  altnen   le  più  volte  .   Lo  trasl 
fuse  anco  in  quattro  figlie  applaudile  molto  k 
"Venezia  .  Due  di  esse,  Angelica  e  Anna,  si  ri 
masero  presso  luij  Clorinda  fu  maritala  col  Veq| 
Daniele  cliia  ;  Lucrezia  con  Daniele  Vaiulych  francese, 
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che  passò  di  poi  a' servìgi  del  Duca  di  Manto 
va;  custode  di  quella  Galleria,  ritrattista  ac 
ereditato,  e  pittor  d'istorie  non  ignobile.  Ag 
giungo  qui  D.  Ermanno  Stroifi  di  Padova  prit| 
ma  scolare  ed  eccellente  imitatore  del  Prete  Gè; 
novese,  poi  di  Tiziano  :  ma  talora  per  sover 
chio  studio  del  chiaroscuro  devialo  dalla  buon 
strada  .  Racconta  il  Boschini  eh'  ei  viaggiò  pe 
velere  altre  scuole,  e  che  tornato  in  Vetiezi 
vi  riportò  slima  de'  veneti  sempre  maggiore 
E  da  vederne  in  questa  città  la  Madonna  a 
l'aitar  maggiore  de'Carmini;  in  Padova  la  Piet 
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S.  Tommaso  Cantuariense  .  Fo   fine  con   uà 
latteo  fiorentino  ignorato  in  patria  ,  perchè  vi- 
uto ,  credo  io  .    fuor  di  essa,  chiamato  Mat-     Matteo 
eo  da'  Pitocchi  .  Il  suo   ma*  :  W"   talento    era  da'Puoc- 
appresentar  mendichi ,  de'  quali  in  Venezia,  in  c/"' 
'icenza,   in   Verona ,  e  altrove  esistono   nelle 
allerie  de'Signori  teste  ,  e  anche  quadri  scher- 
evoli  e  capricciosi  da  lui  fatti  .  Dipinse  anche 
er  chiese,  particolarmente  in  Padova,  ove  ve- 
isimilmente   mori:  i  Serviti  ne  hanno  alcune 
randi   tele  disegnate  da  mero  naturalista.  E 
uesti  bastino,  henchè  varj   di   stile  e  dispa- 
i  di   mprito  ,    come  per  saggio  del  gusto  di 
uell'  età. 

Ma  perchè  «  come  notai  da  principio  ,  di/ììci-      littori 
;  è  che  un  secolo  si  depravi  del  tutto,  fra'  ma-  d!^ue?ta 
ieristi,  che  fanno  il  carattere  di  quest'epoca,  epoca. 
isser  pure  de'  buoni  imitatori  di   Tiziano  ,  di 
aolo  ,  di  Raffaello  istesso   e  nella  Capitale,  e 
er  le  provincie  ancora  .  Anzi  quivi  erano   in 
iù  numero  ;  perciocché  gli  artefici  di  Terrafer- 
ma non  abbondavano  di  que1  grandi  esemplari  , 
a  quali  i  veneti  con  poca  fatica  traevano  i  lo- 
d  plagj  '    e  fecean  retroceder    l'  arte  .  Primo 
'a' sostenitori    del  solido  siile  io  nomino   Gio-     Glova" 

„  .  .  ,  •     i     >   r»    i  Con  tari 

an  Lontanilo  vivutoa  tempi  del  ralma.com-  no. 
agno  del  Malombra,  e  seguace  esatto  del  me- 
^do  di  Tiziano.  Non  giunse  sempre  ad  emen- 
are, o  ad  abbellire  la  natura  che  copiava; 
nse  però  sempre  di  un  gusto  sodo,  e  vera- 
ìeule  tizianesco.  Ebbe  ottima  perizia  del  sot- 
5  in  su;  e  in  S.  Francesco  di  Paola  dipinse 
el  soffitto  una  Risurrezione  .  ed  altri  mislerj 
on  figure  cos'i  vaghe  di  colorito  ,  cosi  ben  di- 
luite .  cosi  ben  mosse,  che  può  contarsi  fra  i 
iù  belli  della  città.  Per  quadrerie  lavorò  mol- 
3,  ancora  in  Germania,  donde  riportò  da  Ri- 
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dolfo  II.  collana  di  Cavaliere.  I  suoi  soggetti 
più  favoriti  erari  quei,  che  toglieva  dalla  mito 
logia;  erudito  a  bastanza  per  trattargli  conve 
nevolmente:  nella  quadreria  Barbadigo  nevid 
buon  numero.  Ne' ritratti  fu  cosi  vero,  che  &■ 
vendone  fatto  una  a  Marco  Dolce  ,  recato  eh» 
fu  in  casa  ,  i  cani,  e  i  gatti  domestici  gli  fecero 
d' intorno  festa  ,  e  blandizia  come  al  padroni 
stesso . 

Nonpertanto  in  fama  di  ritrattista  lo  avanzo 

Tinelli.    Tiberio  Tinelli  prima  suo  scolare  ,  poi    imita 

tore  di  Leandro  Bassano  ,  creato  Cavaliere  da'  j»! 
Re  di    Francia.   Pietro  da  Cortona  veduto  ur 
suo  ritratto  ebbe  a  dire,  che  Tiberio   vi  ave* 
messo  dentro  1'  anima  dell'effigiato,    ed  aneli 
la  sua  propria.  Ne  ho  trovato  qualcuno  in  Ro; 
ma  venduto  ivi  a  gran    prezzo;  e  più    ne  hi 
osservati    nel  veneto  .   Talora    non  son  termi 
nati  ;  cos'i   volendo  chi  commettevali  per    isceì 
mare  il  prezzo  ;  talora  son  disposti  in  composi 
zioni  d' istoria  ;   e  Marcantonio  per  figura  sari  lilij 
un  signor  veneto  «   Cleopatra   la   moglie.  Pre' 
ziosi  pure  son  certi  suoi  quadri  da  camera  del 
la  misura  de' ritratti  ,  con  sacri  soggetti  ,  e  ta 
lora  con  favolosi;  com'  è  quell'  Iride  de' Cont 
Vicentini  a  Vicenza  di  un  fare  semplice,  natu 
rale,  grazioso,  e  quello  che  più  sorprende,  o 
riginalissimo.  Nelle  copiose  composizioni  noi 
ebbe  uguale  facilità  ;  e  desiderò   sempre  mag 
gior  quiete,  e  agio  di  quel  che  avea    per  la 
sciare  al  mondo  un'opera  di  sua  piena  soddi 
sfazione. 

Girolamo      pu  anc]ie  dopo  ]u;  ritrattista  insigne  Girola 

Forabo-  _,  r  V\*  r\    i         T 

jC0.  mo  forabosco,  veneto  a  parer  dell' Orlandi 
ma  da' padovani  creduto  lor  cittadino  ;  auto 
degno  ,  che  per  lui  sieno  in  contrasto  due  scuo 
le  insigni.  Viveva   a'tempi  del  Boschini,  eh 
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a  lui  e  al  Liberi  dà  il  primato  fra  i  pittori  ve- 
neti di  quella  età  ;  e  per  largii  un  encomio  nuo- 
vo all'  usanza  del  suo  secolo  ,  lo  trae  dal  no- 
me, e  lo  dichiara  un  pittore  che  va  fuor  del 
bosco  ,  cioè  si  sottrae  all'  oscurità  ,  e  campeggia 
in  piena  luce.  Si  perdonino  tali  freddure  al 
Bocchini  in  grazia  delle  notizie  che  ci  ha  tra- 
mandate ;  e  dicasi  col  Signore  Zanetti  ,  che  il 
Forabosco  è  un  gonio  nobile  e  penetrante  ,  che 
colla  ragione  appaga  il  professore  ,  e  col  dilet- 
to ferma  il  curioso  ;  che  congiunge  la  soavità 
colla  finitezza  ,  e  la  vaghezza  colla  forza  ;  stu- 
dioso in  ogni  parie,  ma  specialmente  nelle  te- 
ste che  pajon  parlanti  .  Per  averne  convenevo- 
le idea  dee  cercarsi  non  tanto  nelle  chiese,  nel- 
le quali  raro  è  trovarne  qualche  tavola  ,  quan- 
to nelle  quadrerie  che  ne  han  ritratti,  mezze 
figure  di  Santi ,  istorie  non  grandi  ;  tre  delle 
quali  si  leggono  nel  catalogo  della  Galleria  di 
Dresda  .  Simile  al  Forabosco  in  isquisitezza  di  p. 
diligenza  ,  ma  inferiore  nel  genio  fu  Pietro  Bel-  B--uutii. 
lotti  di  lui  scolare  ;  ripreso  da  alcuni  come  sec- 
co e  minuto  in  isfilare  ogni  capello,  ma  vero 
e  fedel  copista  della  natura;  il  Boschini  però  lo 
ammira  quasi  prodigio,  per  avere  a  una  tal  di- 
ligenza congiunta  sommila  tenerezza  di  tinte j* 
ciò  che  ad  altri  non  riusciva.  Di  lui  nelle  gal- 
lerie le  composizioni  e  più  i  ritratti  e  le  cari- 
cature si  tengono  in  molto  pregio.  Ne  ho  ve- 
dute in  più  luoghi,  anche  fuor  di  Stalo  ;  e  due 
eccellenti ,  l'ima  di  vecchio ,  l'altra  di  vecchia, 
presso  il  Sig.  Cav.  Melzi  a  Milano,  da  non  i- 
sperarne  altre  da'peunclli  fiamminghi  più  lepi- 
de "  più  finite  . 

Viveva  pure  a  que'  tempi  il  Cav.  Carlo  Ri-  r^'  ry 
dolfi  ,  che  quantunque  nato   nel    vicentino  fu 
ammagliato  .  e  fiori  in  Venezia*  Per  una  rei- 
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ta  dirittura  di  mente  seppe  guardarsi  dallo  sti- 
le del  suo  tempo  non  meno  scrivendo  che  di-  ' 
pingendo  ;  e  quel  carattere  che  terme  nelle  Vi-  !  ' 
le  de'  pittori  veneti,  distese  dalai  con  verità 
e  con  sodezza  ,  conservò  eziandio  nelle  sue  pit- 
ture.  Lodasi  specialmente  la  Visitazione  rap- 
presentata per  la  ch'esa  di  Ognissanti  in  Vene- 
zia ;  quadro  che  ha  della  novità  nel  tempera- 
mento de' colori,  bel  rilievo,  e  studio  in  ogni 
sua  parte.  Vi  sono  altre  sue  pitture  in  pubbli- 
co iti  Venezia  e  per  lo  Stato  :  ma  gran  parte  ; 
delle  sue  opere  fu  fatta  per  privati  Siguori  ,  e  : 
furon  ritratti ,  mezze  figure,  quadri  d' istorie  .  I 
Il  Ridolfi  avea  avuti  dall' Aliense  buoni  princi- 
pj ,  che  poi  accrebbe  in  Vicenza  e  in  Verona 
copiando  le  migliori  opere  che  vi  trovò  ,  e  at- 
tenendo alla  prospettiva  ,  alle  belle  lettere  , 
e  alle  altre  facoltà,  che  formano  un  pittore  dot- 
to .  Tale  appare  anche  in  que'due  volumi  di 
Vite,  che  oggidì  divenuti  rari  meriterebbono  di 
essere  novamente  stampati  o  coi  rami  che  udii 
esistere  ancora  in  Bassano,  o  senza  essi  ',  che 
finalmente  non  n'è  grave  danno  ignorare  i  volti 
de' valentuomini ,  quando  non  s'ignora  la  virtù 
loro.  Chi  paragona  lo  scrivere  del  Ridolfi  con 
quello  del  Boschini  ,  gli  crederebbe  vivuti  in 
due  secoli  differenti,  benché  fosser  quasi  coe- 
tanei. Ma  è  vero  il  detto  del  Bayle,  che  vi  ha 
epidemie  di  spirito  non  men  che  di  corpo;  e 
come  in  queste  non  tutti  cadon  malati  ,  così  in 
quelle  non  tutti  perdono  il  buon  senso  nel  pen- 
sare e  nello  scrivere  11  Gav.  Carlo,  come  ac-  , 
cennai,  fu  scrittor  buono,  ed  un  de'  migliori 
biografi  di  pittori.  Non  è  al  tutto  immune  da 
qunlch' errore  di  gramatica,  siccome  non  ne  fu 
esente  il  Baldinucci  stesso,  comunque  accade- 
mico della  Crusca;  ma  seppe  schivare  certi  er-. 
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ri   di  giudizio  ,  in  cui  altri   caddero,  coniar 
«pellacce  da  sollazzare  i  fanciulli  quando  co- 
inciano  a  disegnare  gli  occhi  e  le  orecchie;  far 
roecsso  della  vita  e  de' costumi  a  ogni  arlefì- 
;  ;  perder  tempo  in  preamboli,  in  episodi  •  in 
forali  là   fuor  di  luogo.  Che  anzi   è  preciso, 
i! )i  ;i io,  premuroso  di  presentare  al  lettore  mol- 
>  notizie  in  pochi   tratti  di  penna  ,    se  non  in 
Danto  largheggia  talvolta  in  citar  poetf.  Le 
uè  massime  iti  pittura  son  giuste,  le   querele 
oulio  il  Vasari  moderale,  le  descrizioni  delle 
ntturee  delle  grandi  composizioni  mollo  esat- 
e,e  da  uomo  esperto  nella  mitologia  e   nella 
toria.    Lonrbiude    l'opera  con  la    sua  vila, 
ive  accusa  inolio  la  invidia  degli  emoli,  e  i;t  i- 
■oranza  de'Grandi,  congiurate  troppo  spesso  a 
leprimere  il  vero  merito.  11  suo  epitafio,  rife 
rito  dal  Sansovino  scrittoi-  di  qiie' tempi,  e  poi 
lallo  Zannetti ,   lo  fa  morto  nel  i  '  58  .  Il  tio- 
ìchini  al  contrario  nella  sua  Ca rta  pag.  5o;;  ne 
scrive  come   di  autor  vivente  nel    1060  in  cui 
[u  edito  d  libro.  Congetturo  che  que'vewi,ove 
è  lodato  il  KidolG  .  fossero  scritti  dal  Boschini 
Ben  tre  quegli  viveva  j  e  che  lui  morto  non  pen- 
sasse ritoccai  gli . 

Due  altri  ottimi    seguaci  di  solido  gusto  so- 
no  il  Vecchia,  e   il  Loth  ,  degni   quanto  altri 
di  eiuesln   schiera.    Pietro   Vecchia   usci  chi  Ila      Pielr 
scuola   del   Padova  ni  no,  ma  non    porlo  seco  il 
medesimo  stile  ;   credo  perchè   il  Padovauino, 
[Come  i  Caracci,  indirizzava  i  giovani  per  quel- 
la \  ia  ,  in  cui    vedea  poter  riuscire   ciascuno. 
Il  Vecchia  non  era  fatto   per  soggetti   gentili. 
Avea  dal   maestro  appresa  la  stima  degli  anti- 
chi ,    e  l'arte  d'imitargli:  con   tali     principi 
giunse  a  seguo  che  alcuni  suoi  quadri  passano 
tuttavia  per  Giorgioni,  per  Licinj,  per  Tisia* 
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ni.   Vero  è  che  copiando,  e  imitando  fedel- 
mente vecchie  pitture  e  offuscate  dal  tempo  , 
si  avvezzò  a  dipingete    con  qualche  bassezza 
di  lumi;  documento  per  ogni  novell.)  artefice 
onde  impari  a  tinger  lieto  prima  di  codiar  qua- 
dri simili.   Che  se  dagli  antichi  tolse  il  colo- 
re, non  ne  apprese  né  gran  varietà,  né  veru- 
na scelta  di  volti;  rimase  un  naturalista  assai 
limitato  d'idee,  e  abile  al  buffo  più  che  al  se- 
rio. Le  sue  migliori  opere  son  quadri  da  stan- 
za con  giovani  armati,  o  vestiti    e    ornati  di 
pennacchiere  all' uso  diGiorgione,  non  senza 
qualche  caricatura.  11  Sig.  Senatore  Rezzoni- 
co  ne  ha  in   Roma  un  Astrologo,  che  dice  la 
ventura  a'  soldati  ;  ed  è  cos'i  bello    che  Gior- 
dano   fece  sul  medesimo  gusto  un  quadretto)  svi 
compagno.  Ma  come  le  sue  facezie  divertono 
iu  certi   soggetti  ,  cos'i  ributtano   in   certi  al-    «. 
tri;  e  specialmente  nella  Passione  del  Figliuoli  » 
di  Dio,  mistero  adorabilissimo,  ove  lo  spetta-'  <'.,; 
tore  non   dee  trovar  materia   di  riso.    Il   Vec-<   e 
chia  non  ha  tal  riguardo;  anche  quivi,  cornei  kì\ 
fece  il  Callot,  frammischia  caricature,  e  se  ne'  'pi 
veggono  esempj  nella  chiesa  d'Ognissanti  ini;|i 
Venezia,  presso  i  Conti  Bevilacqua  in  Verona»!  «te 
e   altrove.    Nel    resto  in  quel  suo    stile  noul  i'«l 
tanto  ameno  ,  quanto  forte  e  carico  di  ombre,  i  itf, 
è  pittor  valente  e   nel  vestito  e  nel  nudo,  chej  itili 
nelle  Accademie  disegnava  e  coloriva  nel  tem-    :. 
pò  istesso  .  Le  carni   sono  sanguigne,   il   peu-i  li- 
neilo facile  ,  il    colore  ammontato,   gli    effetti 
della  luce  studiati  e  nuovi,  il  gusto  sì  lontano 
da  maniera,  e  sì  fatto  ,  che  chi  non  sa  istoria 
pittorica  pensa  esser  lui  vivuto  due  secoli  pri- 
ma   di  quel  che  visse.   Il   Melchiori  lo   com- 
menda sopra  tutto  pel  talento  di   risarcir  qua-s 
dri  vecchj,  e  crede  probabile,  che  quinci  gli 
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venisse  il  nome  di  Vecchia,  il  vero  suo  casa- 
to .  come  noiiamo  ne  II'  Indice  ,  par  fosse  Mut- 
toni.  Istruì  molti  Giovani,  ma  niuno  seguì  il 
suo  cammino.  Agostino  Littcrini  di  lui  sco-  A 
lare  •  e  Bartolommeo  Iiltrrmi  figlio  di  Agosti-  Bartói.  e 
00,  pittori  noti  in  Venezia  e  nell'isole,  han  (/"fr,na 
Jipmto  di  un  modo  chiaro  ed  apeilo,  e  il 
secondo  più  degnamente  che  il  primo;  la  sua 
tavola  a  S.  Pat erniano  lo  scuopre  studioso  di 
riziano  e  del  miglior  secolo  .  Il  Melcbiori 
via  ma  eccellente  pittrice  sul  gusto  di  Agostino 
indie  Caterina  sua  figlia;  ma  tal  parlare  dee 
sempre  intendersi  relativamente  al  tempo  in 
:ui  visser  gli  artefici  .  Così  è  pure  nel  politico. 
Vostra  Eccellenza  diceasi  una  volta  a  minor 
sovrani,  poi  si  è  detto  e  dicesi  ad  uffiziali,  e  a 
ninistii  di  rango  . 

Gian  Carlo  Loth  di  Monaco  si  trattenne  lun-  GimnCàr 
gannente,  e  morì  in  Venezia  nel  i6p,<%  di  an- 
ìi  66  com'è  scritto  nel  suo  epitafio.  L'Orlau- 
li  e  lo  Zanetti  stesso  lo  fanno  scolare  del  Ca- 
avaggio  morto  prima  ch'egli  nascesse.  Cie- 
lo piuttosto  che  dalle  pitture  di  lui  apprendes- 
e  quel  fare  pieno  di  robustezza  ,  e  carico  di 
nacchia,quel  dipingere  il  vero  senza  molto 
lobiliiarlo.  Se  fu  scolare  del  Liberi  «  cerne  si 
lice  ,  non  portò  seco  il  lieto  e  I"  ideale  di 
[uella  scuola  ;  né  forse  altro  che  il  pronto  ma- 
leggio  del  pennello,  e  una  certa  grandiosità, 
he  sopra  i  naturalisti  pur  lo  distinse.  Egli 
bbe  luogo  li  a*  primi  quattro  pittori  del  suo 
empo  ,  che  tutti  portavano  il  nome  di  Carlo  , 
ome  accennai  altrove.  Molto  dipinse  in  Ger- 
Éania  servendo  Leopoldo  I.,  mollo  in  Italia 
>er  chiese ,  molto  più  per  quadrerie  .  Se  ne 
'eggono  in  ogni  Stato  quadri  bislunghi  ali  u- 
0  del  Caravaggio  e   del  Guercino  con  istorie  , 
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nel  qual  genere  è  iodato  molto  il  morto  Abt<-jfr 
le  della  Real   Galleria  di  Firenze.  Un  de'  me- 1;  . 
glio  conservati   che   ne  vedessi    è   in   Milano,!, 
un  Lot  ebrioso  nel   Palazzo  Trivnlzi   assai   co-L. 
gnito  agli  eruditi  per  un  Museo  di  antichità t 
degno  di  una  casa  sovrana,  ordinato  ora   dalj. 
March,  primogenito,  giovane  ornatissimo.  Dall 
Daniele  Loth  fu  ammaestrato  e  diretto  per  \-x  anni  Da-) 
Seite' "'     niele  Seiter,  insigne  coloritore  ,  di  cui  tornerà,.,, 
il   discorso.  Dopo   questo,   che  assai  figurò  in  , 
Ambro-  Roma,   e  più  in  Torino,  Ambrogio    Bono  è  il  f; 
gìo  Bono,  miglior  discepolo  che   il  Loth  formasse  in  Ve-  , 
ne/.ia;  ove  lasciò  varie  opere,    tutte  sullo   s  ti  le  , 
del  maestro  .  .  (3i 

Circa  i   medesimi    tempi   vissero  in  Veueziq  ^ 
altri  artefici,  che  per  la  imitazione  de'migliori.  . . , 
ed  auco  per  altri  loro   talenti  ebbero  facile  acj,B| 
Gio.  Li s,  cesso  alle   scelte  quadrerie.    Gio.   Ljs  oldemi:. 
burgese  vi  venne  giovane  portando  seco  lo  stii  v 
le  del  Golzio;    ma  veduta   la  scuola   veneta   i 
la  romana  si  formò  uno  stile  graziosissirno.  cht.  : 
sa  dell'italiano  nel  disegno  ,  nelle  tinte  dell' o   , 
landese.    Dipinse  per  Io  più   figure  di  mezza,, 
na  grandezza, come  il  Figliuol  Prodigo  del  Mu.j 
seo  R.  di  Firenze,  o  di  picciole  proporzioni] 
come  in  varj  quadretti,  le  feste  ,  le  risse  ville, 
recce,  e  simili  cose  sul  far  de'fiamminghi  :  m;  ,i 
lasciò  pure  qualche  pittura  da  chiesa,   com'il 
il   S.  Piero  che  risuscita  Tabita  a  Filippini  d.j 
Fano;  e  il  tanto  lodato  S.  Girolamo  a'  Teatini 
Vedenti-  di  Venezia,  dove  mori.  Valentino  le  Febre  d 
no  u  le-  Bruselles  è  omesso  dall'Orlandi;  e  le  molti 
sue  incisioni   delle  opere  di   Paolo,  e  de' mi 
glior  veneti  son  da  lui  ascritte  ad  altro   le  Fé 
bre  .   Dipiuse  poco,  e  sempre   sulle  tracce  de 
Veronese,   di  cui  fu  un  de1  copisti  e  imitator1' 
più  felici.  Nulla  han  dell'oltramontano  i  suo 
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folti,  nulla  del  cattivo  suo  secolo  il  colorito  ; 
nrte  è  la  sua  marchia  ,  ma  senza  ottundere. 
L.e  sue  picei  ole  pitture  son  ricercate  e  finite 
nolto:  i ti  tele  maggiori  Ita  meno  merito;  e  ta- 
ora  manca  di  composizione .  Altro  grande 
mitatore  di  Paolo  doveva  esstr  Sebastiano  Bom-  &***'»«■ 
felli  da  Udine,  prima  scolar  del  Guerrino,  poi  "belìi" 
opista  egregio  delle  opere  migliori  del  Vero- 
lese ,  che  si  discernono  appena  dalle  copie 
toinhelliane  ;  ma  deviò  dalla  strada  delle  in- 
enzioni  .  e  si  diede  a' ritraiti.  Rinnovò  in  es- 
i  le  maraviglie  doli*  età  antica  colla  somiglian- 
a,  vivacità ,  verità  di  colorito  nelle  carni,  e 
egli  abiti  .  E  nel  suo  dipingere  un  misto  di 
eueto  e  di  bolognese,  e  in  qualche  ritratto, 
he  ne  ho  veduto,  si  conosce  che  al  forte  del 
uo  maestro  antepose  quivi  il  delicato  di  Gui- 
o.  Piacque  anche  fuor  d'Italia  ;  servi  in  ls- 
ruch  all'  Arciduca  Giuseppe,  e  ritrasse  in  Gcr- 
ania  varj  Elettori ,  il  Re  di  Danimarca,  l'hn- 
eratore  Leopoldo  I.,  onorato  e  premiato  assai 
rgamente.  E  da  dolersi  che  per  certa  sua 
ernice  di  pece  e  gomme  (è),  che  allora  pro- 
liceva  buon  effetto,  sia  offuscata  gran  parte 
quelle  pitture  ch'egli  fece,  e  se  ne  sian 
erdute  alcune  de'  più  antichi  maestri,  ch'egli 
olendole  ridurre  in  miglior  grado  ha  guaste 
par  delle  sue.  Il  Melchiori  mette  fra  gì'  imi- 
tori  di  Tiziano,  del  Tintoretto  ,  e  di  Paolo 
ico  Giacomo  Barri;  e    ne  resti  tutta  la  fé-  Giacomo. 


Barn 


(~>)  Niuno  per  questo  esempio  condanni  1'  uso  delle 
^rniri  nel  riattale  i  quadri:  servendosi  di  mastice  e  di 
qua  di  ragia  ,  secondi  le  più  recenti  osservazioni,  il 
lore  non  si  d  inneggia;  l'olio  è  dannevole  a' quadri 
iticlii,  il  moderno  non  s'incorpora  mai  coli'  antico,  e 
pò  qualche  tempo  ogni  ritocco  tr. (sfigurasi  in  uuamac- 
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de  appo  lui .  Ora  è  facile  trovare  le  sue  inci- 
sioni  ad  acqua  forte;  non  cosi  le  sue  pitture  < 
Anche  il  suo  libricciuolo  che  ha  per  titolo  Viag' 
gio pittoresco  i' Italia  è  divenuto  piuttosto  raro, 
credo  ,  per  la  picciola  mole  ,  e  per  le  ricerche 
di  chi  la  serie  di  libri  pittorici  ;  nel  resto  la  sua 
autorità  mediocre  . 
Stato  dei-      Fra  le  vicende,  che  recarono  alla  pittura  tan 
neiLciuk  l'alterazione  in  Venezia  qualcosa  soffersero  cer 
suddite.  te  città  dello  Stato,  nelle  quali  penetrò  la  con 
tagione  della  metropoli;  ma  in  certe  altre  sor 
sero  ingegni  eminenti  ,  che  assai  bene  guarda[ 
rono  da  quel  male  la  patria  loro.  La  scuola  de 
Friuli,  mancato  Pomponio  Amalteo  e  Sebastia 
no  Seccante,  era,  come  dicemmo,  decadut, 
dal  suo  splendore  per  la  mediocrità  de' succes^ 
sori  di  Sebestiano  ;  o  vogliam  dire  de'  più    gio| 
vani  della  sua  famiglia.  V  eran  pure  altri    al 
lievi  di  maestri  diversi;  limitati  nelle  invenzio 
ni?  aridi  nel  disegno,  duri  alquanto  nel  colori 
to  ;  niuno  capace  di  rialzar  Parte;  e  solo  idc 
nei  a  fornir  la  città  di  opere  ragionevoli  espre^  I 
se  quale  più  e  quale  meno  da'  domestici  esen 
Vincente  plaii  .    Tali  sono  Vincenzo  Lugaro    nominai 
Lu~G?uiìo  ^a^  Ridolfì  per  una   tavola   di  S.  Antonio  al 
Brunelle- ferazie  d'Udine;   Giulio  Brunelleschi ,  la   c\ 
Fufyio  Nunziata  in  una  fraternità  è  una  buona  imiti 
Grifoni,  zione  dello  siile  di  Pellegrino;  Fulvio  Griffon 
che  fu  incaricato  dalla  città  di  porre  in    Pala 
zo  pubblico  presso  la  Cena  dell' Amalteo   ur 
Andrea  tela  col  Miracolo  della  Manna  ;  Andrea  Petre 
Petreoio.  \0 ^  c[je  ju  Veozooe  sua  patria  dipinse  in  duf 
mo  gli  sportelli  dell'organo  d'una  maniera  me 
to  plausibile  si  nel  di  dentro,  ov'espresse  ist 
rie  di  S.  Geronimo  e  di  S.  Eustachio  ,  e  si  sp 
cialmenle  nel  di  fuori,  ove  fra  bell'architettu 
figurò  la  parabola  delle  vergini  stolte   e  de. 
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rudenti .  Senza  die  ci  arrestino  il  Lorio  e  il  Lorio,  r 
Irugno ,  de'quali  poche  opere  ci  avanzano  *>  Br,sno' 
linor  fama,  ricorderemo  novanienle  Eugenio    Eugeni» 
'ini,  ultimo  ,  si  può  dire,  di  quegli  artefici,  che  p""' 
ou  adotlaron  guari  maniere  estere.  Fiori  in- 
srno  alla  metà  de!  secolo  XVII.,  e  fu  adopera- 
3  spesso  in  Udine  e  nel  suo  Stato  ;  diligente 
iolt<>  e  perito  in  ogni   uffizio  di  pittore,  se  si 
ccettui  una  certa  migliore  armonizzazione  di 
inte.  Il  Riposo  d'Egitto  in  duomo  di  Palma, 
il   S.  Antonio  in  quel  di  Gemona  son  quali- 
cati  dal  Sig.  Ab.  Boni  come  i  suoi  lavori  più 
egni. 

Nel  tempo  che  questi  fioriva  in  Udine  venne 
stabilirsi  nella  città  Antonio  Carnio  naio  in  Anioni* 
na  villa  di  Portogruaro,  educato  alla  pittura  Camià. 
al  proprio  padre  artefice  abile,  e  rivolto  poi, 
er  quanto  mostra  il  suo  gusto  ,  alla  imitazione 
el  Tintoretto  e  di  Paolo.  Genio  maggiore  di 
uesto  dopo  il  Pordenone  non  diede  il  Friuli  . 
'u  ingegnoso  e  nuovo  ne'partiti  delle  grand'i- 
torie,  fiero  nel  disegno,  felice  nel  colorito  spe- 
ial mente  delle  carnagioni,  espressivo  in  ogni 
arietà  di  affetti  ;  il  tutto  entro  i  limiti  di  un 
ravo  naturalista  j  ammanierato  però  assai  vol- 
;  per  affrettarsi .  Alcune  delle  sue  miglior  fat- 
ure  sono  oggidì  perdute  in  Udine,  colpa  di  chi 
p  ha  mal  ri  tocche:  delle  più  studiate  e  più 
onservate  è  un  S.  Tommaso  di  Villanuova  in 
'n  altare  di  S.  Lucia.  Son  pure  in  Udine  e 
'tori e  die  fece  per  private  case,  e  mezze  figu- 
e,  e  ritratti ,  e  teste  di  caricature  .  per  le  qua- 
i  ebbe  speciale  talento.  La  città  e  la  provincia 
bbonda  delle  sue  tele,  ancorché  poche  se  ne 
neon  tri  no  dipinte  con  buon  impasto  e  finite 
oli' ultima  diligenza.  Senza  uscire  del  Friu- 
i  non  mancò  mai  di  commissioni  :  e  tuttavia  « 
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o  mancanza  di  condotta  o  altro  che  fosse  ,  mo-! 
ri  fra  la  miseria  presso  Portogruaro.  In  questa' 
città  si  additano  certe  sue  pitture  ;    ma  quellel 
di  S.  Francesco,  ov'  è  la  Lavanda  e  la  Cenai 
ultima  di  N.  Signore,  che  diconsi  fatte  da  lui! 
Camio  nei  160',,  o  han  data  falsa,  o  piuttosto  spetta^ 
e   no  a  suo  padre.    Antonio  non  poteva  allora' 
dipingere,  poiché  nel   io'8o   viveva  ancora;  e! ! 
in  ciò  dee  credersi  al   Pavona  già  suo  sco  lare  d  | 
da  cui  il  Guarienti  ebbe  le  notizie  del  Carnio 
che  inserì  nell'Abbecedario.   Non  dee   confon- 
dersi questo  coll'altro  Carnio  posteriore  di  temJ 
Giacomo  po,  nominato  Giacomo,  che  fu  molto  inferiore 

Camu,.      aJ   A.tltOUÌO  . 

r,  Sebastiano  Bombelli  nacque  in  Udine,  come 

Sebast.  e  ,      .  .  ..?■"".  ,  m 

Raffaele    scrissi  poc  anzi ,  ma  studio  e  visse  altrove;  nef 
Bombeiii.  aj  prjuij  lasciò  esempj  dell'arte  sua,  tranne  al-» 
cimi  ritratti ,  e  qualche  quadro   da  stanza  coti 
alcuna  testa  o  busto  di  Santo:  per  cosa  rara  di1 
lui  si  addita  una  tavola  col  Redentore  confiEtd  (l 
in  croce  fra  altri  Santi  nella  chiesa  parrocchia! 
di  Tricesimo  .  Ebbe  un  fratello  per  nome  Raf*  (P 
faele,  i  cui  lavori  furono  molti;  e  tutti  con  es 
so    il  suo  nome  racchiusi  entro  i  confini  de 
Friuli. 

Mentre  che  la  pittura  giaceva  in  questa  par'  1 
te  del  dominio  veneto,  in  altre  si   andava  ri  11 
vigorendo  ,  onde  anche  nella  decadenza  dell* 
metropoli  la  gloria  della  nazione  non  fosse  spen 
ta  .  Verona  fu  il  maggior  suo   sostegno  ;    che 
oltre  l'aver  prodotti  un  Ridolfi,  un  Turchi,  ut 
Ottini   che   molto  ornaron   la  patria  come  ve 
DanoFo.  drem(j9  diede  anco  i  natali   a  Dario  Varotari 
che  stabilitosi  a  Padova  fu    quasi  pietra  fonda 
mentale  a  uua  florida  scuola  .    Aveva  praticai 
to  in  Verona   con    Paolo  ,    con  cui  ha   talora  K 
qualche  principio  di  somiglianza;  ma  il  suo  gut 
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0  è  formalo  certamente  in  nitrì  esemplari.  1) 
isegno  è  castigato,  come  ne'veroncsi  conni- 
emente;  ed  è  timido  alcune  volte  sul  metodo 
i  quegli  scolari  de'quattrncenti.sti.  che  mentre 

contorni    (an  più    pastosi  che   i  lor  maestri  , 
Ir  che  temano   in  ogni  linea  di    allonlanarsi 
roppo  da'  loro  esempi  :  tale  è  il  suo  gusto  nel- 
:  pitture  di  S.  Egidio  a  Padova.  In   altre  fat- 
?  in  più  adulta  età  sembra  aver  voluto  imita- 
'  più  moderni  autori  ,  qualche  volta  Paolo,  e 
lora  Tiziano  stesso  nel  disegno  e  specialmen- 
!  nelle  teste  ;  perciocché   il  colorilo  non  ha  la 
ighezza ,  né  il  vigor  vendo,  quantunque  sia 
?ro  e   armonioso  .    Dario  dipinse  in  Venezia, 
j  Padova,  nel  Polesine,    e  poco  operò ,  se  si 
ì  riguardo  alla  età  che  visse.  Fece  alcuni  al- 
ivi fuori  di  casa,  fra'quaM  do.  Batista  Bisso-  Gh.Bati- 
i ,  a  cui  il  Ridolfì  tessè  la  vita.  Costui  fu  a'n-  *'"  B"'°- 
ie  scolare  di  Apollodoro  detto  di  Porcìa  ,  ri-     AVoiu>- 
attista  di  molta  riputazione;   e  io  stile  che  si  „"".   d 
rmo  e  appunto  di  un  buon  pittore  di  ritratti; 
npiendo  di  essi  le  tele,  e  vestendogli  all'uso 
r'suoi  tempi  .  Cos'i  in  certi  miracoli  di  S.  Do- 
enico  ,    che    si  veggono  nella   chiesa  del  suo 
rdine,  quadri   di  gran   misura;    cosi  altrove 
•r  città,  che  ne  ha  pitture  in  ogni  contrada  . 
Ebbe  Dario  una  figlia  per  nome  Chiara,  che      Chiara 

1  Ridolfì  è  lodala  in  maestria  di  ritratti,  de- 
ia  che  il  suo  fosse  gradito  da'G.  Duchi  di  To- 
(ana  ,  che  lo  collocarono  nella  gran  serie  dei 
ttori  ov' è  tuttavia .  11  Boschini  dà  luogo  a 
edere,  che  questa  tenesse  scuola,  come  si  sa 
er  fatto  la   bolognese  Si.rani ,  e   che  istruisse 

«a  Caterina  Taraboli,e  una  Lucia  Scaligeri  ni-  £?£"„"* 
>te  di  Barlolommeo:   il  passo  però  del  poeta        Lu.- 
neziano  è  alquanto  ambiguo   (pag.  5i';^  e    cat5" 
irse  voll'egli   dir  solamente,  che   quelle  due 

>9- 
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giovani  premevano  in  pittura  le  stesse  orme 
Aiessan-  Ma  1' onore ,  e  la  corona  di  Dario  fu  Alessan 
'tari'1'0  <*ro  suo  %uo  e  scolare  insieme  ,  che  ,  rimasi 
orfano  ancor  giovanetto  ,  si  condusse  in  Vene 
zia  dopo  poco  tempo ,  e  cominciò  presto  a  di 
stinguersi .  Fu  quivi  chiamato  il  Padovanino 
nome  che  lo  accompagnò  fino  alla  vecchiaia , 
che  gli  dura  oggidì . 

I  primi  suoi  studi  furono  sui  freschi  di  Tizia 
no  rimasi  a  Padova,  e  le  copie  fattene  in  quel 
l'età  furono  e  sono  lo  stupore  de' professori 
Continuò  in  Venezia  le  osservazioni  sopra  quel 
Pìncomparabil  maestro,  e  a  poco  a  poco  pene 
trò  nel  suo  carattere  in  guisa  ,  che  alcuni  I 
antepongono  a  tutti  gli  altri  seguaci  di  Tizia 
no.  Sempre  odioso  è  il  paragone  ;  ed  io  cr« 
do  doversi  rispettare  molto  quei,  che  dalla  vi 
va  voce  de'grandi  artefici  udirono  certe  rego 
brevi ,  sode,  e  sicure  di  ciò  che  si  dee  fare, 
non  fare  per  somigliarli  :  tutte  le  specolazioi 
di  un  bell'ingegno  su  le  opere  loro  non  vaglio 
no  altrettanto  ,  e  volge  già  i!  secondo  secolo 
che  smarrita  la  tradizione  orale  degli  ottimi  c< 
loritori  si  corre  dietro  al  lor  metodo  ,  e  ancoi 
non  si  raggiunge.  II  Padovanino  seppe  be 
maneggiare  qualunque  tema  trattato  da  Tizi 
no;  i  gentili  con  grazia  ,  i  forti  con  robuste 
za  ,  sjli  eroici  con  grandiosità  ;  e  in  questi  pa 
licohrmente  vinse,  pare  a  me,  ogni  tizian 
Sco.^Ze  donne-,  i  cavaliere  V  armi ,  e  gli 
mori-,  e  generalmente  i  fanciulli,  erano  1  so, 
getti  del  Padovanino  più  favoriti  ,  che^  ritrai 
meglio,  e  che  introduceva  più  spesso  nelle  cori 
posizioni;  e  vi  si  può  aggiungere  il  paese,  ci 
anco  in  quadretti  ha  tocco  mirahilm&nte .  1 
posseduta  la  scienza  del  sotto  in  su  ,  nel  qu| 
genere  a  S.  Andrea  di  Bergamo  ha  forse  da  iti 
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il  saggio  migliore  in  tre  istorie  del  Santo  bel- 
lissime ,  e  con  gaje  architetture  ;  opera  di  Del- 
l' effetto  ,  e  sparsa  di  veneri  da  ogni  lato  .Si  è 
parimente  avvicinato  al  suo  esemplare  nella  so- 
brietà del  comporre,  e  nel  tanto  diffidi  maneg- 
gio delle  mezze  tinte,  nelle  opposizioni,  nel 
color  delle  carni,  nella  morbidezza,  nella  faci- 
lità del  pennello.  Ma  Tiziano  dovea  esser  u- 
nico  ;  e  il  Varotari  gli  resta  indietro  non  poco 
Bella  vivezza  e  nell'espressione  della  verità. 
Né  credo  che  il  suo  metodo  di  preparare  le  te- 
le, e  di  colorirle  fosse  come  ne' discepoli  di  Ti- 
ziano ,  vedendosene  non  poche  annerite,  e  con 
gli  scuri  ricresciuti  e  alterati .  L' esempio  è 
chiaro  anco  in  Firenze  nel  Cristo  morto  del  Va- 
rotari che  il  Principe  ha  ultimamente  acquista- 
to per  la  sua  Galleria  . 

Nel  resto  a  me  pare  che  verso  il  suo  esem- 
plare adoperi  come  Poussin,  che  segue  Raffael- 
lo senza  raggiungerlo,  e  perchè  non  può,  e 
perchè  è  geloso  di  non  cadere  in  servilità  .  Il 
suo  capo  d'  opera  dicesi  il  Convito  di  Cana  fat- 
to intagliare  dalla  Patina  fra  le  pitture  scelte. 
Fu  una  volta  in  Padova  ,  ora  è  in  Venezia  nel 
Capitolo  della  Carità  :  poche  ligure  a  propor- 
zione del  luogo,  vaga  pompa  di  vestili  e  di 
arredi,  cani  all' uso  paolesco  che  pajon  vivi, 
bella  servitù,  donne  di  vaghe  forme  e  ideali 
più  che  in  Tiziano,  e  in  leggiadre  mosse:  quan- 
tunque non  ognuno  vorrà  approvare  ch'elle 
al  ministero  di  tal  mensa  siano  introdotte,  e 
[non  anzi  uomini,  com'è  il  costume  comune. 
Il  quadro  predetto  non  è  di  tinte  cos'i  lucide  e 
fresche  come  le  quattro  istorie  della  vita  di  S. 
Do  nimico,  che  si  veggono  in  un  refettorio  dei 
SS.  r.io.  e  Paolo,  e  quasi  il  fiore  contengono 
dello  stile  del  Padovanino.  Questo  gentil  pit- 
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tore  divise  il  suo  tempo  fra  la  Capitale,  e  lai 
patria,  che  sole  abbondano  al  pubblico  de'suoi 
quadri  ;  in  altre  città  non  ve  n' è  dovizia;  né 
anco  per  le  quadrerie  .  Nel  giudicare  de'suoi 
dipinti  convien  prender  guardia  che  non  sian 
copie,  avendo  avuti  molti  scolari  cosi  t'elici  nel- 
V  imitarlo,  che  gli  stessi  veneti  professori  diffi- 
cilmente discernono  il  pennello  loro  da  quel 
del  maestro  . 
Scolari       Insigne  fra  gli  allievi,  e  gl'imitatori  del  Pa- 

vlninò°  dovanino  fu  Bartolommeo  Scaligero,  che  i  pa- 
BaHo.  dovani  coniano  fra' lor  cittadini  •  quantunque 

Sciavero  Poco  abbiano  di  sua  mano;  laddove  i   veneti  j 
ne  han  quadri  in  più  chiese  ,  e  i    più  belli  for-  t 

Gio  Boù.  se  al  Corpus  Domini.  Gio.  Batista  Rossi  da  Ro-| 

sta,  fiossi,        *  a  ■  »      •         11       ì  ■  O      <"""! 

Vigo  lascio  in  Padova  una  sua  pittura  a  5.  L>Ie-i 
mente  ,  e  visse  poi  in  Venezia,  poche  Cose  oJ 
perando  pel  pubblico,  lodate  assai  dal  Boschi- 
Giuiio  ni.  Giulio  Carpioni  è  contato  pure  fra  gli  al- 
atpiom  jjevj  jej  Varotari ,  e  si  fece  nome  più  per  pic- 
ciole  che  per  grandi  cose:  di  lui  si  dirà   altro- 

MaestH,  ve  .  Il  Maestri,  e  il  Leoni  son  nominati    nella; 

Leoni.  Qujda  di  Venezia  per  opere  a  fresco  lavorate 
a'Conventuali:  versimilmente  era  estero  il  pri- 
mo, come  il  secondo  che  troveremo  in  Rimino. 
Se  il  Boschini  fosse  lodatore  meno  profuso  do- 
vrebbe accrescersi  questa  seriecol  nome  di  Dario 

DarìoVa-  figlio  del  Padovanino,  medico,  poeta  ,  pittore 

ebZnè  ed  incisore.  Nell'indice  della  Carta  del  navegar 
egli  è  posto  nel  ruolo  de' dilettanti .  perciocché 
poco  operava  in  pittura  ,  e  più  per  farne  rega- 
li che  per  lucrare.  Nondimeno  a  pag.  5i2  e 
5i'4  sp  ne  legge  un  encomio  da  appagarse 
ne  ogni  buon  professore,  e  se  ne  lodano  al 
cune  virtù  e  ritratti  di  ottimo  impasto,  di  spi- 
ritosa altitudine,  di  gusto  squisito  e  giorgio- 
uesco. 
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Ora  è  da  scriver  di  Pietro  Liberi,  cIkì  al  Pa-  pietru 
lovanino  succedette  nel  sosteuere  I' onor  della  Liberi 
>atria ,  pittor  grande  ,  e  tenuto  da  alcuni  il  di- 
egnatore  più  dotto  della  scuola  veneta  .  I  suoi 
tudj  in  Roma  sopra  l'  antico  ,  e  sopra  Michel- 
ugiolo  e  Raffaello  ,  quegli  che  fece  a  Parma 
opra  il  Coreggio  ,  e  in  Venezia  sopra  i  pit- 
ori  più  illustri  della  città  ,  lo  guidarono  ad 
ino  stile  che  tien  d'  ogni  scuola;  siile  che 
liacque  alia  Italia  .  e  più  alla  Germania;  dori- 
le tornò  Conte,  Cavaliere,  ricco  da  poter  fi- 
urare  in  Venezia  .  Quantunque  a  voler  espri- 
lersi  rettamente  non  uno  si  dovria  dire  il  suo 
file,  ma  varj.  Usava  per  gl'intendenti,  come 
gli  solca  protestarsi,  un  pennello  spedito  e 
rauco  ,  che  non  sempre  finisce  ;  usava  per  gli 
inoranti  un  pennello  diligentissimo  che  fa  ve- 
er  terminala  ogni  parte,  e  i  capelli  stessi  di- 
tingue  in  modo  da  poter  numerargli,  e  queste 
itture  ha  egli  raccomandate  a  tavole  di  cipres- 
0.  Può  essere  che  a  quest'uomo  si  raffred- 
asse  lo  spirilo  quando  dipingea  lentamente,  e 
Mora  operasse  men  bene:  &osa  avvenuta  aqual- 
he  frescante.  Ma  fuori  di  questi  entusiasti  che 
an  pochissimi  e  dagli  scioperati  sono  addotti 
smpre  in  difesa  della  lor  furia,  una  discreta 
iligenza  è  !a  perfezione  d'ogni  pittore;  e  i  due 
il  mi  ni  della  pittura  il  Tintoretto  e  il  Giorda- 
o  ,  ove  più  la  usarono,  più  hanno  appagati 
1'  intendenti  .  Può  anche  il  suo  stile  distiti- 
uersi   in  grandioso  e  in   leggiadro  .   Nel   pri- 

Ì10  dipinse  le  meno  volte.  Né  ha  Venezia  una 
trage  degl'Innocenti,  Vicenza  un  Noè  uscito 
all'Arca,  Bergamo  un  Diluvio  universale,  o- 
'e  dicesi  esser  dipinta  la  marina  da  M.  i\lon- 
'aontagne;  tutù  quadri  di  chiese,  di  un  disegno 
•  obusto.  con  nella  varietà  di  scorti,  e  di   mos- 
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se,  con  nudi  di  gran  carattere  su  le  orme  dei'  J 
Caracci  piuttosto  che  del  Bonarruoti.  Fece  an-i  K 
che  abuso  di  tal  maestria  ,  dipingendo  fuor  di 
ogui  costume  ignudo  l'Eterno  Padre  a  S.  Cate- 
rina in  Viceuza  ;  error  di  giudizio  che  screditai 
quella  pittura  nel  resto  bellissima .  In   leggia- 
dro stile  ha  dipinti  molti  quadri   da  stanza  es-  !"| 
primendo  in  essi  talora  favole  che  s'intendo 
no,  e  talora  capricci  od  allegorie  cos-ì  oscure 
che  niun  Edipo  torrebbe  l'impegno  d'interpre- 
tarle. Più  spesso  che  altra  cosa  dipinse  Vene^ 
ri  ignude  sul  gusto  di  Tiziano,  che  sono  i  suo 
capi   d'opera,   e  che  gli  han  concilialo  il   so 
prannome  di  Libertino.  Dicesi  che  non   molte 
abile  a    formar  le  pieghe,  che  per  lo  più  sonc 
in    lui  malintese  ed  incerte  .   si  esercitasse  pii 
volentieri     in    queste    accademie  .    Ve    ne  hi 
grandissimo  numero  nelle  quadrerie,  e  vedu 
tane  alcuna  si  ravvisano  poi  facilmente  le  aitr 
Si  alle  teste  che  spesso  replica  ,  sì  al  roso  dell' (I 
carni,    e  del   tuono  generale.    Questo  color 
amò  egli  soverchiamente,  e  spesso  ne  fece  a 
buso  nelle  mani,  e  ne' confini    delle  dita.  Nel 
rimanente  l'impasto  de' colori  è  soave  ,  l'ombr 
tenere  e  correggesche ,  i  profili  spesso  derivai1 
dell'antico,  il  maneggio  del  pennello  franco 
magistrale  . 

Marco  Marco  Liberi  suo  figliuolo  non  è  da  parago  '3 
naie  col  padre  in  grandiosità  %  né  in  bellezza 
quando  opera  di  sua  invenzione.  Le  sue  for 
me  o  son  quasi  caricature  d;  quelle  che  usav 
il  padre,  o  se  hanno  originalità  gli  restano  it 
dietro.  Il  paragone  può  farsi  in  varie  quadr* 
rie  ,  ove  sor»  le  lor  Veneri;  siccome  in  quell 
del  Sig.  Principe  Ercolani  in  Bologna.  Fu  pe 
rò  egregio  copista  delle  opere  paterne  j  e  que 
st' abilità  si  estese  ad  altri  non  pochi  di  quell 
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cuoia,  le  cui  copie  da' professori  medesimi  son 
jrese  facilmente  per  originali  . 

Non  è  da  omettersi  in  questo  luogo  un  va- 
ente  forestiero ,  che  visse  gran  tempo,  inse- 
gnò, e  mori  in  Padova  ;  ed  è  Luca  Ferrari  da  Lucaper. 
leggio  5  il  cui  nome  meritava  bene  di  aver  rari . 
uogo  nell'  Abbecedario  pittorico  .  Scolar  di 
iuido  ,  riusc'i  grandioso  più  che  delicato  ;  on- 
e  per  le  pitture  che  fece  in  patria  a  S.  Maria 
ella  Ghi'ja  .  dallo  Scannelli  fa  creduto  segua- 
e  del  Tiarini.  Tuttavia  in  alcune  arie  di  te- 
te  ,  e  in  certe  leggiadre  mosse  non  dimentica 
1  grazia  del  suo  istitutore.  In  Padova  è  una 
uà  Pietà  a  S.  Antonio  di  gran  carattere,  e  di 
aro  colorito.  In  quadri  di  molle  figure,  come 

la  pestilenza  del   t63o dipinta  a'  Domenica- 
i,  non  par  felice  altrettanto  ;    né  Guido  gli 
vea  dati  grandi  esempj  in  questo  genere,  so- 
lo a   pesar  piuttosto  le  sue  figure   che  a    nu- 
ìerarle  .  Il  Minorello  e  il  Girello   suoi  allievi      Allievi 
seguaci  mantennero  in  Padova  qualche  gusto  (.f 
ella  scuola  bolognese.   1   nomi  loro  si   posso-    liMine. 
o  aggiungere  all'Abbecedario  predetto  .  come  onàm.' 

Rossetti  desiderò  ;  e  il  primo,  che  talvolta  si 
onfonderebbe  con  Luca  ,  vi  dee  star  meglio 
he  il    secondo  .  Vi    si  può  anche    registrare 
rancesco   Zanella  per  un   pittore  di   spirito  ,    Fmnce. 
on  però   diligente,  né  studialo.  Egli  è  quasi  ""    Za- 

Giordano  di  questa  città  pel  gran  numero 
e' dipinti  condotti  in  poco  tempore  può  com- 
uliiisi  quasi  per  l'ultimo  della  scuola  :  per- 
ocché il  Pellegrini  vivulo  in  questo  secolo 
un  qualche  nome  fu  originario  di  Padova,  non 
ativo:  e  in  Pidova  visse  non  molti  anni. 

JNulh  di  originale  produsse  Vicenza  in  que- 
:a  epoca:  ebbe  però  una  scuola  diramatasi  da 
aolo  ,  e  dallo  Zelolti,  la  cui  serie  promisi  di 
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presentare  al  lettore  in  più  opportuno  luogcn 
dell'  opera  .  Ella  ,  se  si  ha  riguardo  allo  stile  p1 
spetta  in  parte  alla  buona  età  ;  ma  la  più  pari' 
te  delle  sue  produzioni  è  si  mediocre  ,  e  si   di- 
retta da  mera  pratica  ,    che  dee    ascriversi    \w 
questa.  Troppo  Vicenza   saria  stala  felice,  wf 
avesse  avuti  pittori  cosi  eminenti ,   come  furo4f 
Ludo  no  i  suoi  architetti .    Comincio    da  un  Luci*  a3 
Bruni   non  so  se  estero   o  dello  Stato,  che! (re 
S.  Jacopo  pose  una  picciola  tavola  con  lo  Spo  mi! 
salizio    di   S.  Caterina  ,  che    molto   sente  dell  i 
miglior  età,  fatto  nel  1 58  :> .  Non   ho  di   lui  al* 
tra  notizia,  e  forse   anch' egli    mal  conosciuti  «se 
in  tempi  che  1'  Italia  abbondava  di  pittori   etìtgoo 
celienti,  non   ebbe  istonco  che  dalla  obblivianle 
ne  lo  liberasse.   Io  m'ingegno  di  farlo,  coire 
locandolo  se  non  in  quella  scuola,  almeno  ijatit' 
Giannan-  quella  città  «  ove  trovo  il  suo  nome  .   Gianna»)» 
(omo  Fa  tonio    Fasolo  stette   con    Paolo  ,  e  più   lunga idee 
mente  con  lo  Zelotti;  tuttavia  scelse  Paolo  pedice 
primo  esemplare .  E   in   S.  Rocco   una   Proba  ita n< 
tica  sua   cosi  bene  ornata  di  prospettive,  e  celiaci; 
si  beue  popolata  di   languenti  in  varj    gruppi;  ozi 
e  in   varie    distanze,  che   Paolo   non  vorrebbe 
rifiutarla  per   sua  •  Vi  sono  pure   tre  storie  r 
mane  in  un  soffitto  del  palazzo  prefettizio;  M- 
zio  Scevola  innanzi  a  Porsena,  Orazio   al  poti 
te,  Curzio  alla  voragine,  tutt'e  tre  bravamente 
eseguite  .  L'Orlandi  per  equivoco  mette  in  V«iltis 
rona  la  sua  nascita  e  le  sue  opere.  :I;u„ 

successo'      Fu  suo  scolare  Alessandro  JVlaganza  figlio  e  utij( 
'■'deifa-  quel  Giambatista  ,  che  rammentai  fra"  tizian»  irei  f 
Messon-    scili.    11    Fasolo  gl'istillò  il  suo  gusto;  e  i  ì;,|. 
dio  Ma-  ]uj  ancora  spesso  vedesi  un  buon  seguace  de.  iciiìn 
lo  Zelotti   e  di    Paolo,  come  nella  Epifania     Xè 
S.  Domenico,  e  nel  martirio  di  S.Giustina  a  Sima 
Pietro  .  E  buouo  in  architetture,  giudizioso  h 
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omporre,  vago  a  sufficienza  ne'sembianti;  ma 
on  ha  l'impasto  de1  precedenti  ;  le  carnagioni 
rano  al  biancastro  ;  le  pieghe  sono  monoto- 
e  e  alquanto  dure,  e  generalmente    manca  di 

pressione  .  Vicenza  ridonda  delle  sue  pitture 
privato  e  in  pubblico  ,  e  ve    ne  ha   ne'pae- 

,  e  nelle  città  vicine  in  tal  copia,  che  non  si 
ena  a  credere  esser  lui  vivuto  -ft  anni  ,  e  a- 
ere  spesso  dipinto  a  buon   prezzo,    e   senza 

olto  studio.  Poche  pitture  di  lui  vedute  a  Vi- 

nza  bastano  per  riconoscer  le  altre  ;  scontin- 
osi frequentemente  gli  stessi  volti  ,  e  le  stesse 

osse.  E  da  incolparne  secondo  me  non  1'  in- 
2gno,  che  in  varie  opere   mostra  eccellente  « 

a  le  angustie  domestiche  cagionategli  da  nu- 

erosa  famiglia  che  dovea  pascere  .  Fu  infelice    F;ga  di 
aest'  uomo    perchè  fu   padre.   Giambatista    il  Al    Ma- 

1    '  ■   r     i-  1  1     •  1  ganza. 

rimo  de  suoi  tigli  emulava  lui  nel  sapere,  e 

dee  congetturarsi  da  una  storia  di  S.  Bene- 
3tto  eh'  è  a  S.Giustina  di  Padova,  lo  avan- 
va  nella  finitezza.  Una  morte  immatura    tol- 

ad  Alessandro  il  sussidio  di  questo  giovane 
nz' altra  eredità  che  di  molli  figli ,  che  resta- 
»no  a  carico  del  loro  avo.  Girolamo,  il  se- 
mdogenito,  anch'esso  carico  di  figli  ,  e  Mar- 

ntonio  tuttavia  giovanetto  lo  ajutavano  dipoi 
-Ile  sue  pitture,  e  cominciavano  a  farsi  nome 
die  lor  propiie.  Quando  nel  i63o  invasa  la 
itria  da  pestilenza,  Alessandro  gli  vide  mori- 
•  P  un  dopo  l'altro  ,  e  con  essi  ad  uno  ad  uno 
itti  i  nipoti,  finché  rimaso  ultimo  a  compian- 
ge l'eccidio  de'  suoi,  gli  segui  nell'  istesso  an- 
)  al  sepolcro,  e  chiuse  la  bella  scuola  che  i 
Je  illustri  veronesi  avean  fondata  in  Vicenza. 

Né,  a  ben  mirare,  perì  ella  ,  ni  fu  conti- 
sta dal  Maffei ,  dal  Carpioni  ,  dal  Cittadella, 
e  pittori,  che  veduti  presso  ai  Maganza  sem- 
/ .  ni.  20 
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bran  talora  usciti  dalla  stessa  accademia  ,  o  per,  L| 
che  in  Vicenza  studiassero  gli  esemplari  da  lor\  hi 
imitati ,  o  perchè  quello  stile,  che  ha  del  Pao,  Ljji 
lo  e  del  Palma  ,  era  sì  in  voga  a  que'  tempi  fò, 
come  in  altri  tempi  fra  noi  il  cortonesco.  Fu  L 
rono  anche  tutti  e  tre  spediti  di  mano ,  com'è  L 
ra  stato  Alessandro  ;  e  chi  contasse  le  pittur  U 
della  città  troverebbe  per  poco  che  questi  qual  U 
tro  ne  fecero  tante  ,  quante  appena  tutt'  iusiq  L 
me  gli  altri  o  cittadini,  o  esteri  che  operaron,  L 
Fra„ce.  jr,  essa  .  Francesco  MafFei  vicentino  era  stat  U 
f°i.  a-*~  scolar  del  Peranda ,  di  cui  terminò  alcuni  qut<  ^ 
drij  quindi  si  mise  a  seguir  Paolo  con  capital  L 
sufficiente  di  dottrina  ,  e  di  brio  pittoresco  .  1  L, 
suo  stile  ha  del  grandioso  ,  cosicché  il  Boschi^  L 
lo  chiama  manierone  ,  e  ne  loda  l'autore  coru;  |e 
un  pittore  da  giganti  .  Né  manca  di  certa  gr^  L 
zia  sua  propria  ,  che  lo  distingue  da'maniensli  K, 
La  sua  S.  Anna  a  S.  Michele  di  Vicenza  ,  vari  L 
opere  fatte  ivi  in  palazzo  pubblico  e  altrove,  h 
piene  di  bella  poesìa  e  di  be'ritratti,  e  colori tj  L 
di  ottimo  gusto  veneto,  mostrano  ch'egli  pota  L 
competere  con  migliori  pittori  che  uon  erano  jj,( 
Carpioni  e  il  Cittadella  suoi  concorrenti.  E  foj  L 
se  perchè  non  temevagli,  lavorò  molte  voli  flp 
con  poco  studio,  lasciando  imperfette  le  test  L 
non  che  altre  parti  delle  figure  ,  scarseggiand  ||j( 
di  colore,  valendosi  d'imprimiture  fosche,e  d,  [( 
pingendo  non  per  secoli ,  ma  per  pochi  anni  L 
È  in  S.  Francesco  di  Padova  un  suo  gran  que  u 
dio  del  Paradiso,  che  per  questo  suo  metod  .„f 
ha  perduta  quasi  ogni  traccia  di  colorito.  Qu  L 
va  a  terminare  la  gloria,  che  gli  dà  il  Boschi  L( 
ni,  ch'egli  con  quattro  pennellate  Iacea  inarca  no 
le  ciglia  ;  ed  è  buon  documento  per  guardar.  ,.. 
da  artefici  molto  spediti.  I  loro  quadri  som: 
gliano  certi  fanciulli  che  nati  da  genitori  mal  jtl0 


EPOCA    TERZA.  9.V> 

ani  h;in  tatora  nella  puerizia  volto  florido,  e 
'gni  alir'  apparenza  di  sanità  ,  ma  crescendo 
leclinano  e  muojono  in  pochi  anni  . 

Giulio  Carpioni   scolare  del   Padovanino,   e      Giuli» 
>erciò  istesso  non   alieno  dal  far  paolesco    ha  %  Carto. 

É  C  Cu  rputl  :. 

icuramente  più  estro,  più  espressione  più  poe- 
ta che  il  Maffei;  non  però  è  ugualmente  porta- 
o  alle  grandi  proporzioni,  e  alle  opere  macchi- 
ose.  Le  sue  figure  non  eccedono  per  Io  più  la 
Misura  delle  bassanesche;  e  più  che  in  chiese 
eggon.si  nelle  quadrerie  per  tutto  lo  Stato  ve- 
eto.  Sono  in  molte  nobili  case  baccanali,  sogni, 
apricci ,  favole  ,  storie  toccate  con  uno  spirito, 
con  un  sapore  di  tinte,  che  il  suo  maestro 
ledesimo  non  si  sarebbe  pentito  di  averle  fatte» 
Itre  par  che  ne  lavorasse  pel  volgo  ,  se  già  non 
pn  opere  della  scuola  o  di  Carlo  suo  figlio,  che 
dii  avere  in  tutto  seguito  il  padre;  ma  niun'o- 
era  certa  ne  vidi  mai.  Fu  anche  buon  ritratti- 
la .  Nella  sala  del  Consiglio  pubblico  di  Vicen- 
«  e  nella  chiesa  dei  vServi  al  Monte  Berico  sono 
ffigiati  alcuni  Podestà  di  quel  Reggimento  col 
irò  seguito,  ove  alla  verità  de' ritratti  è  unito 
ideale  nelle  Virtù  ,  che  v'introduce  ad  agire 
Dn  proprie  e  nobili  invenzioni.  Questo  pittore 
ee  conoscersi  in  Venezia,  e  Vicenza,  ove  visse  i 
ligliori  anni.  Andò  poi  a  chiudergli  in  Vero- 
a.  Con  lui  stette  ivi  anco  Bartolommeo  Cit-  Bart»- 
della:  1'  ultimo  dei  tre  che  nominai  poco  a-  c'/uadcl- 
anti,  non  so  se  scolare  del  Carpioni  o  com-  '"■ 
agno;  di  abilità  certamente  inferiore.  Può  ag- 
iugnersi  alia  sua  scuola  Nicolò  Miozzi  viccn-  y;ccoi, 
no,  che  il  Boschini  ne''  Gioielli  pittoreschi  ci  '  March. 
i  conoscere;  e  dubbiamente  un  Marcantonio  '  '•"*' 
liozzi  contemporaneo,  nolo  per  una  sua  so- 
:rizione  a  una  sacra  immagine  presso  i  nobb. 
luttoni  a  Rovigo  . 
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Verso  il  fine  del  secolo  i  più  adoperati  erario 
Menaro-  ft  Menarola,  pittore  che  tira  al  moderno,  e  che 
quciotìn,  scolar  del  Volpato  molto  segui  il  Carpioni;  Co-, 
e   Zeppo  stantin  Pasqualotto,  migliore  nel  colorito  che 
nel  disegno  ;  Antonio  de'  Pieri  detto  lo   Zoppo 
vicentino,  di  un  pennello  facile  e  meri  deciso, 
ed  alquanti  altri  che  in  quella  descrizione  pos- 
son  conoscersi.  Superiore  a  tutti  nel  credito  e 
stato  Pasquale  Rossi,  di  cui  poco  resta  in  Vi- 
cenza ,  essendo   egli  vivuto  nella  scuola  roma- 
na,  ove  ne   abbiam  fatto  menzione.  Visse  pu 
re  fuor  di  Vicenza,  anzi  si  stabili,  e  dipinse  as 
Gio  Bit  sai  in  Castelfranco  Gio.  Bit  tonte,  che  ivi  tenen 
tome.       (j0  scuola  di  pittura   e  di  ballo  n'ebbe   il   so 
Melchior, •  prannome  di  Ballerino.   Il   Melchior!   lo  dice 
MeUhiore  scolar  del  Maffei ,  e  maestro  di  Melchiore  sue 
padre  vivuto  anch'esso  in  Castelfranco,  e  ado 
peratovi  molto,  quantunque   operasse  anco  it 
Venezia  in  casa    Morosini ,  ove   competè  co 
Cav.  Liberi. 
Ultimi      In   Bassano,   dopo  di  esser  mancata    aifatt< 
Bassanesi  ]'antica  scuola  ,  vi  fu  un  Gio.  Batista  Volpati 
tistàroi  che  assai  tele  dipinse  in  patria;  simile  alquanti 
fati-        ne'capricci  e  nello  stile  al  Carpioni,  ma  più  ordì 
nario  nelle  sembianze  e  in  tulio  il  disegno:  suo 
Trivelli  scolari  si  contano  un  Trivi  llini  e  un  Bernardo 
ni,  Ber  nj  deboli  più  che  il  maestro  .   Ha  lasciati  alcu 
ni  scritti  su  Parte  della  Pittura  ,  che  inediti  j 
conservano   nella  scella  e  ricca  libreria  del  Si 
gnor  Conte  Giuseppe  Remondini  .  Quivi  nell 
prefazione  protestasi  di  non  avere  avuto   mae 
stro  ;  benché  in  un  MS.  di  Castelfranco  dica; 
scoiar  del  Novelli  .    L'  opera  è  sparsa  di  buon 
osservazioni,  onde  almeno  crederlo  buon  teori 
co  ;  e  l'Aigarotli  ne  prese  copia,  come  vede* 
nell'indice  de5  suoi  libri  di  belle  arti  già  pub 
blicato . 
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Di  sopra  si  è  parlato  di  un  ramo,  dirò  cosi  • 
della  scuola  veronese  trapiantalo  in  Padova  , 
ove  maravigliosamente  fruttificò.  Tornando  al 
suo  principio  e  a  quei  pittori  veronesi,  che  vi- 
vevano a' tempi  del  Palma,  e  dopo  lui  fino  al 
chiudere  del  Secolo X VII.,  dico  che  mantenner 
la  riputazione  patria  non  altrimenti  che  que'di 
Padova,  e  furono  più  di  loro  costanti  nel  buon 
metodo  delle  imprimiture,  e  del  colorito.  Ho 
accennato  Claudio  Ridolfi,  di  cui  scrissi  nel  T.  [£dUl0uJi0 
II.  p.  1O7  perchè  fiori  nello  Stato  pontificio  (e}. 
Non  però  lasciò  di  operare  nel  veneto,  e  ne 
ha  de9 quadri  la  Capitale,  e  le  città  suddite, 
singolarmente  la  patria  ,  e  Padova  .  Nella  cele- 
bre chiesa  di  S.  Giustina  è  una  pittura  sua  lo- 
datissima ,  che  contiene  le  glorie  dell'Ordine 
Benedettino  professato  da' Principi,  ornato  dai 
Martiri,  produttore  d'incliti  Pastori  della  Chie- 
sa di  Dio  .  L'inclinazione  è  propria,  e  l'esecu- 
zione ha  lutto  il  gentile,  il  finito,  il  ricco  che 
mai  si  vegga  in  altra  delie  sue  opere  •  Egli 
diede  alla  patria  un  buon  seguace  del  suo  sti- 
le, e  fu  Gio.  Batista  Amigazzi  ;  quantunque  il  lis'°a  ^. 
maggior  suo  talento  fosse  quello  di  copiare.  In  migtnn. 
S.  Carlo  di  Verona  vi  è  una  Cena  di  Paol  ve- 
ronese non  sol  ritratta  egregiamente,  ma  di  un 
colorito  elio  dura  fresco,  e  vivace  fino  al  di  di 
oggi  .  Miglior  di  questo,  e  per  poco  uguale  al 
maestro  riuscì  Benedetto  Marini  urbinate,  che  Benedetti 

H,  .     |  .  tv  Manin 

a  patria  e  celebratissimo  in  Pia- 
cenza .  Le  sue  notizie  deon  cercarsi  uel  Tomo 
li.  pag.  iib,  e  nella  serie  baroccesca . 

(C)  In  detto  luogo  assegnai  a  questo  pittore  per  mae- 
stro Dario  Po^zo,  seguendo  il  Commendatore  del  Pozzo. 
Mariella  cronologia  diquesf  uomo  discordali  troppo  gli 
s.  r.  j  .a  q  !.ne ,  hncbè  non  si  liquidi ,  lesti  ^ev  ine 

sonza  quest'  onore 

20. 
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Posteriori  al  Ridolfi  nel  nascere  furono  (olire  j!K 
li  c,eara  il  Creara  rimaso  men  celebre")  tre  scolari  di  Fe- 
lice Brusasorci,  che  morto  il  maestro  studiaro-  {;" 
no  in  Roma,  e  attinsero  di  quello  stile  qual  pitti nera 
qual  meno;  tutti  però  tengono  nella  storia  del-  ! 
l'arte  posto  distinto.  Sopra  tutti  è  rinomato  ira  i10' 


Messan   primi  del  suo  tempo  Alessandro  Turchi  sopran-1 
dro  Tur  nominato  1' Orbetto  ,  dice  il  Pozzo,  perchè  da 
fanciullo  guidava  per  le  vie  un  cieco  questuan 


te  ,  o  padre  di  lui ,  o  altro  che  fosse  .  Il  Passe- 
ri lo  vuole  cosi  denominato  perchè  partecipava 
del  losco .  difetto  che  veramente  gli  si  scuopre 
nell'occhio  sinistro,  come  mi  avverte  il  Signor 
Brandolese  dopo  veduto  il  suo  ritratto  fatto  inJ  P 
cidere  su  l'originale  de' Sigg.  Vianelli.  11  Bruni 
sasorci  da  ceri'  indizi  non  dubbj  scoperse  in  es-lj 
so  un'anima  fatta  per  la  pittura;  e  preso  a  i-J 
struirlo  ,  l'ebbe  in  pochi  anni  emolo  più  che 
scolare.  Passato  quindi  in  Venezia  sotto  CarioJK 
Caliari  ,  e  di  là  a  Roma  formò  uno  stile  lutto! m 
suo  ,  che  se  ha  del  robusto  ,  prevale  però  nelf 
gentile.  Egli  si  stabilì  in  Roma  ,  ove  a  com- 
petenza de'caracceschi,  del  Sacchi,  del  Berrei 
tini  si  regge  alla  chiesa  della  Concezione,  e  s 
vede  pure  in  qualche  altra:  ma  niuna  città  ha]  Pi 
di  lui  tante  opere  al  pubblico  quanto  Verona, 
e  dirò  anco  in  privalo.  La  sola  famiglia  dei 
March.  Girardini,  che  lo  protesse,  e  mantenne 'in 
in  Roma  (  di  che  restan  lettere  e  documenti  o-  Jan 
riginali  )  ne  ha  una  dovizia  da  arricchirne  più.' 
quadrerie  ;  ov'  è  bello  a  vedere  anco  il  suo 
progresso  dal  meno  al  più  corretto  ,  dal  meno: 
al  più  ornato.  Vi  è  stato  chi  lo  ha  messo  in 
bilancia  con  Annibale  Caraccij  paragone  in  al- 
tri tempi  da  metter  susurro  in  Bologna  quantOj  m 
la  celebre  Secchia  rapita,  e  da  non  udiiai  vo4  !m 
lentieri  in  un  altro  luogo,   Annibale  è  un  piH| 
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tore  da  venerarsi  ;  e  il  Turchi  ha  procurato  dì 
imitarne  il  disegno  nel  Sisara  di  casa  Colonna 
e  altrove;  ma  non  vi  è  riuscito  sempre;  e  ge- 
neralmente i  suoi  ignudi,  ne'quali  Annibale  si 
avvicinò  a"  greci  antichi,  non  hanno  il  meri- 
to delle  sue  figure  vestile.  Che  anzi  il  Passe- 
ri ,  scrivendo  del  suo  quadro  a' Camaldolesi  di 
Roma  ,  nega  che  mostri  perfetto  gusto  pittore- 
sco ;  e  il  Pascoli  nella  vila  del  Gimignani  dice 
:he  godeva  iu  Roma  qualche  grido  '■>  espres- 
sione men  pesata,  se  io  non  erro,  ma  che  di- 
mostra ch'egli  non  dee  paragonarsi  ad  Anni- 
3aie  .  Ha  però  il  Turchi  tali  allettamenti,  che 
piace  in  qualunque  soggetto.  Par  che  tendes- 
se a  fare  un  misto  di  varie  scuole;  e  vi  aggiun- 
gesse non  so  quale  originalità  nel  nobilitare  i 
■catti,  che  vivissimi  e  di  morbidissime  carna- 
gioni introduce  nelle  sue  istorie.  Prevalse  nella 
icelia  ,  e  compartimento  de"  colori ,  fra'quali  k 
in  rossoguolo  che  rallegra  le  sue  tele,  e  tieo- 
:i  per  uno  de' contrassegni  da  ravvisarne  l'au- 
ore.  Dicesi  che  nelle  tinte  usasse  una  diligenza 
quisita,  e  trovasse  arti  e  segreti  ,  ond'elle  soa 
'imase  in  invidia  a' posteri .  Sceglieva,  purgava, 
Manipolava  i  colori,  consultava  chimici  .  Noi 
iiam  talora  costretti  a  divertire  il  guardo  da 
:erte  tele,  che  pajono  colorite  con  le  tinte  dv  1 
:arrozzieri,  e  ci  quereliamo  del  colorito  men 
jlausibile  di  tanti  e  tanti  .  Ma  quanto  pochi  si 
ipplican  seriamente  a  scegliere,  e  a  purgar  le 
;erre  «  a  fare  sperimenti ,  a  tentare  1'  analisi  dei 
:olori  usati  una  volta  ! 

A  S.  Stefano  di  Verona  il  Turchi  dipinse 
la  passione  de'XL.  Martiri:  opera  che  uell'  im- 
pasto de*  colori ,  e  negli  scorti  ,  ha  molto  della 
»«'i..Ja  loiubaiua;  pel  disegno,  e  nella  espres- 
sione sente  della  comanai  nel  colorito  della  ve- 
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neta  .  È  de'  più  studiati ,  de'  più  finiti,  de' più  E 
gaj  che  facesse,  con  una  scelta  di  teste  che 
tien  del  goidesco,  e  con  un'arte  di  composi 
zione  che  nell'  indietro  del  quadro  fa  compari 
re  una  gran  parte  della  moltiplice  istoria  entro,' 
un  campo  che  par  vastissimo:  ivi  con  figure 
variate  e  degradate  mirabilmente  .  Né  perciò^ 
è  di  coloro,  che  van  mendicando  attori  alle 
storie  per  riempirle  di  figure.  Egli  par  che 
ivi  più  si  compiaccia,  ove  ne  fa  minor  nume-i 
10  .  La  pietà  dipinta  in  Verona  alla  chiesa  della 
Misericordia  uou  ha  che  il  Cristo  morto  ,  la 
Vergine,  e  Nicodemo  ;  ma  cosi  ben  disegnati  j 
composti,  atteggiati,  e  tinti,  che  da  alcuni  è 
stimata  questa  la  sua  miglior  tavola  ,  ed  è  una 
delle  ottime  di  Verona  .  Anche  nella  Epifania 
de'Signori  Girardini ,  il  cui  bozzetto  è  in  casa1 
Fattorini  a  Bologna,  non  abbondò  in  figure  ì 
ma  que' Magi  vesti  così  regalmente,  che  fa' 
rammentare  i  Tiziani ,  e  i  Bassani .  Il  Turchi 
morì  a  Roma,  lasciando  alla  patria  due  buoni 

schh,, \  ee  allievi  ,  Gio.   Ceschini ,  e  Gio.  Batista  Rossi; 

Gio.Baù-  detto  il  Gobbino;  il  primo  de' quali  fece  copie 
delle  opere  del  maestro,  che  parvero  originali 
Hanno  operato  in  Verona  scemando  nel  magi 
stero,  e  nel  credito  a  misura  che  si  avanzavano 
negli  anni. 

pasquale      Pasquale  Ottini,  quegli  che  con  l'Orbetlo  ter 

Olimi  .  ...,,.    S  .  1    ■     1      i-i    1 f  » 

mino  alcuni  quadri  da  r  elice  lasciati  imperiet- 
li  ,  è  pittore  di  belle  forme,  e  di  espressione 
non  volgare  specialmente  nelle  opere  fatte  do 
pò  aver  veduto  Raffaello.  La  Strage  degl'in 
nocenti  a  S.  Stefano  n' è  un  testimone  veridi' 
coj  ancorché  gli  nuoca  l'avere  a  fronte  une 
de' più  bei  dipinti  dell' Orbetto.  Meglio  però  s 
giudica  di  ini  a  S.  <»iorgio  ,  o\:e  espoalo  ur 
suo  S.  Niccolò  con  altri  Beati,  ch'è  del  miglio)  >'" 
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•lorito  veneto;  ove  in  qualche  altro  compari- 
le in  questa  parte  un  po'  languido  ;  colpa,  cre- 
)io,   de'luoghj   e  del  tempo.   Nel    resto  egli 

patria  è  in  grande  opinione;  e  nella  Istoria 
i  Verona  del  eh.  Sig.  Co.  Alessandro  Carli  è 
lalificato  come  il  più  vicino  di  tutti  a  Paolo 
i  valore.  Minor  di  età ,  ma  non  interior  di 
lento  era  Marcantonio  Bassetti ,  che  da  prin-  Marcan- 
do lasciati  i  due  condiscepoli  passò  in  Vene-  '°e"lLt°Ha'~ 
a  a  continuare  il  suo  studio;  e  riunitosi  poi 
ni  loro  si  trasferì  a  Roma  ;  per  ultimo  copia- 

i  migliori  dell'  una  e  dell'altra  scuola  si  re- 
itui  alla  patria.  È  commendato  dal  Ridolfì. 
rjgolarmeote  nella  parte  del  disegno  ,  in  cui 
Bramente  è  grandioso  ;  ma  è  ancora  eccellen- 
•  coloritore  .  E  a  chi  volea  esserlo ,  consiglia- 
la che  dovendo  far  opere  di  considerazione 
jr nasse  prima  in  Venezia  a  rivederne  le  pitture 
iù  degne.  A  S.  Stefano  di  Verona  è  una  sua 
ivola  con  varj  SS.  Vescovi  della  città  lutti  in 
ieri  arredi,  tutti  variati  egregiamente  >  e  di  un 
usto  che  assai  partecipa  del  tizianesco:  se- 
onchè  a  quest'ancora  fa  ombra  la  vicinanza 
el  Turchi.  Non  lasciò  né  successione  di  scuo- 
i(d)  uè  molte  sue  opere,  ma  pregiale  ;  solilo 

(d)\\  Melcliiori  mi  addita  un  suo  scolare  ignoto  al 
ozzo  forse  perchè  non  isfabilito  in  Verona;  e  fu  il  P. 
lassimo  Cappuccino,  veronese  di  nascita  ,  e  ,  a  giudizio 
eli*  Ntorico ,  piitor  valoroso  Ne  adduce  in  prova  i 
U.it  io  grandi  quadri  da  lui  posti  nel  duomo  di  Monta- 
nana;  citandone  anche  molte  tavole  sparse  per  le  chie- 
s  dei  suo  Ordine  A.  questo  religioso  sacerdote  trovo 
ati  per  compagni  due  laici  contemporanei,  e  non  inde- 
ni  di  memoria;  Fra  Semplice  pur  da  Verona  scolar  dì 
eli'  e  Brusasorci  ;  e  Fra  Santo  da  Venezia  ,  i  quali  spe- 
ialm^nte  occuparono  lor  pennelli  in  servigio  di  rhiese 
(  conventi  loro  entro  lo  Stato  veneto,  e  F.  Semplice  ia 
lorìia  ancora.  Un  suo  bel  S  Felice  dipinto  a  Castelfrau- 
o  fa  anche  stampato  nel  1713. 
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dfre  che  la  pittura  non  dee  esercitarsi  all'  us< 
de'meccanici,ed  a  giornate;  ma  con  quiete  com 
la  letteratura  e  per  un  dolce  diletto.  Quasi  1 
stessa  massima  par  che  seguisse  Dante  in  pò 
tare*  quando  aspettava,  notava,  e  secondava  l 
impressioni,  che  Natura  guida  primaria  de' veri 
genj  Iacea  nel  suo  spirito  (e).  Mancarono  que-  !u 
sti  due  amici  nell'anno  del  contagio   ió3o,c 
con  essi  non  pochi  altri  scolari  del  Brusasorcr  ' 
nominati  dal  Commendatore  del  Pozzo:  io  gli  j 
tralascio  perchè  non  ebbono  o  tempo,  o  talea 
to  da   farsi  noti .  Cos'i  intorno  al  predetto  an« 
no.  stabilito  già  in  Roma  l'Orbetto,  fini  in  Ve- 
rona la  successione  della  scuola  de'Brusasóxci, !rou 
V'  erano  i  seguaci  di  Paolo  da  noi  ricordati  doi'f 
pò  lui,  il  Montemezzano,  il  Benfatto,  il  Vero-  "i 
na  ,  ed  altri  •>  i  quali  morirono  similmente  cirj  F"^ 
ca  a  questo  tempo,  e  si  perdette  cos'i  quasi  oj"e'^ 
gni  traccia  di  scuola  municipale.  Adunque  a 
gli   stili  indigeni  succedettero  in  Verona  stili 
forestieri . 

Era  qualche  tempo,  da  che  i  giovani  vero 

Dionisio  nesi  eransi  volti  ad  accademie  estere,  e  qnalj  *'"'" 

uer"'    che  estero   si  era  stabilito  a  Verona.  Dionisi<  "ia 

Guerri  si  avea    formato  sotto  il   Feti  un  gustc 

pieno  di  evidenza,  e  solo  avria  potuto  riparai 

molte  perdite:  morì  assai  giovane  nel  1   4 °» 'a  * 

sciando  poche  opere  distratte  in  gran  parte  pei  IVir 

quadrerie  forestiere  ;   e   molto  desiderio  di  sé  lfl'J 

France-  Francesco  Bernardi,  detto  il  Bigolaro,  e  credu 

nardi  ""  to  bresciano  finché  il  Commendatore  del  Pozz( 
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lo  rivendicò  a  Verona,  sorti  lo  stesso  maestro    J 
e  assai  bene  n'espresse  il  gusto  in  un  gran  qua 


(e)   ....  io  mi  son  un  clie  quando 
Amore  spira  noto;  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro  vo  significando.  Purg.  e.  24. 
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irò  a  S.  Carlo  rappresentante  il  Titolare  ,  che 
erve  agli  appestati,  e  in  altro  compagno  :  ma 
iù  che  in  pubblico  dipinse  per  quadrerie  .  Di 
lantova  pure  era  venuto  il  Cav.  Barca  ,  che  e™  Bar-. 
ivenne  veronese  per  domicilio  .  Non  so  se  il  ca- 
"eti  lo  istruisse:  il  suo  stile  è  vario  ;  in  una 
ietà  ,  che  ne  rimane  a  S.  Fermo,  è  pittor  di 
ffetto;  in  altre  alla  Scala  è  pieno  di  leggia- 
ria  e  di  grazie  pittoriche,  artefice  degnissimo 
he  si  conosca  . 

Bologna  ancora  contribuì  a  riempiere  il  vuo- 
»  fatto  in  Verona,  Guido  e  1'  Albani  ne  furon 
enemeriti,  avendo  istruito  il  Cav.  Coppa  (  il  Cav'  ^ 
ero  suo  nome  è  Antonio  Giarda  o  Gerola  ) 
ie  dee  computarsi  fra'  lor  buoni  allievi  ;  se- 
onchè  è  alquanto  affollato  nella  composizione, 
per  imitare  la  soavità  di  Guido,  colorisce  men 
Tte .  A' Servi  è  una  sua  Maddalena  nel  de- 
rto  piena  di  espressione  .  E  anche  nel  refet- 
rio  del  Seminario  veronese  una  Cena  d'  E- 
aus,  quadro  condotto  su  lo  siile  de'  miglior 
;neti .  Benché  addetto  a  Guido,  l'Albano  lo 
insiderò  fra'discepoli  più  favoriti;  e  mandollo 

Duca  di  Mantova  pittor  di  corte,  come  rife- 
sce  il  Malvasia  (  T.  11.  pag.  263).  Dalla  stessa 

ademia  usci  Giacomo  Locatelli ,  chiaro  per  ***"*•"? 
cune  opere  latte  specialmente  a  ì>.  ratroclo,  e 
r  varj  allievi.  Costoro  nella  decadenza,  in 
ii  era  1'  arte  verso  il  fine  del  Secolo  XVII. , 
rouo  pure  in  riputazione,  come  un   Andrea 
oltolino  studiato  pittore,  ma  freddo,  e  più  a-  t'oiioii,* 
le  a  far  ritratti,  che  composizioni  ;  e  Biagio  eJ^" 
alcieri,  che  udì  anco  in  Venezia  il  Cav.  Libe- 
I  e  tenne   molto  di  quel  fuoco  ,   e  di  quella 
racità,  onde  abbonda  la  scuola   veneta.   Ne 

saggio  in  un  gran  quadro,  ov' è  rappresen- 
to il  Concilio  di  Trento,  e  vi  è  figurato  in  al- 
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to  8.  Tommaso  che  prostra  eretici  :  è  alla  chiei 

sa  de'  PP.   Domenicani .  Questi  due  professori 

Santo  istruirono   Santo    Primato,   per   cui   la  scuolq 

runaio.  veronese  prese  nuovo  vigore,  cóme  osservere-j  [Zi 
mo  nel  seguente  periodo  d'anni. 

In  Brescia  continuava  in  quest'epoca  la  scuo 
la  del  Moretto,  dedicatissimo  ne' colori-  e  tant<  ■ 
amico  della  diligenza. quanto  l'opere  sue  dimo 
strano,  come  scrive  il  Vasari  ;  ma   non  conti 
nuava  del  tutto  il  suo  spirito.  Ne' suoi  alliev 
non  è  la  stessa  finitezza  j  ed  era  troppo  diffidi  | 
le,   quando  tanta  parte  dello   Stalo  seguiva  IL 
pregiava  la  celerità  ,  attenersi  a  metodi  lunghi  L 
Si  aggiunse    l'educazione  veneta  in   varj   br'fl 
sciani,  che  succedettero  al  Moretto  ;  onde  noi  I 
mancassero  a  Brescia    pittori   s'i  manierati  e  s , 
tenebrosi  ^  Ma  fra  essi  visser  parimente   ass^  !t 

.sintonia  bravi  artefici.  Antonio  Gandini  e  Pietro  Moron, 

Gandmt   Q  j\.jaronj  s;  contano  fra  gli  scolari  di  Paolo  : 

primo  segui  talora  anche  il  Vanni  e  nou  obbli  L 
il  Palma;  macchinoso,  vario,  sfoggiato,  degn, 
di  esser  considerato  nella  grande  istoria  deltji, 
Croce,  che  dipinse  nel  duomo  vecchio,  ove  lì 
vorò  dipoi  Bernardino  suo  figlio  debole  segue  L 
Pietro  ce  (Jei  padre.  i|  secondo  studiò  molto,  mL 
quanto  sembra,  anco  in  liziano  ;  ed  e  uno  d 
disegnatori  più  precisi  e  più  grandiosi  che  a 
lora  contasse  la  scuola  ;  né  cede  a  veruno  d 
coetanei  nel  forte  impasto,  e  nel  lucido  de'c< 
lori.  Tale  almeno  mi  parve  a  B.  Barnaba,  v 
dutone  il  Cristo  che  va  al  Calvario,  e  parag' 
natolo  con  altri  quadri  della  medesima  età,  ci 
FiiìpTo  sono  in  quel  tempio  .  Filippo  Zaniroberti  se 

beni1"''  'ar  del  Peranda  ,  pittore  di  buon  carattere, 
bella  macchia  ,  di  verissimo  colorito,  non  è  a 
sai  noto  in  Brescia  .  Pregiato   molto  è  in  V 
nezia,  ove  visse  non  pochi  anni,  e  dipinse  ce 


>  ■ 
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ero  genio  e  maestria  per  alquante  chiese  .  la 
i.  Maria  Nuova  esiste  il  gran  quadro  della  Man- 
ia tanto  lodato  dal  Ridolfì,  dal  Boschini .  dal- 
o  Zanetti.  Molto  più  lavorò  quivi  per  palazzi. 
"'  be  singoiar  talento  in  fare  figure  piccole, 
:  in  com porne  tavole  e  storie  ,  che  l'urono 
■icercatissime;  cosicché  il  cantore  delle  pitture 
tenete  scrisse  die  aveva  zecchini  certi  chi  avea 
)itlure  del  Zanimberti. 
Francesco  Zusmi  bresciano  è  dal  Ridolfi  con-     *"»*««*■ 

....  «Il-  >         1       I     T"k      I  XT  SCO         Zw 

ato  ira  buoni  allievi  del  Palma.  Aon  ne  u-  gB1-. 
maglio  la  beltà  delle  forme  e  delle  mosse  5  lo 
tinse  però  nella  pienezza  del  colorito  e  nell'a- 
nore  in  condur  le  opere.  Elle  furono  per  lo 
oiù  a  fresco  ,  e  spasso  accompagnate  con  le 
prospettive  del  Sandrini,  quadratunsla  di  gran 
dierito:  con  lui  dipinse  nella  sala  del  Podestà, 
;  in  quella  del  Capilano.  e  in  alcune  ville.  Né 
false  meno  in  pitture  a  olio,  qual' è  una  Cir- 
concisione alle  Grazie;  e  in  S.  Francesco  al- 
juante  figure  picciole  intorno  a  una  cantoria, 
Studiate  e  tocche  con  molto  spirito  . 

Di  Grazio  Cossale  o  Cozzale  molto  rimane  in  ,  Gm-.w 
patria  ed  in  grandi  tele.  Era  uomo  di  fecon- 
dissima fantasia,  e  di  un  carattere,  che  il  Coz- 
zando istorico  delle  cose  bresciane  rassomigliò 
al  Palma:  a  me  pare  eh'  emulasse  la  sua  facili- 
tà, senza  però  abusarne.  La  Presentazione, 
che'ha  lasciala  alla  chiesa  de'  Miracoli  ,  la  E- 
pitania  alle  Grazie,  altri  quadri  sparsi  per  Bre- 
scia arrestano  uno  spettatore  comechè  ti  et  loto- 
so .  Non  ha  senso  chi  vede  le  sue  opere  ,  e 
non  compiange  l'estrema  sciagura  di  si  valente 
uomo  ucciso  da  un  suo  figlio.  Di  Lammillo  Pia-  nr,ma,A- 
Ima,  di  Ottavio  Amiconi  ,  di  Jacopo   Barucco,  »««•«£« 

1  ,   .  J     .  , .    .  nr       •      .  Burui:co. 

ipure  palmescni,  non  vidi  in  quella  citta  opere 
egualmente  belle;  e  l'ultimo  è  carico  di  scuri 
1        T.  111.  2, 
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oltre  1' uso  comune.  L'Auiigoni  ,  eh' era  stat<  E 
scolar  del  Ganditio,  tenne  anche  scuola  ,  ed  eljwl 
be  fra' suoi  allievi  Pompeo  Ghiti ,  che  sotto  lH< 
Zoppo  di  Lugano  migliorò  la  maniera,  o  la  re  Bòi 
se  almpno  più  robusta;  ingegno  ferace  d'inveni  P 
zioni,  disegnator  buono,  e  nella  macchia  simi  m' 
le  al  Luganese,  ma  meno  forte.  Scolare  del'1 
Gercino,  e  seguace  fu  Francesco  Paglia  padrini 
di  Antonio  e  di  Angelo  similmente  pittori  .  I  fin 
dueFigu.  suo  forte  era  ne'ritratti.  Lavorò  anche  tavoli  |p 
sacre;  e  la  Carità  ne  ha  una  delle  più  stimate^ 
E  artefice  di  buon  impasto  ,  e  di  buon  chiaro:  d 
scuro;  ma  di  poco  spirito  ,  e  di  sagome  talori  h 
lunghe  soverchiamente  ed  esili .  Troppo  sari;  se. 
descrivere  minutamente  Sa  maniera  de  successa  iia 
ri  del  Ghiti  e  del  Paglia;  come  del  Tortelli  spi*  Ufi 
ritoso  sul  far  de:venel;;  del  Cappelli  erudii  an 
anco  dal  Pasinelli  in  Bologna,  e  da  Baciccii  lei 
in  Roma  ;  di  alcuni  altri  più  moderni ,  die  si)  sfa 
la  scorta  de'Bolognesi  si  avanzarono  a  sulficieni  idi 
za;  alcun  de' quali  può  spettare  anche  alla  set  un 
guente  epoca  .  i  co 

Ne'  tempi  del  Palma,  e  de' veneti  manierisi*  nò 
la  pittura  era  sostenuta  in  Bergamo  dai  success  »s 
sori  del  Lotto  ,  e  de'  contemporanei .  Leggonsi  tip 
elogi  amplissimi  di  Gio.  Paolo  Lolmo  buon  ar<  «i 
tefice  di  minutissime  pitture:  nella  tavola  dei  «il 
SS.  Rocco  e  Sebastiano  in  S.  M.  Maggiore  fai  i1 
ta  circa  il  1 5S7  ,  che  non  fu  delle  sue  prime .  io 
si  scorge  un  ingeguo  tenace  del  disegno  del  id 
quattrocento,  diligente,  ricercatore  di  sottigliez-i  K 
ze  ne'  corpi ,  né  moderno  a  bastanza  .  Viveva^  1. 
no  allora  due  valorosi  artefici  del  tutto  moder-i  l'i 
ni  nello  stile,  il  Salmeggia  e  il  Cavagna,  ch«i  f 
in  gara  onesta  competerono  molti  anni,  serveu^  ,s 
do  alla  patria  loro,  e  vi  morirono  l'uno  nelasl 
1626,  V altro  nel  seguente  anno. 


610.  Lo 

tuo . 
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Enea  Salmeggia  detto  il  Talpino  fu  educato  FneaSaè 
er  la  pittura  in  Cremona  da'  Campi ,  in  Mila-  ">ess,a- 

0  da'  Procaccini  ;  donde  passato  a  Roma  stu- 
iò  in  Raffaello  per  i/(  anni,  e  lo  imitò  dipoi 
nchè  visse.  L'Orlandi  ed  altri  celebrano  il 
io  S.  Vittore  agli  Olivetani  di  Milano,  e  qual- 
he  altra  sua  opera,  dicendo  che  furon  crcdu- 
b  di  Raffaello  .  Chi  è  avvezzo  a  vedere  quel 
rand'  esemplare  non  negherà  al  Salmeggia  un 
e'  posti  piò  onorati  fra'suoi  seguaci.  La  schiet- 
ta de'  contorni,  (  che  però  talvolta  si  avvici- 
a  al  minuto)  l'idea  de'volti  giovanili,  la  mor- 
idezza  del  pennello,  l'andamento  delle  pie- 
fie  ,  una  certa  grazia  di  mosse  e  di  espressio- 
i  fa  vederlo  assai  attaccato  a  quel  sovrano 
laestro  ;  a  cui  però  molto  resta  indietro  nella 
randiosità,  nell'imitazione  dell'antico,  nella 
licita  del  comporre.  11  suo  metodo  di  colori- 

:  fu  anche  diverso  .  Ne'  vestiti  ama  più  varie- 
.  di  colori;  le  tinte  in  buona  parte  dello  sue 
jere  sono  oggidì  illanguidite;  gli  scuri  alicra- 
come  in  altre  pitture  di  quell' età  .  Dubito 
?rò  che  questo  grand'  uomo  ,  come  si  dice  di 
oussin  e  di  Raffaello  istesso,  non  colorisse 
nipre  con  uguale  studio  ,  contento  di  mostra- 
:  di  volta  in  volta  la  sua  eccellenza  anco  in 
iesto  genere.  Alla  Passione  in  Milano  fece 
ìa  Orazione  di  Cristo  all'Orto  ,  e  una  Flngel- 
zione,  opere  del  suo  stile  più  bello;  la  pri- 
a  delle  quali  è  tinta  assai  bene  su  le  vie  dei 
assaui  ;  la  seconda,  eli' è  più  animata  e  di 
iù  gran  carattere, avanza  l'altra  anche  in  for- 
i  di  colorito.  Altri  esempj  ne  ha  Bergamo, 
specialmente  ne'due  maggiori  altari  di  S.Mar- 
,  e  di  S.  Grata  •  Sono  ivi  due  quadri  stu- 
mdi,  ciascun  de' quali  ha  i  suoi  amatori   che 

1  preferiscono  all'  altro  ;  e  bari  colori  cosi  fre- 
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schi  lucidi ,  e  vaghi  che  mai  non  si  finirebbe 
di  contemplarli  .  In  ambedue  ha  dovuto  tenere 
una  composizione  comunale  figurando  N.  Si- 
gnora io  alto  con  una  gloria  ,  e  nelP  basso  di- 
versi Santi  ;  ma  nel  secondo  ha  usata  più  indù 
stria.  Vi  ha  introdotta  una  bella  varietà  d 
scorti  ,  di  attitudini, di  volti  ;  vi  ha  aggiunta  la 
città  di  Bergamo  e  una  bell'architettura  ali* 
paolesca;  ha  vestiti  i  soggetti  assai  studiosa 
mente ,  fra' quali  è  un  S.  Vescovo  in  sacri  arre 
di,  che  rammenta  Tiziano  istesso.  I  suoi  quadr 
da  stanza  son  rari  e  preziosi,  né  a  bastanza  not 
fuor  della  patria  e  de'  luoghi  vicini;  condizioni 
comune  a  molti  eccellenti  pittori  di  tutte  1 
nostre  scuole.  L'Italia  è  troppo  ricca  d'  insigi] 
peunelli  per  poter  essere  conosciuti  e  pregiatimi 
tutti  condegnamente  . 

La  maniera  d'  Enea  non  era  facile  a  ritener!1 
ove  non  si  consultassero  gli  esemplari  di  Rai 
Franee-  faello  .  Francesco    e  Chiara  suoi  figli,  bene!) 
chiara      istruiti  paternamente  da  lui,  giunsero  piuttost 
Salmeg-    a  imitare  i  suoi  sludj   e  le  sue  figure,  che 
penetrare  nel  fondo  delle  sue   teorie.  Si  veci 
però  in   essi   il  frutto  della  buona  istituzione 
Paragonati  ad  altri  del  loro  tempo  o  poco  d 
stanti  dall'età  loro,  compariscono  se  non  mol 
vivaci,  molto  però    diligenti   e  alieni    da'vi 
de'  manieristi  .   La    città  ha   molte  opere  loi> 
anche  in  pubblico;  e  di  alcune  migliori  sospet 
che  il  padre  vi  avesse  mano. 
Gianpac--      Gianpaolo  Cavagna  usci  non   so   come  di  1 
h    cava-  sta  al  Boschi  ni,  e  ali  Orlandi   stesso,   che  pi 
tanto  avea  lodato  il  competitore.  Nella    patr 
non  è  stimato  meo  del  Salmeggia;  e  certa  meri 
par  che  sortisse  genio   più  vasto ,  più  riso! 
to ,   più  disposto  a  opere  macchinose.  Scoi 
del  Morone  gran  ritrattista  ,  come  dicemmc    r 
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ebbe  parzialità  per  la  scuola  veneta  ,  e  più  che 
in  altro  maestro  si  affissò  in  Paolo,  nel  cui  sti- 
le sono  le  sue  cose  migliori.  Cercò  anche  di 
superarlo  in  disegno  ,  e  lo  avanzò  sicuramente 
negl' ignudi ,  che  dipinse  maestrevolmente  an- 
che addito.  Avea  ricevuto  in  patria  il  buon 
metodo  della  pittura  a  fresco  ,  e  in  essa  riuscì 
eccellente,  siccome  appare  nel  coro  di  S.  Maria 
Maggiore  ,  ove  rappresentò  la  Vergine  accolta 
in  Cielo;  rappresentanza  viva,  varia,  popolata 
di  Angioli  e  di  Profeti,  veramente  grandi  ,  che 
jè  il  più  caratteristico  pregio  di  questo  pennel- 
lo .  Né  men  bene  dipinse  a  olio  ,  specialmente 
ove  la  vicinanza  di  qualche  insigne  pittore  lo 
Itnise  all'  impegno  di  non  fare  ivi  poca  compar- 
sa .  Nel  qual  genere  celebratissimi  sono  un 
[Daniele  nel  lago  de'  leoni  ,  e  un  S.  Francesco 
(stimatizzato;  quadri  laterali  della  tavola  forse 
(migliore  di  Lorenzo  Lotto  a  S.  Spirito,  e  tut- 
tavia sono  essi  degnissimi  di  quel  posto .  Più 
lanche  è  celebrato  il  Crocifisso  fra  vari  SS.  che 
è  a  S.  Lucia ,  una  delle  pitture  più  belle  che 
ivanti  la  città,  e  da  varj  intendenti  preferita  a 
qualunque  tavola  del  Talpino  .  Io  ini  asterrò 
Ida  un  giudizio,  in  cui  anco  gli  artefici  sareb- 
ibon  discordi:  noterò  solamente  essere  più  dif- 
Ificile  trovar  pitture  mediocri,  o  poco  studiate 
'del  Salmeggia  ,  che  del  Cavagna.  Costui  anco- 
ra ebbe  un  figlio  pittore  per  nome  Francesco, 
Idetto  il  Cavagnuolo  .  Sopravvisse  al  padre,  e  cj""- 
si  avanzò  oltre  la  mediocrità.  Si  attenne  sem- 
!pre  allo  slil  di  Gianpaolo  ,  e  cosi  qualche  este- 
ro uscito  dalla  medesima  scuola  ,  come  Girola-  Girolamo 
mo  Grifoni;  nel  cui  dipingere  par  vedere  una  "J°"'- 
copia  di  copia  dello  stde  paolesco.Se  i  San- 
ta Croce  spettano  a  Bergamo,  e  sono  d'una 
stessa  famiglia ,  come  nella  Guida  di  Padova  si 

21  . 
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Pietro  suppone,  dee  qui  inserirsi  il  nome  di  Pietrai 
taoi»  i.  pao[0  jj  meil  ijravo  jej  Santa  Croce ,  ma  noti 
indegno  che  si  rammenti  per  una  Madonna  al- 
l'Arena ,  e  per  altri  quadri  in  diverse  chiese  di 
Padova,  ove  comparisce  addetto  alla  scuola  se 
non  del  Cavagna,  almeno  de' veneti  men  ma- 
nierati. 

Dopo  i  due  prelodali  artefici  vuol  rammen- 
sco^zfl-  tars'  Francesco  Zucco  scolar  de' Campi  in  Cre- 
co.  mona  ,  del  Moroni  in  Bergamo  .  Imparò  da 
questo  la  via  di  far  ritratti  veramente  animata 
e  da  Paolo  il  modo  di  ornarli  con  bizzarria  , 
anche  ne' quadri  composti  fu  talora  tanto  pao- 
lesco,  che  i  cittadini  stessi  gli  han  contrastata 
qualche  opera,  divorandola  per  cosa  di  Pao- 
lo ;  siccome  fecero  di  una  Natività  e  di  una  E- 
pifania  nell'organo  di  S.  Gottardo.  Segui  per 
altro  varie  maniere  ,  e  par  volesse  mostrare  al 
pubblico,  che  sapea  conformarsi  al  Cavagna  o 
al  Talpino  quando  piacevagli.  Con  loro  con- 
visse e  competè  in  guisa,  che  talora  (come  nel 
S.  Diego  alle  Grazie  ,  o  nel  maggiore  altare 
delle  Cappuccine)  comparisce  degnissimo  di  e 
Ululargli.  In  altre  opere  lascia  talvolta  deside- 
rare miglior  impasto  di  colori  ,  o  non  pareggia 
almeno  i  primi  della  scuola,  che  in  questa  parte 
sono  ammirabili . 

Dopo  il  1627  non  mancarono  a  Bergamo  di 

Fallo  pintori  di  abilità  ;  siccome  un  Fabio  di  Pietre 

Ronzeih    Ronze|i|  di  uno  stile   se  non  ideale,  uè  scelte 

Cario  bastevolmente,  sodo  almeno  e  robusto  :  e  Carle 

Ceresa,     QeTesa  ricercato  e  studioso  pittore,  e  di  colorite 

ameno,  di  belle  idee  di  volti  «formatosi  a  que 

eh*1  sembra  sugli  esemplari  del  buon  secolo.  I 

primo  di  costoro,  forse  figlio  di  un  Piero  buor 

ritrattista  e  compositore  ragionevole,  dipinse  i 

S.  Grata  il  Martirio  di  $.  Alessandro  ;  il  secou 
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ciò  vi  aggiunse  i  due  laterali,  opere  lontane  da 
manierismo.  Concorrente  di  entrambi  fu  t^e*fefa** 
menico  Ghislaodibuon  frescante  particolarmen- 
te in  architetture,  e  padre  di  Fra  Vittore,  det- 
to anche  il  Frate  Paolotto,  di  cui  scriveremo 
in  altro  tempo  .  Niuuo  pretende  che  mi  ar- 
restino molti  altri  o  poco  o  nulla  nominati  fuor 
della  patria  .  Dirò  solo  che  ridotta  la  città  in 
penuria  di  pittori  proprj  non  ha  mai  rispar- 
miato denaro  per  ornarsi  colle  opere  de' mi- 
gliori esteri  di  ogni  paese.  Il  duomo  e  la  vi- 
cina S.  Maria  Maggiore  fan  conoscerlo  baste- 
volmente.  Questo  è  il  vantaggio  delle  città, 
che  bau  gusto  insieme  e  ricchezza.  Mancando 
l'uno  o  l'altra,  si  fa  come  in  campagna,  ove 
o^ni  agricullore  ara  co' buoi  che  ha  . 

Crema  in  questo  periodo  potè  pregiarsi  di  a- 
ver  prodotto  Carlo  Crbini  pittor  limitato,  gra-  cjrla 
2Ìoso  ,  do:to  in  prospettiva ,  abile  a  grand'isto-  Urùini. 
rie.  Avea  dato  s;igyio  di  questo  talento  in  una 
sala  del  pubblico,  ov' espresse  battaglie  e  vit- 
torie patrie;  e  aveva  dipinto  anche  iti  più  chie- 
se. In  quella  di  S.  Domenico  non  si  volle  1'  o- 
p>ra  sua;  e  fu  prescelto  un  certo  Uriele,  credo 
de' Gatti  di  Cremona,  pittor  debole  in  suo  con- 
fronto. Questa  proposizione  gli  alienò  l'animo 
dalla  patria  :  passò  in  Milano,  i  cui  storci  lo 
ricordano  con  onore.  La  sua  storia  a  fresco 
in  S.  Lorenzo  contici)  semi  piuttosto  che  frutti 
di  buon  pittore:  più  spicca  nelle  tavole  a  olio; 
com'è  quella  di  N.  Signore,  che  innanzi  la  pas- 
sione congedasi  dalla  Madre  Vergine;  pittura 
che  in  S.  M.  presso  S.  Celso  non  teme  la  vici- 
nanza de' miglior  lombardi  di  quel  tempo.  Il 
Lomazzo  ne  fa  menzione  in  proposilo  di  colo- 
ro ,  che  bau  dipinte  cose  convenevoli  a"  luoghi^ 
osservazione  utile  e  familiare  a*  buoni  antichi  ; 


Jac 
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i  quali  non  che  a'  luoghi ,  anche  alle  masserì- 
zie adattavano  le  pitture  :  ond'  è  che  ne'  lor  vasi 
da  bere,  che  si  trovano  nel  regno  di  Napoli» 
si  veggono  per  la  più  parte  feste  ,  mister] ,  fa- 
,  °.f  vole  del  vinolento  Bacco.  Fiori  dopo  lui  Ja- 
copo  Barbello,  le  cui  pitture  in  più  chiese  cu 
Bergamo  son  celebrate  dal  Pasta;  singolarmen- 
te in  quella  di  S.  Lazzaro  una  tavola  del  Tito- 
lare grandiosa  per  disegno  e  per  possesso  di 
pennello.  Dopo  lui  non  trovo  successione  in 
questa  scuola,  nobile  per  la  origine  da  Po- 
lidoro, e  ornata  poi  da  pochi  ,  ma  scelti  ar- 
tefici. 

Paesi.  Notiamo  ora  ,  secondo  il  nostro  uso  ,  alcuni 
pittori  di  paesi,  di  battaglie,  di  prospettive, di 

Enrico  fiori  ;  di  cose  simili.  Enrico  de  Bles  boemo 
più  conosciuto  sotto  nome  di  Civetta  ,  perchè 
volentieri  introducea  questo  volatile  ne'  suoi 
paesi,  stette  lungamente  nello  Stato  veneto.  Ol- 
tre ciò ,  che  se  uè  vede  in  Venezia  in  genere  dì 
paesi,  e  che  sempre  serbano  alquanto  della  cru- 
dezza antica,  dipinse  per  S.  Nazaro  di  Brescia 
una  Natività  di  N.  S.  di  uno  stile  che  nel  com- 
porre si  avvicina  al  bassanesco  :  il  suo  tuono 
generale  dà  nel  ceruleo,  le  idee  de' volti  tengo- 
no del  forestiere  .  Ho  inoltre  vedute  di  lui  pit- 
turine da  gabinetti  popolatissime  talvolta  di  mi- 
nute figure  ,  che  anche  chiamali  chimere  ,  e 
stregoz/i  .  ne'quali  fu  stranissimo.  Per  queste 
sue  fantasie  torneremo  a  nominarlo  fra  poco  . 
Anche  un  fiammingo  circa  il  principio  del  1600 
LodaAc,  visse  nello  Stato  per  nome  Lodovico  Pozzo,  o 
rat».  Pozzoserrato,  detto  da  Trevigi  per  la  lunga  di- 
mora che  quivi  fece,  ove  anche  morì,  lascian- 
dola -  come  oel  Federici  «i  legge,  orn .  (issima. 
Prevalse  nelle  rose  lontane,  come  Paol  Brilli 
suo  competitore  in  Venezia  nelle  vicine;  ed  è 
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più  ameno  di  questo  e  più  ricercato  nel  variar 
delle  nuvole  e  negli  accidenti  della  luce,  buo- 
no anche  in  tavole  d'altari .  Posteriori  di  tem- 
po furono  certi  oltramontani ,  che  nella  mae- 
stria in  far  paesi  erano  celebrati  a'giorni  del 
Boschini  in   Venezia,  ove  debb' essere  ancora 
più  di  un  saggio  dell'arte  loro;  e  furon  lodati  poi 
dall'  Orlandi:  un  Mr.  Filgher  tedesco  felice  in    Mr.Fìi, 
rappresentare  ogni  stagione  dell'anno,  ogni  lu-  e  "' 
ce  del  giorno  $    un  Mr.  Giron  franzese  natura-     Mr.Gi- 
lissimo  in   ogni  sorta  di  vedute  terrestri   e  di  ro; 
arie  celesti:  un  Mr.  Cusin  che  ne'paesi   imita-     .,    ,. 

,     r  <lr.  e  w 

va    bene  la  gran   maniera  di   Tiziano.  INè  è  di  sin. 
obbliare  Biagio  Lombardo  cittadino  veneziano:    ,     , 
a  cui  il  Ridoni  rese  onorevole  testimonianza  ,  <&> 
dicendo  ch'emulò  i  miglior  italiani  e  fiammin- 
ghi nel  far  paesi.  Girolamo  Veruigo  ,  cognomi-  Giro  km* 
nato  da'  Paesi,  è  noto  specialmente  in  Veroua  ^ern,sa- 
sua  patria,  ove  mori  nella  pestilenza  del  iG'Sg. 
Jacopo    Maffei   veneto  prevalse  in   fortune  di      jaa>p<> 
mare  ,  una  delle  quali  intagliò  il  Boschini.  Un  Maja. 
Bartolommeo  Calomato  mi  fu  indicato  da  S.  E.      p  ,-c 
Persico  nella   camera  del   suo  medagliere  ;    e  *»«««« 
panni  da  ridursi  a  questa  epoca  per  uno    stile  «,', 
men  vigoroso   e  men  limato,  benché  grazioso 
e  vivace:  si  distinse  in   quadrettini   di    vedute 
campestri  e  civiche  con  piccole  ligure  ben  com- 
poste e  ben  mosse  . 

Il  gusto  delle  battaglie  cominciò  in  questa  Pattagli*. 
parte  d'  Italia  fin  da' tempi  del  Borgognone.  Il 
primo  che  vi  avesse  nome  fu  Francesco  Monti     »     a 
bresciano  scolare  del  Ricchi,  e  quindi  del  Bor-  sco Monti 
gognone  stesso,  detto  comunemente  il  Brescia- 
nino  d<dle  battaglie  .  Dipinse  per  varie  città  di 
Italia,  e  finalmente  si  fermò  a  Parma,  ove  ten- 
ne scuola  ,  e  abilitò  un   figlio  alle  stesse  rap- 
presentanze .   Siegue  quanto  può  il  maestro  ? 
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ma  gli  è  inferiore  molto  nei  colorito  .   I  suoi 
quadri  non  son  rari  ;  non  però  ritengono  il  no- 
me suo  in  molte  quadrerie  ;  spesso  si  additano 
come  della  scuola  del  Borgognone .    Un    suo 
cittadino  e  scolare  detto  il   Fiamruinghino ,  il 
Angiolo  cui  nome  fu   Angiolo   Everardi ,  divenne  pure 
Everardi.  buon  dipintore  di  battaglie  ',  ma  è  raro  a  ve- 
dersi, essendo   morto  assai  giovane.  Un  altro 
.  suo  discepolo  naturai  di  Verona  ,  per  nome  Lo- 

Commen-  renzo  Corueudicn  honva  per  molta  stima  in  Mi- 
dich        jano  cjrca  il  i^oo.  Vi  fu  anche  circa  que'  lem- 
CaUa.      pi  Antonio  Calza  veronese,  che  dalla  scuola 
del  Cignani  per  voglia  di  dipingere  azioni   mi- 
litari si  trasferì  in  Roma  ,  e  assistito  dallo  stes- 
so Cortesi  vi  riuscì  bene  .  Si    trattenne   in  To- 
scana ,  in  Milano,  e  specialmente  in  Bologna  . 
Quivi  non  si  penuria  de'  suoi  quadri  ,  replicati 
seuza  fine  da'  suoi  scolari ,  i  quali   spesso  va- 
riando l'ordine  de' gruppi  han  data    a' quadri 
apparenza  di  novità.  Su  la  fede  del  MS.  Mel- 
Jgostino  chiori  nomino  fra'battaglisti  eccellenti  Agostino 
Lamina  veneziano,  che  dipinse  per  quadrerie  , 
e  in  quella    del  Sig.  Gio.  Batista  Curti  v'ebbe 
una  sua  tela  dell'assedio  di  Vienna  riputatissi- 
ma  sul  gusto  ,  come  soleva  ,  di  Matteo  Stom. 
Circa  al  1660,  quando  il  Civetta,  il  Bosch  , 

Capricci  jj  (]arpjoni  avean  piene  le  gallerie  di  que'qua- 
c  pitture        .       r-    .  .  r  D  *     1      £•    I 

facete,  dn  saporiticene  chiamati  capricci;  quando  òal- 
Cifetia,  vaf0r  Rosa  avea  dati  curiosi  esempj  di  Negro- 
Carpio,  manzìe  e  di  Trasformazioni;  e  il  Brughel  det- 
"''»  to  dall' Inferno  avea  delle  vedute  di  quel  cai*- 
BrugheL  cere  e  de' suoi  mostri  fatta  copia  ad  ogni  Ca- 
.,  „.  pitale  d'Italia:  Gioseffo  Ens,  o  Enzo,  fi- 
■  Daniele  glio  dell  altro  che  rammentai  nella  rretazione, 
e  padre  di  Daniele,  ragionevole  figurista,  in 
Venezia  si  faceva  onore  con  quadretti  capric- 
ciosissimi, che  tengono  alquanto  de' pittori  an- 


ioni ■ 
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tideti  .  Sono  per  Jo  più  finzioni  allegoriche, 
ove  intervengono  sfingi,  chimere,  mostri  da 
grottesche;  o,  per  dirla  più  acruralameive , 
stravaganze  di  fantasia  non  dedotte  da  antico 
esempio,  ma  fermate  dall'accozzamento  di  va- 
rie parti  di  animali  diversi,  non  altramente  di 
quel  che  avvenga  a*  farnetici  chedelìiano.  Il 
Boschini  reca  un  saggio  di  qiu sta  strana  poe- 
sia a  pag.  60/} .  ove  Pallade  trafìgge  una  trup- 
pa di  teli  fantasime  in  vicinanza  di  una  fab- 
brica semidiruta  involta  nel  fuoco  e  nel  fumo  ; 
e  significa  la  Virtù  che  scaccia  le  ombre  della 
Ignoranza.  Tal  fu  la  via  che  guidò  l'Enzo  a 
ricever  la  croce  di  Cavaliere  da  Urbano  Vili: 
deviò  in  appresso,  e  con  migliore  consiglio  si 
applicò  alla  verità  ,  e  lasciò  in  Venezia  alcune 
tavole  da  chiesa:  quella  a  Ognissanti  è  pittura 
bellissima  . 

Ho  anche  osservate  in  più  quadrerie  certe 
facete  pittute  di  nani  di  Faustino  Bocchi  Bre- 
sciano scolare  del  Fiamminghino .  Fgli  fu  ec- 
cellente iiì  ritrarre  questi  (juasi  embrioni  del- 
l' uman  genere;  cosa  che  non  dispiaccpie  ad  al- 
cuni amichi,  e  ne  abbiamo  esempj  anco  in  va- 
lsi detti  etruschi .  Fu  capricciosissimo  in  inven- 
tar favole  ,  delle  quali  i  nani  fosser  gli  attori. 
Nella  quadreria  Carraia  in  Bergamo  vi  è  un 
lor  sacrificio  ,  e  una  festa  popolare  in  onor  di 
un  Idolo  piena  di  bizzarrie;  fra  le  quali  è  un 
pigmeo  afferrato  nella  testa  da  un  granchio, 
difeso  da  molti  suoi  pari,  pianto  amaramente 
dalla  madre  accorsa  allo  spettacolo  .  Per  espri- 
mere la  lor  misura  ho  posto  vicino  ad  essi  un 
coomero  di  naturai  grandezza  .  che  in  propor- 
2Ìone  di  essi  par  quasi  un  colle.  Il  pensiero 
è  molto  analogo  a  quel  di  limante  ,  che  intro- 
dusse de'Saliretti  a  misurare  col  tirso  un  poi- 
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lice  dell'addormentato  Ciclope  per  denotare  la 
sua  statura  .  L  un  danno  che  il  Bocchi  parteci- 
passe della  setta  de' tenebrosi  ,  onde  molti  dei 
suoi  lavori  van  perdendo  il  lor  pregio  . 
Fiori  e      Molti  erano  allora  pittor  di   fiori  e  di  frutte 

frutte .  il-  i        ■   i 

per  tutta  Italia;  ma  osservo  che  1  lor  nomi  so 
no  iti   per  la  maggior  parte  in  dimenticanza  j 
o  se  si  leggou  ne'  libri ,  se  ne  ignoran  1'  opei'e 
Opportunamente  fra  le  pitture  di  Rovigo  trovo 
sco  Man-  fatta  menzione  di  Francesco  Mantovano,   non 
tonano      sj  sa  se  di  cognome  o  di  patria  ,  che   a' giorni 
Bucci,  "e  del  Borghini  valse  in  tai  generi  ;  di   Antonio 
emonio  Bacci  e  di  Antonio  Lecchi  o  L^ch  fioristi,  tutti! 
nominati  dal  Martinioui  nelle  Aggiunte  al  San, 
*-"  Mr,r' sovino  ;    ed  oltre  a  tutti  questi  di    una    Mar- 
chioui  rodigina,  eh' è  quasi  la  Bernasconi  del- 
la scuola  veneta    nella    maestria  de'  fiorami 
benché  non  eguagli  la  romana   nella  celebrità  ,! 
Le  opere  di  essi  veggonsi  in  alquante  di  quel-| 
le  quadrerie:  copiose  per  altro  d1  insigni  fìgu 
risti  non  meno  della  veneta  scuola,  che  di  al- 
tre d'  Italia . 

animai;.       Quadri  di  animali   non  lessi  frequentati  dai 
pittor  veneti  per  questo  tratto  di  tempo,  se  già 
Giacomo  al  veneto  Stato  non  appartenesse  Giacomo  da 
io.  "       Castello  ;   circa  il  quale  ebbi  notizia  in  voce 
che  nelle  quadrerie  di  Venezia  non  è  punto  ra- 
ro .    Pochi  pezzi    ne  ho  io  veduti   di    casa  Rez 
zonico,  e  questi  di   varie  specie  di  volatili  ri- 
.  tratti  con  gran  verità  e  forza  di  colorito,  e  di-j 
coMatio-  sposti  con  bell'arte.  Domenico  Marioli,  pittoi 
a-  di  greggi  e  di  armenti  ,  e  di  cose  pastorali  in 

Venezia,  fu  messinese:  visse  amico  al  Boschini, 
che  lo  predicò  quasi  un  nuovo  Bassano,  e  pei 
saggio  del  suo  talento  inseri  nella  Carta  del  na- 
vegar  un  rame  cavato  da  iin  suo  disegno:  vi; 
è   un  pastor  d'armenti  ,  con  vacche  e  con  ur 
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cane  ,  figure  prontissime  e  in  bella  mossa  :  è 
un  de' miglior  disegni  che  si  trovino  incisila 
quell'  opera .  Fu  anche  in  Venezia  ,  e  operò  in 
casa  «Sagredo  e  in  casa  Conlarini  Gio.  Fayt  di  GioFajt 
Anversa,  che  olire  il  dipinger  bene  frutti  e 
masserizie  rurali  ,  si  conta  Ira'  migliori  che  di- 
pingessero animali  vivi  e  morti  :  ebbe  una  ma- 
niera naturale,  Tresca  ,  finitissima. 

Fra'prospettivi  di  quest'epoca,  che  hanno  or-    prospec 
nate  le  quadrerie,  fu  assai  lodato  dal  Bidolfì  il  «•>«. 
Malombra,  come  si  disse.  E  ammirabile  in  ar- 
chitetture l'Aviani  vicentino,  eccellente  anco  in  i-'^vianj 
marine  e  in  paesi  .  Nacque  vivente  il  Palladio 
o  almeno  la  sua  scuola,  e  dimorò  in  una  città 
ove  ogni  via  spira  gusto  di  architettura:  quindi 
ne  compose  quadri  si  degni,  e    vi  fece  far  dal 
Carpioni  figurine  si  vaghe,  che  par  maraviglia 
coni'  egli    non  sia  celebre  a  par  di  Viviano  ,  e 
degli  altri  primi.  Forse  poco   visse,  e  per  lo 
più  in    patria.  Nella  foresteria  de' PP.  Serviti 
son  quattro  sue  vedute  con  edifìcj,  e  tempj  ma- 
gnifici ;  ne  hanno  pure  i  Signori  Marchesi  Ca- 
pra nella  rinomata  Rotonda  di  Palladio;  e  pres- 
so altri   nobili  si   trovano   similmente.   Anche 
ornò  di  architetture  alcuni  soffitti,  o  volte  di 
chiese.  Di  quest'urte  una  considerabile  scuola 
fu  allora  in  Brescia  .  La  esercitò  con  lode  Tom-    Tamma- 
maso  Sandrino,e  il  suo  scolare  Ottavio  Vivia-  '""<""'" 
ni,  ancorché  il  secondo  spieghi  un  gusto  meri     Ottavio 
sodo  e   più   affollato  che   il  maestro .  Faustino   V' 
Moretto  di  quello  Stato,  più  che  in  Brescia  o-  Morello". 
però  in  Venezia  .  Domenico  Bruni    lodatissimo 
è  dall'Orlandi;  in  patria  operò  a' Carmini ,  e  in 
Venezia  con  Giacomo  Pedrali  similmente  bre- 
sciano   dipingeva  a' tempi  del  Boschini  .  Insie- 
me con   loro  lodasi   un   Bortolo  Cerù  .  le  cui 
scene  intagliò  ad  acqua  forte  il  Boschini  stes- 
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Giuseppe  so .  Lo  Zanetti  ricorda  un  Giuseppe  Alabardi 
Aiaburdi.  detto  Schioppi,  e  Giulio  Cesare  Lombardo  d 

Giulio    .        .  •      1.  rr   4    ■         •  1  .         .  .  .1 

Cesare  lui  migliore .  Altri  quadraturisti  e  pittori  d 
Lombar-  ornati  potrei  ram men  tare,  e  tanto  migliori  quar, 
topiù  antichi:  giacché  procedendo  il  secolo  vei 
so  il  suo  fine  si  caricarono  le  architetture,  oltr 
il  convenevole,  di  vasi,  di  figure,  di  ornati 
e  si  scemò  assai  di  quella  semplicità  ,  che  notj 
so  come  tanto  coopera  in  oerni  cosa  al  bello 
e  al  grandioso. 
inganni  Un  genere  di  minor  pittura  si  crede  trovai 
dirittura  )Q  questa  epoca  da  un  prete  bergamasco  chis 
BaTchenL  niato  Evaristo  Baschenis  .  Viveva  a'  tempi  Ai 
tre  famosi  pittori,  il  Cavagna,  il  Salmeggia, 
lo  Zucchi  ;  e  da  alcuno  di  essi  par  che  foss 
addestrato  a  ritrarre  ogni  sorta  d'istrumenti  d 
suono  con  tal  verità  e  rilievo,  che  non  pajo' 
dipinti.  Gli  disponeva  poi  su  tavolini  coperl 
di  drappi  naturalissimi  ;  vi  frammischiava  cari 
di  musica,  fogli,  scatole,  frutti,  calamài  ;  e  e 
tali  oggetti  posti  cosi  alla  rinfusa  compone 
quadri,  che  ingannan  l'occhio  ,  e  in  più  Galj 
lerie  si  tengono  ancora  in  pregio.  Otto  n'era 
già  nella  libreria  di  S.  Giorgio  ;  e  lo  Zanetti  e 


celebra  assai  l'artifizio. 
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Stili  esteri  e  nuovi  in  Venezia. 


)e    giusta    il  costume  di  Plinio  che    ho  se- 
ìito  sempre,  ogni  epoca  si   deduce  da  uno  o 
iù  capiscuola  che  han  dato  nuovo  aspetto  al- 
iarle, convien  questa  volta  variar  sistema.  L'e- 
oca  a    noi   più  vicina  si  ordisce  da   un  certo 
;mpo ,  in  cui  i  pittori  veneti ,  dimentichi  qua- 
del  tulto  de'  nazionali ,  si  volsero  chi  ad  una, 
Ili  ad  altra  delle  maniere  estere,   o  se  ne  for- 
larono  una  lor  propria  .  Questo  è  il  tempo  in 
li ,  come  osserva  il  Sig.  Zanetti ,'  in  Venezia 
videro  tante  maniere,  quanti  ef ano  quelli  che 
spingevano.   In  tale  staio  trovavasi  la  pittura 
egli  ultimi  anni  del  Secolo  XVII.  Quei   che 
ccedettero  e  sono  a   noi  più   vicini,  sebben 
rj  di  stile,  si  conformarono  però  in  certo  stu- 
io  del  bello  ideale;  e  tutti  ritraessero  dalla  mo- 
erna  scuola  romana  o  dalla  bolognese,  aggiun- 
vi    nondimeno   i  proprj  difetti  .  Né  perciò  ì 
ecchi  maestri  andarono  in  disistima:  anzi  se 
e  parlava  come  degli  antichi  del  secol  d'oro, 
■  cui  costumi  si  lodano,  ma  non  s  imitano.  La 
;ioda ,  come  avvien  talora  anche  nelle  scienze, 
ivea  tolto  il  posto  alla  ragionerei  pittori,  che 
I  seguivano,  adducean  per  iscusa  che  il  seco- 
li gradiva  quelle  uovità,  e  conveniva  seconda- 
le il    suo  genio  per   vantaggiarsi  in  fortuna, 
'ra  questi   cangiamenti  la  scuola  veneta,  che 
;vea  sempre  tenuto  il  primato  nel  colorito,  co- 
minciò ad  alternarlo,  e  per  renderlo  più  brillan- 
: .  lo  fece  nien  vero.  Rari  son  vivuti  in  questa 
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epoca,  che  nelle  tinte  o  poco  o  molto  non  si 
p'òssan  dir  manierati .  Guadagnò  per  altro  la 
scuola  in  alcune  cose  ;  e  specialmente  nel  de- 
coro,  con  cui  prese  a  trattar  le  storie  senza 
introdurvi  ritratti,  abiti ,  costumi  meo  proprj; 
del  qual  difetto  ella  era  stata  colpevole  più  di 
ogni  altra  e  tenace.  Né  può  negarsi  che  in 
questo  secol  di  decadenza  per  tutta  Italia  ,  ella 
si  possa  pregiare  di  aver  prodotti  valentuomi- 
ni »  e  inventori  da  l'arie  onore.  Mentre  l' Italia 
inferiore  pressoché  tutta  nulla  osava  oltre  i  con- 
trapposti cortonescbi  j  mentre  in  tante  scuole 
della  Italia  superiore  gì' imitator.  deg  li  mi  tutori 
de'  Caracci  si  teuean  per  sommi  esemplari  ;  in 
Venezia  e  nello  Stato  si  vider  sorgere  varj  sti- 
li se  non  perfetti ,  originali  certamente,  e  pre- 
giati in  lor  genere  ;  se  già  non  si  è  ingannata 
1'  Europa  tutta  stimando  ,  e  comperandosi  a 
grandi  somme  le  pitture  de' Ricci,  del  Tiepo- 
lo,  del  Canaletto,  del  Rotari  e  di  altrettali  ar- 
tefici di  questa  età .  Ma  scendiam  meglio  ai 
particolari. 

Andrea  ^  ^av.  Andrea  Celesti,  morto  ne'primi  anni 
Celesti,  del  secolo ,  fu  discepolo  del  Ponzoui  senza  es- 
serne imitatore.  È  pittor  vago,  fecondo  di  bel- 
le immagini,  di  contorni  grandiosi  ,  di  campi 
ameni,  di  arie,  di  volti ,  e  di  vestiture  grazio 
se ,  e  talora  paoleschej  di  un  colorito  finalmen 
te  non  lontano  dalla  verità,  lucido  mollo,  lie 
to,  e  soave.  Per  desio  di  chiaroscuro,  eh' è 
uno  degli  allettamenti  del  suo  stile,  o  piuttosto 
per  colpa  delle  sue  imprimiture,  non  son  mol 
te  le  sue  opere,  che  conservino  la  nativa  bel 
lezza  .  Talora  parrebbe  seguace  de' tenebrosi  j 
spesso  le  mezze  tinte  compariscono  svanite  ,  e 
tolto  l'accordo,  che  ne' suoi  quadri  ben  mante- 
nuti è  armoniosissimo.  Ciò  che  sempre  vi  si 
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trova  è  la  bravura  del  pennello,  nel  cui  ma- 
neggio non  cede  a  molti .  Dipinse  per  chiese 
non  sol  tavole,  ma  istorie  ancora,  com'è  in 
Venezia  la  Probatica  all' Ascensione.  Nel  pa- 
lazzo pubblico  è  una  sua  istoria  del  vecchio 
Testamento  piena  di  tutta  quell'arte,  di  cui  era 
capace;  opera  che  sorprende.  Per  privati  ha 
fatto  anche  profane  istorie,  conversazioni, giuo- 
chi .  risse  all'uso  caravaggesco.  Alberto  Cai-  liberto 
vetti,  debole  ingegno,  uscito  dalla  sua  scuola 
gli  è  molto  inferiore,  né  segue  il  suo  stile  se 
non  in  parte. 

Antouio  Zanchi  da  Este  è  più  conosciuto  in  Antonio 
Venezia  per  molte,  che  stimato  per  belle  ope-  ancht 
re.  Il  suo  stile  è  opposto  del  tutto  all'antece- 
dente, e  trae  origine  non  si  sa  se  dal  Ruschi 
suo  maestro ,  o  da  allro  di  que'  naturalisti  che 
abbiam  di  sopra  descritti .  Tale  almeno  è  il 
suo  genio  ;  triviale  nelle  forme  ,  malinconico 
nel  colore,  e  tutto  volto  a  sorprendere  con  la 
pienezza  e  felicità  del  pennello,  con  certo  brio 
pittoresco,  coli'  effetto  del  chiaroscuro  ,  e  con 
un  insieme  che  pure  impone  e  par  grande.  Nel 
resto  considerato  partitamente  vi  si  scorge  non 
di  rado  la  scorrezione  del  disegno,  e  quella  in- 
decisione, e  accecamento  di  contorni  eh'  è  il 
disimpegno  de'deboli,  o  almeno  de'frettolosi . 
Il  Tinto  retto  era  il  pittore,  che  più  osservasse; 
e  qualche  lampo  ne. traluce  nel  suo  stile  .  Nel- 
la Scuola  di  S.  Rocco  ,  ove  quel  gran  maestro 
si  rese  immortale,  vedesi  la  più  lodata  opera 
dello  Zanchi  .  Il  tema  molto  adatto  al  suo  sti- 
le lo  ajulò  a  riuscirvi  ;  avendo  ivi  rappresenta- 
ta la  pestilenza  che  afflisse  Venezia  nel  i'/ìo 
con  uua  quantità  di  malati ,  di  moribondi  ,  di 
morti,  che  si  trasportano  al  sepolcro  .  R  in»  pet-  Sa>i«, 
ito  a  questo  gran  quadro  ve  ne  ha  uu  altro  di  dettola» 
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Pietro  Pietro  Negri  suo  allievo,  come  alcuni  credette- 
Nezri       ro,  ma  più  veramente  suo  competitore,  eh'  e- 
sprime  la  liberazione  della  città  da  quel  flagel- 
lo :  e  si  rivede  in  esso  la  facilità  dello  Zanchi  . 
e  la  sua  maniera,  migliorata  però  alquanto,  e 
Fran.e  nobilitata  nelle  forme .  Francesco  Trevisani  ali 
sco   2.re  tro  suo  scolare  passò  a  Roma,  fracui  professo- 

fini  III  •  t       .    ,     .       .  im  t\  • 

ri  si  e  Iodato  nelT.  II.  pag.  ai  7.  Rimase  nel  ve* 
Gip.  Bo-  neto  Stato  Gio.  Bonagrazia ,  e  in  Trevigi  sua 
nagra.ia.  patrja  ^  e  per  ja  pr0yjncja  ?  e  specialmente  a  S. 

Vito  dipinse  con  qualche  applauso  . 
jntonio  Antonio  Molinari  usci  dalla  stessa  scuola  , 
MoUnan.  ma  rjnUnziò  quasi  del  tutto  alle  apprese  massi- 
me (a).  Il  suo  stile  non  è  uguale  in  ogni 
opera;  cosa  che  avviene  a  chi  tenta  di  uscire 
dalle  vie  mostrategli ,  e  ne  cerca  altre  nuove  . 
Ho  veduti  de'suoi  quadri  in  Venezia  e  fuori  di 
gran  rilievo,  ed  altri  di  pochissimo;  mi  è  talo- 
ra comparso  belìo  ,  ma  freddo  .  Nel  miglior 
suo  tempo,  e  nelle  opere  più  decisive  del  suo 
merito  ,  com'  è  al  Corpus  Domini  la  storia  di 
Oza  ,  egli  con  uno  stile  non  men  sodo  che  a- 
roeno  appaga  la  mente  e  l'occhio:  vi  è  studio 
di  disegno  e  di  espressione;  beltà  sufficiente  di 
forme;  ricchezza  di  vesti;  sapore  e  accordo  di 
tinte  quanto  in  altro  di#quell'eta  . 

E  anche  considerabile  la  maniera  di  Antonio 
Bellucci,  Bellucci ,  e  quella  di  Giovanni  Segala,  l'uno  e 
""aa-  l'altro  amanti  di  forti  ombre,  come  lo  erano 
stati  i  maestri  loro;  ma  intesi  a  trar  profitto 
anche  da  men  buona  istituzione  con  emendar- 
la. 11  primo  le  disponeva  a  grandi  masse,  te- 


fa)  11  Melchior!  fece  anche  qualche  stima  di  Gio.  Ba- 
tista padre  di  Antonio,  scolare  del  Vecchia,  c:he  ad  An- 
tonio, rimasone  orfano  in  tenera  età,  non  potè  dare  av- 
viamento  • 


e  Se 
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nere,  e  però  unite  a  soave  colorilo:  il  secondo 
faceva  uso  di  fondi  assai  scuri,  a'qnali  contrap- 
poneva lumi  spiritosi  con  un'arte,  che  rallegra 
e  incanta  .  L;uno  e  l'altro  stile  parve  fallo  per 
grandi  opere  .  e  ambedue  i  pittori  ebhon  g^nio 
per  ben  condurle.  Il  Segala  è  anteposto  all'al- 
tro dallo  Zanetti,  che  n'esalta  specialmente 
il  (juadro  della  Concezione  fatto  per  la  scuola 
della  Carità  ;  e  nel  vero  compete  ivi,  e  poco 
meno  che  non  primeggia  fra'  migliori  del  suo 
tempo.  Il  Bellucci  dee  riguardarsi  in  quelle 
tele  ,  che  dipinse  con  più  studio  e  con  impri- 
:  miture  migliori  ;  qual  è  una  storia  scritturale 
nella  chiesa  dello  Spirito  Santo.  Egli  si  eser- 
citò più  felicemente  in  figure  piccioie,  e  le  ag- 
giunse a' paesi  del  rinomato  Tempesta.  In  Vien- 
na fu  pittore  di  Giuseppe  1.  e  Carlo  VI.,  e  poi  di 
altri  Principi  di  Germania;  e  lo  dovè  special- 
mente a  questo  talento  (b~). 

Non  è  da  tacere  in  quest'epoca  Gio.  Antonio   G-o  An_ 
_  Fumiani,  che  dalla  scuola  bolognese  ove  fu  e-  ionio  Fu- 
ducato  trasse  buon  gusto  di  disegno  e  di  coni-  "'"""• 
posizione;  e  dalle  opere  di   Paolo  che  studiò 
molto,  apprese  la  ragione  delle  architetture  e 
degli  ornamenti.  Altri  ha  desiderato  in  lui  più 
calor  di  tinte,  e  miglior  equilibrio  di  chiari  e  di 
scuri:  io  vi  aggiungerei  la  espressione;  paren- 
ioi     domi  che  sia  freddo  nelle  attitudini  fuor  dell'  u- 
so  di  questa  scuola.  La  Disputa  di  Gesù  coi 
Dottori  alla  Carità  è  sua  bella   opera.   Il  Ben- 
covich  stato  pure  in  Bologna  si  anovera  fra'ci- 
gnaneschi. 


(b  II  P.  Federici  nomina  roti  lui  un  figlio  Gio.  Batista, 
ci '.tu  ilo  ne  :n  origo  una  bella  tavola,  e  aggiugnendoclie 
Si  saipnl»?  recn  e*l»V.re.  la     l-n'a  <K  pittore  non  a  ves- 

te anteposta  la  tranquillità  rlella  vita .  che  la  pingue  ere- 
dità paterna  gli  somministrava. 
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Nacque  poco  dopo  il  Fumiani ,  ma  pili  di  lui    I 
Bambini.  visse  e  dipinse  il  Cav.  Niccolò  Bambini  ,  allie-  f 
vo  del  Mazzoni  in  Venezia,  e  poi  del  Maratta  i 
in  Koma  .  Quivi  si  formò  disegnatore  esalto  , 
anzi  pur  elegante,    onde  sostenere  la  nobiltà; 
de'  pensamenti  che  avea  sortita  da  natura,  e  che  m 
espresse   in  vaste  opere  a  olio  e  a  fresco  .  Fé 
lice  lui  se  pari  al  resto  sortito  avesse  il  colori 
to  \  nella  qua!  parte  cosi  conosceva  la  propria  I 
mediocrità  ,  che  vietava  agli  scolari  di  copiare 
le  sue  pitture.  Talora  è  tutto  gusto  romano  f 
come  nella   tavola  di  S.  Stefano  dipinta  poco 
dopo  il  suo   ritorno  da  Roma  .  Talora  è  più 
sciolto  sul  far  del  Liberi  .  cui  per  alcuni  anni 
imitò  assai  bene,   e  ne  ritenne  poi  sempre   1»| 
bellezza  delle  teste  particolarmente  donnesche. 
Talora  par  molto  maggior  di  se  ;  ed  è  in  quel- 
1* opere    che  inventate  da  se  e  condotte,    fa-  f 
cea  poi  ritoccare,  e  ravvivare,  per  dir  cos'i,  dal 
genovese  Cassana,  ritrattista  insigne  e  robustis-  [f 
simo  coloritore.  Nella  Guida  dello  Zanetti  leg-  f 
dfiCBaZ  80ns'  Giovanni  e  Stefano  Bambini  suoi  figliuo- 
hini.        li  e  verisimilmente  suoi  scolari;  ma  dallo  stes- 
StefJnòe  so  "kro  '   e  aa'l'  a'tra  maggiore  opera  ove  gli 
Bambini   tacque  del  tutto,  congetturasi  del  poco  lor  no- 
me.    Girolamo  Rrusaferro  e  Gaetano  Zompini  i 

Drusa  .  •       •  J 

ferra,    e  scolari  di    Niccolò  si  volsero  anco  a  imitare  li  f 
Zampini  Ricci  ,   e  ne  fecero  uno  stile  misto  ,  non  senza 
qualche  tratto  di  originalità  .    II  secondo  ebbe 
onorevoli  commissioni  dalla   corte  di  Spagna  ,  H 
pittor  fecondo  d' invenzioni  e  incisore  di  qual 
che  merito . 

Gregorio      Gregorio  Lazzarini  scolare  del  Rosa  non  so-  \i 
aitarmi  jQ  Jj|men|.jco  qUe)l0  sti|e  ombroso,  ma  salito  in  " 
riputazione  di  gran  maestro,  lo  sbandj  dalla 
scuola  veneta  ,  di  cui  per  la  precisione  del  di-  ì 
segno  è  quasi  il  Raffaello.  Chi  vede  le  piuu*  Il 
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e  del  Lazzarini  crederà  a  prima  vista  eh'  egli 
ia  stato  educato  in  Bologna,  o  piuttosto  in 
Roma  .  Ma  egli  non  usci  di  Venezia ,  e  solo 
ol  suo  ingegno  si  conciliò  la  stima  di  ogni 
professore  più  dotto  ,  e  singolarmente  del  Ma- 
ratta parchissimo  stimatore  de'coutemporanei. 
Tuttavia  avendogli  un  di  I'  ambasciato!-  veneto 

In  Roma  latta  proposizione  di  dipingere  un  qua- 
dro per  la  sala  dello  Scrutinio,  egli  ricusò  J:im- 
oegno;  mostrando  anco  di  maravigliarsi  come 
cercassero  di  sé  in  Roma  ,  avendo   un  Lazzari- 
li  in  Venezia.  E  questi  ben  corrispose  al  giu- 
dizio del  Maratta,  egregiamente  rappresentando 
.ri  quella  sala  la  trionfai  memoria  de!  Morosini, 
soprannominato  il  peloponnesiaco.  Più  che  al- 
.rove    si  segnalò  in  un  S.   Lorenzo  Giustiniani 
dipinto  alla  patriarcale,  eh'  è  forse  la  migliore 
>pera  a  olio  che  la   veneta  scuola  abbia   pro- 
lotta in  questo  secolo  ,  sia    per  gusto   di  com- 
josizìone,  sia  per  eleganza  di  contorni,  sia  pep 
:erta  bella  originalità  e  varietà  di  volti  e  di  at- 
eggiameuti .  Vi  è  anche  forza  di  colorilo,  nel- 
la quale  non  sempre  valse  ugualmente.  In  pic- 
cole figure  è  pittor  leggiadrissimo:  nel  qual  gè- 
sere  merita  che  si  vegga  una  cantoria  di  S.  Ca- 
terina in  Vicenza  ,  ove  formò  alcune  storie  va- 
rissime e  di  un  colorito  il  più  gajo ,  che    mai 
sapesse.    L' ultima  sua   tavola,   consentendovi      Scoinn 
lui  ,  fu  finita  dal  suo  degno  discepolo  Giuseppe  »„„„,-. 
Camerata  ,  che  in  essa  e  in  altre  lavorate  per   Giuseppe 
yarie  chiese  segni  d  appresso  le  sue  orme.  Non 
cosi  quell'altro  discepolo  del  Lazzarini  ,  detto 
Silvestro  Manaigo,  pittore  di  bel  carattere,  ma-  .i/l,',"l'0" 
tiieralo  però  e  spedito  soverchiamente. 

Due  Trevisani  vissero  ancora  in  que'  tempi, 
'Francesco  che  si  annovera  nella  scuola   roma-    F'""<e- 

....  .  ....      sco,    An 

oa,  e  Angiolo  che  per  patria  e  per  domicilio  gìotoTn, 

visnni-^ 
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non  può  rimuoversi  dalla   veueta  .  Buono  in 
quadri  d'invenzione,  come  vedesi  alla  Carità  e 
in  diverse  chiese  della  Capitale,  fu  anche  più 
raro  e  considerabile  ne'  ritratti .  Con  questo  e- 
sercizio  formò  uno  siile  tratto  dal  naturale,  non 
mai  sublime,  ma  scelto  e  conformato  in  parte 
alle  scuole  allora  regnanti.  Il  suo  pennello  fu 
diligente  e  ricercalo,  specialmente  nell'  arte  del 
chiaroscuro . 
Jacopo      Jacopo  Amigoni  non  può  in  Venezia  stimar- 
Amigom.  sj  condegnamente;  ove,  toltane  la  Visitazione 
a'PP.  di  S.  Filippo ,  nulla  è  in  pubblico  del  suo 
stile  migliore:   dico  di  quello  ch'egli  si  formò 
in  Fiandra ,  studiando  i   capi   d'opera  di  quei 
maestri .    Allora  fu  che  il  suo  genio  ,  lieto  na- 
turalmente, fecondo  ,  facile  ad  unir  la  bellezza 
colla  grandiosità,  e  a  trovar  be'  partiti  anche 
per  copiose  istorie  .  trovò  quel  colorito  che  in- 
vano avria  cercato  in  Venezia  .   Colà  molto  be- 
ne acquistò  l'arte  di  arrivare  con  gli  scuri  fino 
al  nero  semplice;   e  con  ciò  senza  offender  la, 
vaghezza  ottenere  perfetta  lucidità,  come  si 
esprime  il  Sig.  Zanetti  .   Un  po'  più  di   rilievo 
che  avesse  dato  ai  suoi  dipinti  ,  uu  pò  meo  di 
cura  che  avesse  avuta  di  far  brillare  ogni  par- 
te della  composizione, loavria  commendato  più 
presso  gì' intendenti:  perciocché  alla  moltitudi- 
ne non  si  può  quasi  presentare  più   gaja  cosa 
che  una  sua  pittura.  Ne  senza  perchè  fu  il  suo 
stile  si  applaudito  in  Inghilterra,  in  Germania5 
in  Ispagna,  ove  mori  pittor  di  corte  nel  1752. 
Presso  i  particolari  d'Italia  si  veggono  di  ma- 
no dell' Amigoni ,  ma  non  frequenti ,  quadretti 
di  storie,  di  conversazioni  e  di  soggetti  consi- 
mili ,  all'  uso  de'  fiamminghi .  Dico  all'  uso  dei 
Fiamminghi  quanto  alla  misura ,  non  quanto 
alla  perfezione)  essendo  stato  solito  di  alterare 
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alquanto  le  tinte  specialmente  ne' cangianti,  di 
lavorarceli  tocco,  lasciando  spesso  i  contorni 
indecisi,  e  ammontando  il  colore  per  cavarne 
effetto  in  lontananza.  Più  rari  sono  i  quadri 
maggiori  .  Un  numero  considerabile  con  gran 
verità  di  ritratti  ,  e  grandissimo  sfoggio  di  abi- 
ti ne  vidi  in  Bologna  presso  Farinello  celebre 
musaico;  ne'quali  quel  musico  era  ritratto  sem- 
pre, ora  io  uua,  ora  in  altra  corte  in  atto  di 
essere  accolto,  applaudito,  e  premiato  da' So- 
vrani d'Europa  . 

Giambatista  Pittoniè  meu  conosciuto  del  pre-  Oiamu 
cedente,  ma  non  lascia  di  aver  luogo  fra'primi  tt"n}Pu 
della  sua  età.  Discepolo  e  nipote  di  France- 
sco Pittoni,  che  io  nomino  più  pel  merito  di 
Giambatista  che  pel  suo  proprio,  di  poi  aderì 
alle  scuole  forestiere,  e  Formò  uno  stile  ,  che 
spesso  ha  del  nuovo  per  cert' arditezza  di  colo- 
re ,  e  per  certi  vezzi  e  amenità  pittoresche,  che 
sparge  per  l'opera.  Non  si  può  dire  assai  scel- 
to, ma  comunemente  è  corretto,  finito,  benin- 
teso nella  composizione.  Spiccò  singolarmente 
in  figure  minori  del  uaturalej  onde  per  le  gal- 
lerie del  Dominio  veneto  non  son  rare  a  ve- 
dersi le  sue  storie  ;  e  nelle  tavole  d'altare  tan- 
to più  cresce  il  suo  bello,  quanto  scemano  più 
le  proporzioni .  Così  al  Sauto  di  Padova,  ove 
ha  dipinto  insieme  co'  migliori  contemporanei, 
ìfa  molto  buona  comparsa  il  Martirio  di  S.  Bar- 
tolo ni  meo  ,  eh'  egli  colorì  in  picciola  tela  .  Un 
rapido  viaggiatore  lo  dice  del  Tiepolo,  che  ha 
maniera  all'atto  difersa. 

Gio.  Batista  Piazzetta  è  tanto  tetro  ,  quanto  ?£'***, 
lieti    sono   i  due   precedenti.  Egli   si   era   ben  «"<• 
fondato  in  disegno  non  so  se  sotto  il  padre  ra- 
gionevole statuario  in  legno,  o  sotto  altro  esat- 
to naturalista^  e  ne' primi  anni  dipinse  aperto. 
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Si  mi.se  poi  per  la  via  opposta  ;    e  trattando  in 
Bologna  con  lo  Spagnuolo,  e  quivi  pure  studian- 
do nel  Guercino,  s'  ingegnò  di  sorprendere  col 
forte  contrapposto  de'  lumi  e  dell'ombre;  e  gli 
venne  fatto  .  Avea  egli  ,  come  alcuni  credono  , 
osservati  lungamente  gli  effetti  del  lume  intor- 
no a  siatue  di  legno  e  a  modelli  di  cera  ;  e  ciò 
lo  dispose  a  segnar  con   molta  intelligenza  ,  e 
con  giusta  precisione  tutte  le  parti,   che  nella 
macchia  sono  comprese  ;   arte  per  cui  eran  ri- 
cercatissimi i  suoi  disegni,  e  volentieri  anco  inci- 
se e  sonosi  tornate  a  incidere  le  sue  opere  .  Una 
di  esse,  eh' è  a' Domenicani  delle  Zattere,  è  in- 
tagliata  dal  celebre  Bartolozzi  ;   un'altra  dalla 
scuola  di  esso,  ed  è  ilS.  Filippo  fatto  per  la  sua 
chiesa  in  Venezia.  Altre  ne  intagliarono  il  Pit 
teri ,  il  Pelli ^  il  Monaco,  ed  altre  ne  furono  in' 
cise  in  Germania.  Ma  il  suo  metodo  di  colorir* 
ha   tolto  a  gran  parte  delle   sue  pitture  il  lorc 
maggior  pregio  .  Ricresciute  e  alterate  le  ora 
bre  ,  abbassati  i  chiari ,  ingiallile  le  tinte  rimani 
ivi  non  so  che  di  scordalo  e  d'informe  ,  che 
veneratori  de' nomi   ammirano,  e  lo  'mpercht 
non  sanno  .  Ove  intervenga  di  vederne  cjuadr 
ben  conservati  ,  1'  effetto  di  essi  nuovo  del  lut 
to  ed  originale  fa  colpo  sulle   prime,  special 
mente  ove  il    soggetto  esige  orridezza  ,  comi 
è  in  Padova   le  Decollazione  dijS.  Gio.  Batiste 
nel  chiuso  carcere  ;  opera  che  fatta  in  compe 
tenza  de' miglior  pittori  dello  Stato  fu  in  que 
tempi  creduta  l'ottima  fra  tutte.  Considerando 
si  però  a  beli'  agio  disgusla  egli  con  un  colon 
manierato  di  lacche,  e  di  gialli  ;  e  quella  rapi 
dita  di  pennello,  che  alcuni  chiamali  bravura! 
ad  altri  pare  talvolta  una  incuria,  che  abban 
dona  1'  opera  innanzi  tempo  . 

11  Piazzetta  non  ebbe  gran  vigor  di  meni' 
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per  quadri  copiosi  ;  ed  essendogli  commesso  un 
Ratto  delle  Sabine  da  un  nobil  veneto  ,  stentò 
più  anni  a  condurlo.  Nelle  (.avole   d'altare,  e 
nelle  altre  pitture  sacre  potè  piacere  per  la  de- 
vozione che  vi  espresse,  non   mai  per  la  nobil- 
tà. Misurando  le  sue  forze,  più  volentieri  che 
altra  cosa,  dipingeva   busti  e  teste  per   quadri 
da  stanza  .  Riuscì  maravigliosamente  in  carica- 
rure,  alcune  delle  quali  presso  i  Conii  Leopar- 
di  d'Osimi  farian   ridere  un    \gelast» .   Ebbe 
questo  artefice  in  certo  tempo  seguaci  moltissi- 
mi;  ma  fu   moda  che  fi  ai   presto.   Francesco     Scolari 
Polazzo  buon  pittore  e  miglior  restauratore  di  dei  »iaz- 
quadri  antichi  temperò  lo  stile  del  Piazzetta  con  ".!' 
quello  del  Ricci  .  Domenico  Maggiotto  lo  tem-  <c°     Po- 

Però  anch' egli  nel  miracolo  di  S.  Spiridione  e    '\z0 
in  altre  opere  impresse  in  Venezia  e  in  Germa-  ••■«    w«g" 
nia.  Cos'i  altri  di  quella  scuola  s'indiando  in  al-  %l0lta '" 
tri  esemplari  lo  raddolcirono:  il  più  addetto  alla 
jua  maniera  è  stalo  il  Marinelli,  dal  nome  della    n  Mari- 
patria  comunemente  detto  il  Chiozzotto  .  ""''• 

L'ultimo  de' veneti,  che  gran  nome  si  facesse 
n  Europa,  fu  Gio.  Batista  Tiepolo,  spesso  lo-  !'i"a^a\ 
iato  dall' Algarotti,"  onorato  dall' Ab.  Bettinelli  pòlo. 
Ji  un  elogio  poetico;  celebre  in  Italia  ,  in  Ger- 
mania ,  nella  Spagna  ,  ove  mori  pittore  della  R. 
:orte .  Fu  scolare  del  Lazzarini,  il  cui  metodo 
•itenuto  e  pesato  mise  opportunamente  qualche 
reno  al  suo  ingegno  ,  che  per  natura  saria  sta- 
o  troppo  veloce.  Imitò  quindi  il  Piazzetta,  ma 
drizzandolo,  per  cos'i  dire,  e  avvicinandolo;  del 
^ualo  stile  parmi  il  Naufragio  di  S.  Satiro  a  S. 
tmbrogio  di  Milano.  Fece  poi  grandi  studj  in 
Paolo  ,  a  cui  se  restò  indietro  nell'arie  de'  vol- 
i  •  si  avvicinò  mollo  nel  piegare,  e  nel  colori- 
e.  Molto  anche  mirò  nelle  stampe  di  Alberto 
Barerò ,  miniera  de' copiosi  compositori.  Né 
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lasciò  in  venia   tempo  lo  studio  del  naturale 
sia  nell' osservare  gli    accidenti  dell'ombre  e 
della  luce,  e  il  contrapposto  de'  colori  il  più  a- 
datto  a  far  colpo  .  In  questa  parte  riuscì  ammi-| 
rabile  specialmente  ne'  lavori  a  fresco  ,  pe'qualiti 
parve  che  natura  lo  avesse  fatto  si  spedito  ,  si,, 
pronto  ,  si  facile  a  cose  grandi  .  Ove  gli  altri jj 
cercano  ivi  i  colori  più  vividi,  egli  si  valeva  di;; 
tinte  basse,  e,  come  dicono,  sporche;  e  avvi-|ii 
cinandone  loro  altre  alquanto  belle  e  nette,  mau>j 
pure  ordinarie ,  mettea  nei  freschi  un  eiietto  Mj 
una  vaghezza,  un  sole,  che  forse  non  ha  esempli 
pio .  La  gran  volta  de'Teresiani  hi  Venezia  n'«J| 
un  bel  saggio.  Vi  ha  dipinta  la  Santa  Casa  eoa 
molti  gruppi  di  Angioli  scortati  bene  e  variatili 
egregiamente,  e  con  un  campo  di  luce,  che  pa.njtì 
giungere  al  firmamento.  Saria  troppo  grande  il;  a 
Tiepolo  se  in  opere  di  tal  macchina  fosse  ugual-in 
mente  corretto  in  ciascuna  parte:  il  tutto  è  senivli 
pre  cosa  che  dà  diletto.  Più  studiato  è  nei  qua-; 
tiri  a  olio,  che  sparse  per   la  Dominante  e  pei] 
lo  Stato.  A  S.  Antonio   di  Padova  è    il    suqjir 
Martirio  di  S.  Agata  ,  che  l' Algaroiti  adduce  i 
esempio  di  una  espressione  rarissima  ;  veggen;» 
dosi  nella  Santa  1'  orror  della  morte  insieme  ,  <; 
la  gioja  per  la  gloria  vicina.  Molte  altre  beli 
lezze  vi  nota  il  Rossetti,  il  quale,  comechè  imi  Fi 
pegnato  a  difender  quel  quadro  da  ogui  tacci: 
appostagli  da  Cochin ,  dice  tuttavia  che  in  di 
segno  non  è  perfetto  . 
FahioCo-      Fabio  Canale  fra' suoi  discepoli  è  nomina* 
con  onore  nel  libro  spesso  citato  dello  Zanetti 
e  alle  pitture  ch'egli  ne  conta  si  ponnoaggiugue 
le  altre  che  fece  in  palazzo  Zen  a'  Frari ,  e  il 
quello  de'  Priuli  al  ponte  del  Miglio.  Potrei  ag 
giungere  alquanti  altri  di  questa  ultima  eia,  chi 
nominati  si  trovano  nella  Giada  di  Venezia  pub 
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iblicata  dallo  Zanetti  nel  1 7  ì 3  ;  alcuni  de'  quali 
jjono  anclie  da  lui  ricordati  nella  Pittura  Vene- 
Uzana,  ove  dalla  pag.  ^70  tesse  il  catalogo  dei 
Socj  di  quella  stimabile  Accademia  ,  che  allora 
{vivevano,  e  alcuni  vivon  tuttora.  Chi  è  vago 
li' informarsi  di  loro,  e  delle  opere  che  ne  ha 
j.l  pubblico,  ne  cerchi  in  que'  libri ,  e  anche  in 
gualche  Guida  della  città  in  queste  più  recen- 
ti, che  sono  uscite  a  luce  di  tempo  in  tempo. Ag- 
giungo che  de' più  celebri  moderni  pubblicò  i 
ntratti  e  gli  elogj  il  Sig.  Alessandro  Longhi  nel 
•t7'>2;  e  quest'  opera  ancora  può  supplire  alla 
Imia  brevità  ,  o  al  mio  silenzio  . 

Passando  ora  da  Venezia  alle  città  suddite  ,     pittori 
lian  dati  anch'esse  commemorabili  artefici.  Poco  deuasta- 
fci  dee  arrestare  il  Friuli  ove  la  storia  ci  produ- 
re ben  pochi  maestri,  e  niuno  insigne  in  figu- 
re. Pio  Fabio  Paolini  udinese  studiò  a  Roma,  vi    Pio  p*o 
j  dipinse  a  fresco  il  S.  Carlo  al  Corso  ,  fu  aggre-  '""  ■ 
qato  a  quell'Accademia  nel  16-8.  Di  là  tornato 
in  patria,  vi  fece  alcune  tavole  d'altare,  ed  al- 
I  re  minori  pitture,  onde  tenere  onorato  posto 
Ixa'cortoneschi  .  Simil  esercizio  piacque  a  Giù-   Giuseppe 
■teppe  Cosattini   udinese  canonico  di  Aquileja,  Coiatt">'- 
Iter  cui  meritò  d'essere  dichiarato  pittore  della 
K:orie  Cesarea  :  specialmente  gli  fa  onore  un  S. 
«Filippo  dipinto  per  la  Congregazione  di  Udine 
In  procinto  di  celebrare  j  opera  da  pittore,  non 
in  dilettante  come  sono  alcune  altre  di  questo 
liutore  .  Pietro  Venier  seguace  de'  veneti  ebbe    ,  pjetT* 

• .  •      •       rt  J  •  C  Vtnitr  ■ 

omento  in  pitture  a  olio  ovvie  in  Udine,  e  lorse 
■pili  in  quelle  a  fresco,  segnalatosi  parlicolar- 
jjmeiite  nel  cielo  della  chiesa  di  S.  Jacopo  .  Ma 
Oin  lavori  a  fresco  è  prevalso  in  questi  ultimi 
Riempi  a  ogni  nazionale  un  comasco  ,  per  no- 
■me  Giulio  Quaglia.  La  sua  età  e  il  suo  stile  Giulio 
i  mi  fan  sospettare  eh'  ei  fosse  della  scuola  dei  vuas'*- 
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Recchj,  ancorché  il  suo  disegno  sia.  meno  col- 
to che  in  Gio.  Batista  Recchj  capo  di  quella 
famiglia  pittorica.  Giovane  venne  nel  Friuli 
sui  cadere,  come  sembra,  del  passato  secolo  ,  e 
quivi  ha  fatte  pitture  per  lo  più  a  fresco  in  co- 
si gran  numero,  the  non  è  agevole  a  fame  e- 
leuco  .  Pregiatisi  molto  le  storie  della  Passione 
onde  ornò  la  coppella  del  Moute  di  Pietà  in  Li- 
dine;  ancorché  lavori  mollo  più  vasti  abbia  con- 
dotti in  varie  saie  di  quelle  nobili  famiglie,  ove 
si  scorge  una  fecondità  d'  idee,  un  possesso  di 
pennello  ,  un  talento  per  grandi  composizioui, 
che  sembra  aver  potuto  figurare  nella  sua  età, 
non  che  in  Como,  in  Milano  ancora.  Ometto 
qualche  professore  che  disegnò  senza  dipingere, 
o  che  dipinse  senza  giugnere  a' maturi  anni  ;  e 
alquanti  altri  ne  riserbo  ad  estere  scuole,  e  a 
diversi  rami  di  pittura. 

Procedendo  verso  la  Marca  trevigiana,  mi  I 
avvengo  in  un  artefice ,  a  cui  han  diritto  molte 
scuòle    d'Italia  perchè  ivi  o  studiò  o  dipinse  o 
insegnò  l'arte;  onde  ho  per  meglio  favellarne 
ov'è  la  sua  patria,  che  ne  possiede  pur  molte 
Sebasùa-  opere .   Egli    è  Sebastiano  Ricci,  che  i  veneti 
scrivon  Puzzi;  il  quale  fra'professori  della  nostra 
epoca  per  genio  pittoresco,  e  per  certo  stile  gu- 
stoso e  nuovo  a  ninno  è  secondo.  Quest'uomo 
nato  in  Cividal  di  Belluno,  e  dal  Cervelli,  co- 
me si  accennò,  ammaestrato  in  Venezia,  fu  dal 
maestro  condotto  in  Milano;  e  da  lui,  e  da  Li-fa 
sandrino  apprese  iviquantobastavaa  continuare 
la  sua  carriera.  Passò  quindi  a  studiare  in  Bolo' 
gna  .  e  a  Venezia;  e  di  là  si  trasferi  a  Firenze» 
e  a  Roma;  ultimamente  viaggiò  per  l'Italia  tutta^i 
dipingendo  ove  trovava  commissioni ,  e  a  qua 
lunque  p^tto.  Fattosi  nome,  e  invitato  da'reiifo 
spettivi  Sovrani  passò  ancora  in  Germania,  ìosjd. 
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Inghilterra,  in  Fiandra;  e  qui  fu  ove  perfezionò 
il  colorito,  che  molto  vago  e  spiritoso  compa- 
riva fin  dalle  prime  sue  mosse.  In  tanta  varie- 
tà di  scuole  si  empiè  la  mente  di  belle  immagi- 
ni ,  e  copiando  molti ,  addestrò  la  mano  a  mol- 
slili .  Ebbe  comune  col  Giordano  l'abilità  di 
contraffare  ogni  maniera;  e  certi  suoi  quadri 
bassaneschi  e  paoleschi  impongono  tuttavia  ai 
ìen  periti ,  siccome  impose  per  qualche  tempo 
ti  suo  quadro  in  Dresda,  pubblicato  per  una 
Madonna  del  Coreggio.  Il  maggior  frutto  dei 
uoi  viaggi  fu  questo,  che  avendo  a  rappresen- 
tare qualsivoglia  soggetto,  ricorrevagli  al  pen- 
iiero  come  lo  avesse  trattato  questo  o  quel  mae- 
tro,  e  ne  profittava  seuza  furto.  L'  Adorazione 
iegli  Apostoli  al  Sacramento,  eh' è  in  S.  Giu- 
tina  di  Padova  ,  ha  molte  idee  prese  dalla  cu- 
pola di  S.  Giovanni  di  Parma;  il  S.  Gregorio  a 
S.  Alessandro  di  Bergamo  rammenta  quel  che 
il  Guercino  fece  in  Bologna  ;  cosi  nelle  slorie 
sacre  ai  SS.  Cosma  e  Damiano,  che  si  pregiano 
sopra  quanto  fece  in  Venezia  e  fors'anco  in  vi- 
ta,  si  ravvisano  spesso  imitazioni,  non  mai  pla- 
5J  .  Non  si  era  fondato  nel  disegno  in  su'primi 
inni;  ne  apprese  poi  quanto  basta,  coltivando- 
le indefessamente  lo  studio  nelle  Accademie, 
che  frequentò  ancor  adulto.  Le  forme  delle  sue 
iìgure  han  bellezza,  nobiltà  ,  grazia  sul  far  di 
Paolo;  le  attitudini  sono  oltre  il  coraun  niodo 
naturali,  pronte,  svariatissime;  le  composizioni 
ìou  dirette  dalla  verità,  e  dal  buon  senso.  Ben- 
ché bravo  nel  maneggio  del  pennello  ,  non  ne 
ìbusò,  come  moltissimi  han  latto,  alla  celerilà; 
e  sue  figure  sou  disegnate  con  precisione:  * 
•laccale  da' fondi ,  cut  *|»eMO  àuge  di  uu  bélMf* 
iimo  azzurro  su  cui  inumano.  .>cde  pitture 9 
:he  lavorò  a  fresco  :  si  conservano  le  tinte  nel 
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grado  prìstino;  alcune  delle  altre  han  sofferto 
detrimento,  colpa  or  delle  imprimiture,  or  del- 
l'imposto  de' colori,  che  negli  ultimi  veneti  fu 
dJiBiccì  meno  forte  che  ne' primi.  L'amenità  del  Ricci 
gli  conciliò  de'seguaci,fra'quali  riuscirono  egre- 
giamente Marco  suo  nipote,  che  poi  si  diede  a 
far  paesi,  e  con  lui  insieme  viaggiando  ollra- 
monti,  assai   operò  in  Parigi   e  in  Londra;  e 
Diiiani°  Gaspero  Diziani  suo  compatriota,  dipintore  fa- 
cile di  opere    teatrali  e  macchinose,  e  perciò 
adoperato  in  Germania.  Fu  in  oltre  gentilissimo 
compositore  di  quadri  da  stanza,  alcuni  de'qua- 
li  ornano  oegidi  le  quadrerie  de' Signori  Silve- 
seoFonte-  stri  e  de' Signori  Lasihni  a  Rovigo.  Francesco 
tasso.      Fontebasso,  scolare  similmente  di  Bastiano,  non 
ostante  qualche  crudezza,  ebbe  pur  nomea'suoi 
giorni  in  Venezia  ,  e  per  le  città  vicine. 

11  Rossetti  nella  Guida  di  Padova  conta  fra  i 
Peullil"  su0'  Antonio  Pellegrini  perchè  figlio  di  un  pa- 
ni, dovano,  quantunque  il  padre  fosse  stabilito  in 
Venezia,  dov'  egli  nacque  .  I  veneti  posson  ce- 
dergliene senza  molto  scapito.  La  gran  fortuna, 
che  fece  ne'  più  colti  regni  di  Europa,  è  da  re- 
carsi alla  decadenza  in  che  era  l'arte,  e  ad  un 
naturale  ch'egli  ebbe  lieto  e  manieroso,  che  lo 
facea  caro  ad  ognuno.  Può  dirsi  piltor  d'inge* 
gno  ,  di  facilità  ,  d' idee  gaje  a  sufficienza  :  ma 
poco  ebbe  fondamento  nell'  arte  ;  e  dipinse  con 
una  indecisione,  che  gli  oggetti  restan  talvolta 
fra  1'  essere  e  il  non  essere,  fra  il  non  veders 
e  il  vedersi .  Fu  superfìcialissimo  coloritore,  on 
de  infin  da' suoi  tempi  dicevasi,  che  le  sue  pi t 
ture  non  durercbbono  un  mezzo  secolo  .  E  ve 
ramente  quelle,  che  ne  ho  vedute  in  Venezia  1 
in  Padova,  son  divenute  assai  languide;  e  1< 
stesso  sarà  di  quelle  che  condusse  in  Parigi 
ove  nell'  anno  1720  guadagnò  gran  contante  di 
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pingendo  un  fregio  nella  sala  famosa  del  Missi- 
sip'i  in  ottanta  mattine.  In  Venezia  a  S.  Moisè 
sta  l'opera  forse  migliore  di  quante  ne  uscirono 
dal  suo  studio:  il  Serpente  di  bronzo  eretto  da 


Mosè  nel  deserto 


Come  questi  è  contato  ora  come  l' ultimo  dei 
dovani  di  qualche  nome,  cos'i  l'ultimo  dei 
bergamaschi  di  qualche  merito  in  comporre  è 
stalo  Antonio  Zifrondi  o  Ci f rondi  scolare  del  ^"tanie. 
Franceschini .  Molto  si  rassomigliò  al  preceden-  '•**" 
te  nell'ingegno  nato  fatto  per  la  pittura  ,  nella 
fantasia  acconcissima  a  grandi  composizioni, 
nella  facilità  del  pennello,  nella  speditezza,  fino 
a  compiere  talvolta  un  quadro  in  due  ore.  Pas- 
sò auch'egli  in  Francia  senza  però  farvi  fortu- 
na; e  visse  in  patria  dipingendo  per  quelle  chie- 
se, che  uè  hanno  molte  pitture,  ma  poche  ove 
non  pecchi  di  soverchia  celerilà.  Cos'i  a  S.  Spi- 
rito presso  una  Nuuziata  del  suo  stile  migliore 
non  dubitò  di  collocare  tre  altri  quadri  d'isto- 
rie trascuratissimi .  Il  suo  nome  nelle  Lettere 
Pittoriche  si  legge  con  onore  più  di  una  volta. 
Vivevano  nel  tempo  stesso  in  Bergamo  alquanti 
altri  ,  che  posson  conoscersi  presso  il  Tassi  e  il 
suo  continuatore.  Qui  a  niun  patto  si  dee  la- 
cere F.  Vittori  Ghirlandi,  che  poco  esercitatosi  £  £££ 
in  pitture  d;  invenzione,  ne' ritratti  e  in  cerle  Undi. 
teste  fatte  a  capriccio  ha  quasi  uguagliato  a' dì 
nostri  il  valor  degli  antichi.  Questi  fu  dal  Bom- 
belli  erudito  nell"  arte;  e  con  attentissimi  studj, 
specialmente  sulle  teste  di  Tiziano  per  isvilup- 
parne  l'artifizio,  si  avanzò  tanto  eh' è  una  ma- 
raviglia a  vedersi.  Ciò  che  si  può  desiderare  in 
un  ritrattista,  volti  animali,  carnagioni  vere,  i- 
qiilaaione  de'varj  drappi  onde  i  vestili  si  ditle- 
reuziauo ,  tutto  entra  nelle  sue  lodi .  La  quadre- 
ria Carrara  sopra  le  altre  ne  ha  parecchi  in 


lom 
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età  ,  e  in  abiti  diversi;  e  quantunque  cinti  di 
scelte  pitture  di  ogni  scuola,  quantunque  meri 
ritratti ,  sorprendono  e  impongono  .  Benché  sia 
men  noto  ,  e  degno  di  slare  in  qualsisia  Reg- 
gia.  Più  è  cognito  BartolommeoNazzari  scola- 

Naztari.  re  del  Trevisani  in  Venezia  ,  che  poi  sotto  il 
Luti,  e  sotto  l'altro  Trevisani  si  perfezionò  in 
Roma.  Egli  si  stabili  in  Venezia  ,  ma  scorse 
varie  Capitali  d'Italia  e  anco  di  Germania, 
applaudito  sempre  s'i  pe' ritratti  che  fece  ai 
personaggi  e  a'ior  cortigiani,  sì  per  le  teste  di 
vecchj  e  di  giovani  tratte  dal  vero,  e  acconciate 
e  coperte  bizzarramente  .  „ 

Avogadro      Su  gli  esemplari  di  Bologna  studiò   Pietro     „ 

*"'""-  Avogadro  bresciano  già  scolare  del  Ghiti,  e  gli  j 
siegue  senz'affettazione  con  qualche  mistura  di 
color  veneto,  specialmente  nelle  carni  sangui- 
gne. Giusti  sono  i  contorni  delle  sue  figure, 
graziosi  e  a  luogo  gli  scorti  ',  giudiziose  le  com- 
posizioni ;  il  tutto  insieme  pieno  di  armonia  e 
di  vaghezza  .  Dopo  i  tre  primi  di  questa  città 
egli  tiene  il  quarto  luogo  nella  stima  di  molli, 
11  suo  capo  d'  opera  è  forse  nella  chiesa  di  S. 
Giuseppe,  il  martirio  de' SS.  Crispino  e  Crispi- 
Andr.a  niano.  Andrea  Toresani  bresciano  disegnatore 
valente  opero  intorno  allo  stesso  tempo,  ma  pm 
che  in  patria,  in  Venezia  e  in  Milano:  il  suo 
gran  merito  fu  nella  pittura  inferiore,  animali, 
marine,  campagne  alla  tizianesca,  non  senza 
figure  di  assai  buon  gusto. 

Scorse  rapidamente  le  altre  città  dello  Stato 
è  da  fermarsi  alquanto  in  Verona,  che  da'prin- 
cipj  del  secolo  fino  a  questi  ultimi  anni  è  stata 
in  grandissima  riputazione.  Vedemmo  quella 
scuola  desolata  dalla  pestilenza  rinvigorirsi  col  - 
Pajuto  di  alcune  alète  d' Italia ,  e  potrebbe  ag1- 

fignj0"  giungersi  della  francese  :  perciocché  Luigi  Do- 
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rigny  parigino,  scolar  di  le  Brun,  veuuto  in  età 
giovanile  fra  noi,  dopo  avere  studiato  molto  le 

R littore  romane  e  le  venete,  si  stabilì  ,  operò,  e 
èce  allievi  in  Verona,  ove  mori  nel  174  "  -  La- 
sciò anche  open:  in  Venezia  (  la  più  commen- 
data è  a  S.  Silvestro)  e  in  più  città  dello  Stato, 
e  in  vane  altre  d'Italia  ;  stette  pure  in  Germa- 
nia col  Principe  Eugenio. 

Un  altro  forestiere  circa  a'medesimi  tempi  vi 
si  domiciliò:  e  fu  Simone  Brentana  veneto,  in-     ■*"""" 

111  e         1  11  •     •       Brcntana 

gegno  colto  da  lettere,  e  [ondato  nelle  notizie 
che  lormano  un  pittore.  I  suoi  studj  più  assi  lui 
furono  sopra  il  Tintoretto.  Lo  emulò  nel  brio 
pittoresco, che  uongli  lasciò  molto  finir  le  ope- 
re: nelle  forme,  e  uel  colorito  ha  del  romano 
di  que'tempi;  e  nelle  composizioni  tiene  non  so 
che  dell'originale  e  del  nuovo.  I  suoi  quadri 
erano  ricercati  per  le  Gallerie  dei  Sovrani,  non 
che  dei  privati .  Le  ch.ese  dello  Stato  ne  h  ni- 
no ;  e  in  quella  di  S.  Sebastiano  a  Verona  vi 
è  il  Titolare,  ignudo  assai  beninteso,  in  allo  di 
consumare  il  martirio;  a  cui  un  angelo  in  sem- 
biante e  io  mossa  molto  graziosi  fa  sostegno 
Belle  sue  braccia.  Vicentino  di  nascita  e  sgola- 
le di  Cornelio  DiHman  d'Amsterdam  fu  Giro-  Gìniama 
lamo  Ruggieri,  che  domiciliato  in  Verona  vi  ha  Russ,er'- 
lasciati  quadri  d!  istorie,  di  paesini,  di  battaglie, 
affini  al  far  de' fiamminghi. 

Venendo  a' veronesi  e  a' vicini  loro,  alcuni 
sonda  ricordarsi  fioriti  nel  principio  del  secolo; 
un  de' quali  è  Alessandro  Marchesini  scolare  Alenai* 
del  Lignani  ,  di  cui  poco  resta  al  pubblico  in  'j^Sin" 
Venezia,  e  non  molto  in  Verona.  Servi  per  lo 
più  a  privati  componendo  favole,  e  istorie  di  fi- 
gure picchile,  ov'ebbe  approvazione;  senonchè 
Idr.tosi  a  farne  quadretti  come  per  mestiere  vi 
mise  più  di  facilità  che  di  studio.  In  quadret- 
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frana  ti  simili  ebbe  il  suo  maggior  merito  France- 

j'VBnr  sco  Barbieri  detto  dalla  patria  il  Leguago,  se- 
guace del  Ricchi ,  e  iti  parte  anche  del  Car- 
pioni ;  pieno  di  fuoco  pittoresco  in  ogni  ma- 
niera d'istorie,  di  capricci,  di  vedute  campe- 
stri; ma  debole  in  disegno  perchè  vi  si  applicò 
tardi . 
Antonio      Antonio  Balestra  veronese  fu  prima  mercante? 

Balestra  fjnche  <jj  2I  anno  studiando  in  Venezia  sotto  il 
Bellucci,  e  di  là  passato  in  Bologna,  e  poi  a 
Roma  sotto  il  Maratta,  colse  il  meglio  di  ogni 
scuola  ,  e  riunì  molte  bellezze  in  quelsuo  sti- 
le, che  meo  di  tutti  ha  del  veneto.  E  pittore 
consideralo  e  limalo  molto,  profondo  in  dise- 
gno, facile  di  pennello,  lieto,  e  gajo ,  ma  con 
una  sodezza  di  genio  che  fa  rispettarlo.  Insegnò 
ili  Venezia;  e  nella  scuola  della  Carità,  ove  di- 
pinse la  Natività  di  G.  C. ,  e  la  sua  Deposizione 
di  Croce,  e  similmente  altrove,  compete  co'mi- 
gliori  di  quella  età.  Le  corti  estere,  e  le  città 
dello  Stato  non  lo  tennero  mai  ozioso  ;  Padova 
particolarmente,  che  ne  volle  anche  per  la  chie- 
sa del  Santo  una  tavola  ,  e  fu  di  S.  Chiara  . 
Assai  dipinse  in  patria;  e  il  suo  S.  Vincenzo  ai 
Domenicani  (e)  è  una  delle  più  belle  tavole  che 
facesse,  e  delle  meglio  conservate:  perciocché 
il  suo  metodo  di  colorire  a  olio  cotto  ne  ha 
guaste  non  poche  .  Meglio  hau  resistito  i  dipin- 
ti a  olio  meri  cotto.  1  Conti  Gazzola  molte  fi- 
gure ne  hanno  in  una  lor  sala  ,  e  fra  esse  un 
Mercurio  bellissimo.  Assai  giovò  colla  voce,  e 
coll'eserapio  alla  scuola  veneta,  a  cui  diede  un 

(e)  Nella  Guida  di  Verona,  di  cui  mi  servii, non  tro« 
Tai  in  S.  Anastasia  altra  pittura  del  Rotari  che  in  refet- 
torio. Questa  di  S.  Vincenzo,  che  mi  parve  bellissima  , 
dimandai  di  chi  fosse  ;  mi  fu  risposto  del  Balestra,  (paa-   re, 
do  è  del  Rotari,  e  incisa  dal  Valesi. 
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»uo  buono  imitatore  in  Gio.  Batista  Mariotti,  e     Scolari 
in  Giuseppe  Nogari  un  ritrattista  e  pittor  di  raez-  del  Balt' 

r  i  i       r        •    -      i-  'tra. 

ze  figure  molto  apprezzato;  onde  mento  di  ser-   gìo.  Ba. 
vir  lungamente  la   R.  corte  di  Savoja  .  Questi  "Ha  Ma- 
in  quadri  di  composizione,  com'è  nel  duomo  Giuseppi 
di  Bassano  un  S.  Piero,  è  pittor  ragionevole,  e  N<>sari- 
par  voglia  conciliare  lo  stile  del   maestro  con 
quel  del  Piazzetta.  Un  altro  veneto,  e  fu   Pie-      p"tro 
tro  Longhi ,  prima  dal  Balestra,  poi  dal  Cre-     °"s  '  " 
spi  fu   indirizzato  a  piacer  nelle  quadrerie  con 
que:  bizzarri  dipinti  di  mascherate ,  di  conver- 
sazioni, di  paesi,  che  si  veggono  in   case  pa- 
trizie. Di    Angelo  Venturini  pur  veneziano    fa      An%^ 
menzione  la   Guida  dello  Zanetti  nella   chie-  ni. 
sa  di  Gesù  e  Maria,  ove  dipinse  il  soffitto  e  pa- 
recchi quadri  delle  pareti  .  Il  Balestra   ebbe  in 
Verona  scolare,  e  non  alieno  dal  suo  stile  spe- 
cialmente nel  maneggio  de'  colori ,  Carlo  Salis.       Cari» 
jAvea  studiato  prima  in  Bologna  sotto  Giuseppe 
dn!  Sole-  Vi  sono  alcune  sue  pitture  anco  per 
Ilo  stato  ;  siccome  in  Bergamo  un  S.  Vincenzio 
■  che  sana  infermi;  pittura  di  buon  impasto,  e  di 
[{spirito  non  comunale.  Prima  dal  Balestra,  poi 
Ifdal  Maratta  fu  istruito  il  Cavalcabò  di  una  ter- 
||ra  di  Roveredo;  ove  nel   coro  del  Carmine  ha 
lasciata  la  bellissima  tavola  del  B.Simone  Stoch 
con  quattro  laterali  pur  di  gran  merito;  de'qua- 
I  li  e  delle  altre  opere  di  questo  pittore  è  da  leg- 
gere il  Sig.  Cav.Vaunetti,che  ne  scrisse  la  vita. 
Ma  tutti  i  precedenti,  e  pressoché  il  Balestra 
I  medesimo,  sono  rimasi  oscuri  in  paragone  del 
l'Conte  Pietro  Rotari.Egli  fu  dichiarato  dall'Ini-  _  p'*trt 

t     li      t»  •  •  1     il  notan. 

operatrice  delle  Russie  pittore  della  sua  corte,  e 
Kquivi  chiuse  i  suoi  giorni.  Questo  gentile  arte- 
j  ,fice,  che  per  molli  anni  si  esercitò  in  disegna- 
l ire,  giunse  a  una  grazia  di  volti,  a  un'elegan- 
■za    li  contorni,  a  una  vivacità  di  mossaceli 
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espressione ,  a  una  naturalezza  e  facilità  di  pan-  :»|o 

neggiamento,  che  non  saria  per  avventura  se- nel' 

tondo  a  verun  pittore  del  secolo,  se  pari  alleisi 

altre  doti  avesse  avuto  il  colorito.  Ma   ì  suoi  1 0 a 

quadri  tengono  alcune  volte  del  chiaroscuro,  oìodf 

sono  almeno  di  un  color  cenericcio,  che  gli  ia  ioli 

discernere  fra  molti .  Vi  è  stato  chi  ha  ascritto  ep| 

questo  difetto  a  vizio  di  vista.  Altri  ne  dà  col- j nei 

pa  all'aver  disegnato  troppo,  prima  di  por  ma-uoa 

no  a'  colori .  per  cui  in  altr'età  Polidoi-o  da  Ca-    i\ 

ravaggio  e  il  Cav.  Calabrese  riuscirono  menfe-iliò 

liei  coloritori,  e  diedero  similmente  in  un  tuo- 1 Ul* 

no  languido.  Potrebbe  anche  averci  avuto  par-Ira 

te  la  educazione  del   Balestra  $  giacche  egli,  éìiorl 

i  maratteschi  amarono  un  certo  annebbiamentoju, 

e  più  che  altro  alcuni  esempj  veduti  in  Napoli,nlle 

ove  stette  non  poco  tempo.  Comunque  sia  ,  iaèiiii 

quel  colorilo,  che  ha  alquanto  del  malinconi-lSov 

co  ,  risiede  una  quiete  ed  un'armonia,  che  pur  lei 

diletta  ;  e  allora  più  quando  egli  ha  maggior-»! 

mente  avvivate  le  tinte.  Cosi  parmi  aver  fattoj pin 

in  una  Nunziata  a  Guastalla,  in  un  S.  Lodovi-iia» 

co  nella  chiesa  del  Santo  a    Padova,  e  in  un  ai  Ito 

Natività  di  Nostra  Signora  in  S.  Giovanni, chie-'ro 

sa  similmente  di  Padova.  Questo  ultimoquadrooli; 

è  cos'i  pieno   di  vezzi  che  nulla  più;  e  confei-lfm 

ma  in  certo  modo  al  Rotavi  I  elogio  fattogli  daiFr; 

un  poeta,  ch'egli  al  par  di  Catullo  suo  cittadì- con 

no   avea   avute  per  nodrici    le  Grazie  j  elogiofleu 

che  converrebbe  anco  al  Balestra,  e  ad  altriiiini 

de'  pittor  veronesi.  He 

Santo       Santo  Prunalicontemporaueo  del  Marchesini,^ 

Primati.  e  jej  p,aiestra?  f]0p0  gj? illsegnamenti  del  Volto-iS.1 

lino  e  del  Falcieri  in  Verona,  udì  quegli  deli  ine 

Loth  in   Venezia  ,  e  per  conoscere  anco  uno  lui 

stile  più  corretto  e  più   grande  passò  in  Bolo-  lor 

gna.  Da  questa  scuoia  riconosceva  il  gusto  del  tr 
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olorito  ,  eh' è  vero  e  pastoso  .  Nel  disegno  ,  e 
elle  idee  delle  teste  ha  del  naturalista  più , 
e  io  non  erro,  de' precedenti .  Fu  adnpera- 
o  anche  in  grandi  composizioni  ,  e  non  senza 
ode,  in  patria,  e  fuori;  e  lasciò  un  figlio  per 
lome  Michelangelo  ,  che  segui  come  meglio  Michel 
eppe  le  orme  di  esso.  Nel  duomo  di  Verona  Prunatl  • 
iresso  il  S.  Francesco  di  Sales  del  padre  vi  è 
ina  sua  pittura  onde  misurarne  la  distanza. 

Nella  medesima  scuola  con  Michelangelo  stu- 
liò  Gio.  Bettino  Cignaroli  ,  istruito  anche  dal  gì0  Bet- 
balestra.  Egli  fino  al  1-70  ha  in  Italia  figurato  i',"°,.0^c*' 
ra'  primi .  ed  ha  avuti  onorevoli  inviti  a  servir 
orti  estere;  alle  quali  preferì  sempremai  la  ca- 
a  «  e  la  patria  .  Tuttavia  i  prezzi  ,  che  poneva 
Ile  sue  opere  ,  erano  di  pittor  regio  ;  e  moltis- 
ime  ne  ha  fatte  per  le  principali  Gallerie  dei 
Sovrani  «  non  che  per  le  citta  dello  stato  e  per 
e  altre  d' Italia  ,  riuscite,  se  dee  dirsi  schietta- 
nente  ,  di  merito  non  uguale.  Non  parlo  de'di- 
)inti  a  fresco,  de'quali.  dopo  averne  dato  buon 
aggio  nella  nob>. casa  Lahia  in  Venezia  ne'quat- 
ro  anni  che  vi  stette  ancor  giovane,  per  moli- 
lo di  salute  si  disvogliò  ;  parlo  delle  pitture  a 
ilio ,  alle  quali  si  dee  il  suo  gran  nome .  Non 
m  a  Pontremoli,  ove  mi  dicono  che  sia  un  S. 
Francesco  in  atto  di  ricever  le  stimate  molto  beri 
:ondotto.  S.  Zorzi  a  Pisa  spicca  fra'molti  eccel- 
enti  pennelli,  che  ornan  quel  duomo.  Bellis- 
simo è  un  Viaggio  in  Egitto  a  S.  Antonio  Aba- 
te di  Parma  .  Vi  ha  espressa  la  Vergine  col  S. 
Bambino  sopra  uno  stretto  ponticello  ,  a'  quali 
S.  Giuseppe  presta  ajuto.  perchè  passino  sicura- 
mente. Il  Santo  porta  impressa  nel  volto,  e  in 
tutto  l'atteggiamento  la  sollecitudine  che  ha  di 
lor  sicurezza  :  né  si  avvede  fra  questo  mezzo, 
•  non  cura  che  una  parte  del  manto  calatogli 
T.  UL  24. 
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giù  dalle  spalle  sia  bagnata  e  galleggi  nel  sol 
toposto  fiume}  immagine  piena  di  naturalezza 
e  d'ingegno.    11  resto  anche  delia    pittura  de 
migliore  suo  stile  ;  gli  Angioli  che  fan  corteg 
gio  ,  il  Divino  Infante  ,  la  Santa  Vergine,  eh 
qui  come  altrove  ritrasse  con  una  beltà  gra 
ve  e  dignitosa,  com'era  costante  uso  del  Ma 
ratta.   A   questo  artefice  in  alcune  cose  il  Ci  1 
gnaroii  si  rassomiglia;  in  certe  mosse;  in  cer 
ta  sobrietà  di  comporre  ;  in  certa  scelta  ,   e  vi 
cinanza  di  colori  ;    non  però  nel  giusto  tuo 
no  di  essi.  La  carni  manierate   col   verde  e  il 
certi    luoghi  imbellettate  di  rosso  rendono  I 
suo  colorito  men  plausibile  a  chi  ama  il  vet 
ro  ;  e  il  chiaroscuro,  cercato  talvolta  fuor  de'li 
miti  del  naturale,  dà  al  quadro  un   effetto  eh 
appaga  l'occhio  più  che  la  mente.  Ne' parti 
ti  delle  pitture   spesso   ha  del  nuovo}  vajen 
dosi  delle  architetture,  de'  velarj ,  del  paesag 
gio  di  una  maniera  non  ovvia;  e  introducendo 
nelle  composizioni  ,  che  le  più  volte  furono  sa 
ere  ,  scherzi  di  Angioletti  ,  e  accidenti  che  I 
rallegrino  .  Ebbe  certamente  quest'  uomo  felici  ia 
genio,  e  tempi  non  meno  felici  per  primeggia 
re  .  Le  sue  memorie  furono  raccolte  e  pubbli 
cate  dal  chiariss.  P.  Ippolito  Bevilacqua  dell  O 
ratorio  nel  1771  ;  e  le  sue  lodi  furono  in  prosjL 
e  in   versi  celebrate  da  varj   letterati  di  quelli 
città  coltissima  e  grata  oltremodo  a  que'suoi  cit 
tadini,  che  accrebbero  la  gloria  patria:  se  ne  9 
ce  poi  una  raccolta ,  e  si  diede  a  luce  nel  1772 
Da  questi  libri  appare,  che  pochi  pittori  furonc 
in  vita  onorati  da' Grandi  al  pari  di  lui;  parli 
colarmente  da  Giuseppe  II.  Augusto,  che  diss<1( 
aver  vedute  in  Verona  due  cose  rarissime^  VAn 
fi.tea.tr o  ,  e  il  primo  pittor  <T  Europa  •  Appare 
in  oltre  eh'  egli  fu  pittor  dotto  e  amantissimo 
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conversare  co'dotti  :  possedeva  i  sistemi  fisi- 
,  componeva  in  poesia  toscana  ,  gustava  i  ii- 
i  latini,  e  scriveva  nell'arte  sua  con  si  buona 
ilica  e  in  sì  buon  modo,  che  par  danno  dei- 
pittura  aver  lui  scritto  di  essa  cosi  parca- 
ente.  L'  Accademia,  cui  volle  erede  di  tutti 
uoi  libri  pittorici  ,  ne  ha  il  busto  e  l'elogio 
sieme,  alti' onore  rendutogli  dalla  generosità 
Ila  patria  .  Lasciò  non  pochi  allievi  ,  fra  i 
ìali  Giandomenico  suo  fratello,  le  cui  pitture  Gian- 
Bergamo  son  dette  dal  Pasta  non  ispregevoli.  dom-  ,.c' 

o  I        n  stia  roti 

Merita   pure  qualche   memoria   il  P.  Felice  f  Felice 
ignaioìi  Minore  Osservante  .  Egli  poco  dipin-  c'Snorat' 

,  e  il    suo  capo  d:  opera  è  in  refettorio  di  S. 
irnardino  suo  Convento  in  Verona,  una  Cena 

Emaus,  che  fa  riputarlo  meno  studiato  dei 
atelli,  ma  non  meno  fecondo. 

Dopo   costoro,    ch'essendo   della    famiglia 

gnaroli  non  andavan  taciuti  ,    special   con- 
derazione   merita   ancora    Giorgio   Anselmi, 

ecialmente   per   la  cupola   di  S.  Andrea   in     G'ors'» 

,      rr  .  ,'  ,  ...        c  Anselmi  . 

antova ,  che  la  considerarlo  abile   trescante. 

ra  stalo  scolar  dei  Balestra.  Marco  Marcola  fu  ..Mar,c* 

.  ,.    .      .  ,    .  Marcola, 

ttore  universale,  speditissimo  nel  lavorare, 
race  nelle  invenzioni  ;  non  so  chi  avesse  avuto 
aestro  .    Il  Tiepolo  insegnò  a  Francesco  Lo-    Frane*- 
nzi  bravo  in  freschi  ed  a  olio  ,  su  le  pedate  sr™„, 
mpre  del  Tiepolo:  Verona  ne  ha  varj  soffitti, 
•escia  una  Sacra  Famiglia,  che  lo  annunziano 
ion  dipintore  secondo  i  suoi  tempi. 
Alla  inferior  pittura  non  son  mancati  in  que-   fasulli, 
a  epoca  professori  di  vaglia.  L'arte  di  dipin-  e "lrattl 
ire  a   pastelli  crebbe  a  più   allo  grado  mercè 
l'Ila  celebre  pittrice  Rosalba  Carriera  (d);  di    Rosalba 

Carriera . 

(d)  Il  Melchior!  ci  dà  notizie  del  maestro  di  essa,  non 
idegue  di  essere  aggiunte  alla  passata  edizione.  Fu  il  nob 
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cui  presso  l'Orlandi  Irovansi  encomj  in  fatto  di 
miniature  .  Passò  quindi  a  dipingere  a  olio  ,  e 
ultimamente  si  fermò ne'pastelli.  In  questa  pro- 
fessione si  avanzò  tanto,  eh'  essi    uguagliarono 
talora  nella  forza  le  pitture  a  olio.   Si  sparsero 
fin  da    eh'  ella  viveva  p.  r   l'Italia   e  fuori  ;  ne 
solo  piacquero  per  la  nitidezza  e  beltà  del  colo- 
re ;  ma  si  ancora   per  la  grazia   e  nobiltà  del 
disegno,  con  cui  sostenne  quanto  operò.    Le 
sue  Madonne  e  le  altre  pitture  sacre  compari 
vano  gentili  insieme  e  maestose  ;  e  i  suoi  rit rat 
ti  cre^cean  di  pregio  senza  nulla  perder  di  ve 
Niccolo  ro.  Ritrattista   buono  fu  anche  Niccola  GrasJr 
Grassi.    sj  a]|jevo  del  genovese  Cassana,  e  competitore 
della  Rosalba.  Né  è  da  spregiarsi  in  lavori  di 
invenzione  j  il  più  vasto  forse  de' quali  è  in  S.' 
Talentino  chiesa  di   Udine  j  ove   dipinse  e  ne 
soffitto  l'Assunta  ,   e  nel    maggiore   altare  la;o 
tavola  ,    e   in  altri    quadri    figurò  divrrsi   SS.'P 
dell'  Ordine    de'  Servili  .    Nella  Guida   de!loJe 
Zanetti  è  qualificalo  come  famoso  in  tar  rurattir 
p,e,ro  e  Piero  Uberti  figlio  di  un  Domenico   mediocre 
Domenico  pittore:  nell'  Avogaria  mise  otto  ritratti  di  Avo-, 
gadori  dei  suoi  tempi  ;  commissione  onorevolis- 
sima, e  altre  volle  addossata  a  Paolo  de'Freschi. 
a  Domenico  Tinloretto  ,  al  Tinelli,  al  Bombell: 
tutti   celebri  in   questa    sfera.  L'Orlandi  loda 
Gio.Bati-  molto  in  quest  arte  Gio.  Batista  Canziani  vero- 
bìoaì-      nese,  che  bandito  dalla  patria  per  omicidio,  la 
esercitò  con  plauso  in  Bologna. 

Non  vidi,  che  mi  ricordi,  i  paesi  del  Pec- 
Pecchie,   chio  in  Verona  ;  ma  il  bello  encomio  che  n< 


Paesi 


Gio.  Antoi'io  Lazzari  veneto,  che  a'past'lli  ebbe  talentCIOj 
da  competere  con  la  Ros.  lba  -,  senonche  una  ingenita  ti -■ 
midezsa  ostò  sempre  alla  sua  fama  .  In  pittura  aurora  s: 
e  serri  tò  poco  inventando,  copiando  molto,  e  specialmente 
fu  insigne  nell'imitare  ilBassano3coiucsi  diasi;  ap.g.  ii8 
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esse  il  Balestra  in  una  delle  sue  Lettere  Pitto- 

iche  me  lo  fa  tenere  da  molto.  Nelle  vicinan- 

e,  cioè  in  Salò,  nacque  Gio.  Balista  Cimaroli   ilGmv 

colare  del  Calza,  che  in  Venezia  soddisfece  ai 

azionali,  e  a' forestieri.  Fra'  paesisti  trovo  no- 

ìinato  in  qualche  Galleria  un  Formentoni,  a  Forme* 

ui  il  Marchesini  fece  le  figure  del  paesaggio.  '""• 

^u  anche  in  rinomanza  D.  Giuseppe  Roncelli 

i  Bergamo,  la  cui  pietà  meritò  dal  Mazzoleui     D  G,u' 

il  *  ì  seppe 

onor  della  vitale  l'abilità  singolare  nel  nlrar-  Ronceiu 
?  incendj  notturni  e  paesini  meritò  che  i  suoi 
uadri  fosser  figurati  dal  Celesti .  In   Padova 
iacquero  i  paesi  del  Marini  ,  che  più  di  una  Marini' 
olta  variò  con  figure  il  Brusaferro.  Più  di  co- 
oro  e  noto  Luca  Carlevaris  da  Udine  eccellen-  ^ucafar 

d.     .  ..  .  il-  •  levans . 

ipintore  di  paesi  non  meno  che  di  manne 

di  prospettive  ;  di  cui  è  in  Venezia  qualche 
pera  al  pubblico  ,  ma  più  nelle  case  patrizie  e 
penalmente  presso  i  Sigg.  Zenobrj  suoi  mece- 
ati;  onde  fu  detto  Luca  di  Cà  Zenobrio  .  A 
uesto  succedette  il  nipote  di  Sebastiano  Ricci 
er  nome  Marco  ,  che  tenendo  le  vie  sicure  di  Ri^c* 
'iziano,  e  valendosi  éell'a medissimo  sito  della 
aa  patria  ch'era  Belluno,  riuscì  uno  de'più  va- 
nti paesisti  della  scuola  veneta.  Non  si  esagera 
dire,  che  pochi  prima  di  lui  han  ritratto  il 
aese  con  tanta  verità  ;  e  che  quei  che  gli  suc- 
dettero  non  lo  hanno  in  questa  uguagliato 
lai .  Per  conoscere  il  suo  valore  non  basta  ve- 
ere  i  paesi  ch'egli  dipingeva  pel  traffico,  e  ce- 
eva  a' mercanti  j  né  quegli  che  faceva  a  tem- 
erà sopra  pelli  di  capretto  che  pure  son  gra- 
osi ,  ma  di  meno  forza  ;  convieu  vedere  quei 
jie  fece  a  olio  e  con  più  studio,  i  quali  più  ta- 
lmente si  trovano  in  Inghilterra  che  in  Italia, 
bbe  gusto  più  esteso  che  non  mostrò  in  ope- 
t .  Da  lui  confessavano  di  avere  avuti  i  lumi 

24. 
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ì>omeni-    migliori  que'due  fratelli  Valeriaiii  ,  Domenico 
VeppevH-  cpadraturista,  e  Giuseppe  anche  figurista  ,che 
iérianì.     operarono  per  varie  chiese  e  più  pe'  teatri  dì 
Venezia,  anzi  d'Italia  e  di  Europa.  Molta  par- 
te delia  sua  vita   passò  in    Venezia  Francesco 
Zuccarelli  da   noi    ricordato  tra' fiorentini  :   e 
al  suo  esempio  fu  poi  pittor  di   paesi  Giusep- 
Gìuseppe  pe  Zais,  impiegato  perciò    assiduamente  dal* 
Zais.       J0  Smith   Console    britannico  ,  e  insigne  me- 
cenate  della  gioventù  studiosa .  Fu  inventore 
f)iù  copioso  e  più  vario  che  il  maestro,  ma  nel- 
a  soavità  delle  tinte  gli  restò  indietro.  Dal  Si- 
monini,  che  lungo   tempo  anch'  egli  stette  in' 
Venezia,  aveva  appreso  a  dipinger  battaglie,  e 
in  esse  valse  ugualmente.  Quest'uomo  uon  so- 
stenne il  decoro  dell'arte  ne  il  suo;  e  datosi 
alla  negligenza  e  al  dissipamento  mori  come  uà 
mendico  all'Ospitale  di  Trevigi. 
Prospet       \\  Carlevaris   e  il   Ricci  sono  anche  stimati 

Uve-  I         •  i   .  r.  i 

molto  in  architetture.  Se  ne  veggono  alquante 
presso  l'Ecc-  Girolamo  Molinmessequasi  a  com- 
petenza in  una  sala  le  une  colle  altre;  e  il  pri- 
mo pare  al  confronto  un  po' monotono  e  lan- 
guido; come  che  sia  buon  osservatore  della  pro- 
spettiva, e  accordi  bene  le  figure  col  resto  del 
quadro.  L'altro  ha  maggior  forza,  e  tiene  as- 
sai del  gusto  erudito  di  Viviano;  e  le  figure 
fattevi  dallo  zio  piene  di  brio  e  di  vezzo  pit- 
toresco ne  raddoppiano  il  pregio.  Ma  l'uno  e 
l'altro,  a  usar  la  frase  di  Dante,  furon  poi  cac* 
Amonio  ciati  di  nido  da  Antonio  Canal,  nominato  dai 
Canal.  pju  j|  Canaletto.  Nato  di  un  Bernardo  pittor  di 
teatri  segui  la  professione  del  padre,  e  acquistò' 
in  quell'esercizio  una  bizzarria  di  pensare,  e  una 
prontezza  di  dipingere,  che  gli  valse  poi  ad  in- 
uumcrabili  opere  di  quadri  minori .  Nojato  del 
primo  mestiere  pu^sò  giovanetto  a  Roma,  ove 
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m  tHtto  si  diede  a  dipinger  vedute  dal  naturale,  é 
tilt  specialmente  ruderi  antichi.  Tornalo  in  Venezia 
Ji  continuò  il  medesimo  studio  sulle  vedute  di 
f-  quella  città,  che  la  natura  e   l'arte  cospirando 
m  insieme   han  rese   le  più  magnifiche  e  le  più 
:  e  ouove  d  el  mondo .  Moltissime  ne  ritrasse  come 
f  vedevale  ;  piacevole  inganno  alla  curiosità  di 
coloro,  che  non  posson  la  Regina  dell'Adria  os- 
servare co'propij  occhi.  Moltissime  inoltre  ne 
compose  d'invenzione;  grazioso  misto  di  mo- 
derno e  di  antico,  di  vero  e  di  capriccioso.  Al- 
quante ne  fece  per  PAIgarotti.  La  più  istrutti- 
va e  la  più  nuova  di  tutte  parvemi  quella  ove 
al  canal  grande  è  sovrapposto  il  gran  ponte  di 
Rialto  che  ideò  Palladio  in  luogo  di  quello  che 
ora  esiste;  e  gli  fan  corona  la  basilica  di  Vincen- 
za, e  il  palazzo  Chericato  ,  opere  del    Palladio 
slesso  ,  ed  altri  edifìzj  scelti  e  disposti  secondo 
il  gusto  di  quel   gran    letterato  ,  che  tanto  ha 
contribuito  a  migliorare  il  gusto  in  Italia  e  fuo- 
ri. Servivasi  il  Canaletto  per  le  sue  prospettive 
della  camera  ottica  quanto  ali"  esattezza;  mane 
emendava  il  difetto  specialmente  nelle  tinte  del- 
l'arie .  Egli  è  stalo  il  primo,  che  ne  abbia  inse- 
gnato il  vero  uso,  limitandolo  a  ciò  solamente 
che  può  piacere.  Ama  il  grand'  effetto,  e  nel 
produrlo   tiene  alquanto  delTiepolo,  che  tal- 
volta gli  facea  le   figure  ;  e  ovunque  muove  il 
pennello  ,  sian  fabbriche  ,  sian  acque  ,  sian  nu- 
vole, sian  figure,  imprime  un  carattere  di  vigo- 
re, che  par  vedere  gli  oggetti  nell'  aspetto  che 
Eiù  impone.  Usa  qualche  libertà  pittoresca»  se- 
riamente però  ,  e  in  modo  che  il  comune  de- 
gli spettatori  vi  trova  natura,  e  gl'intendenti  vi 
notan  arte.  Questa  possedè  in  grado  eminente. 

Bernardo  Bellotto  suo  nipote  e  scolare  si  av-  Bernard? 
vicinò  tanto  al  suo  stile,  che  i  quadri  dell'uno 


Beltotl*  ■ 
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mal  si  discernevano  da  quei  dell'altro.  Fa  au-  I,n 
ch'egli  a  Roma,  e  quando  l'Orlandi  scriveva  i  [s 
queste  sue  lodi  era  a  Dresda,  né  so  ben  dire  L|| 

ìl'oGul,-  se  toroasse  in  Italia  .  Francesco  Guardi  si  è  ri-  [cj  i 

di.  putato  un  altro  Canaletto  in  questi  ultimi  annij 

e  le  sue  vedute  di  Venezia  hanno  desta  animi 
razione  in  Italia  e  oltremonti  ;  ma  presso  colo 
ro  soltanto,  che  si  sono  appagati  di  quel  brio  ,  ;|fri 
di  quel  gusto,  di  quel  bello  effetto  ,  che  cercò  \ì)t 
sempre:  perciocché  nella  esattezza  delle  propor- 
zioni e  nella  ragion  dell'arte  non  può  stare  a 
fronte  del  maestro.  Alcuni  altri  son  pur  riusciti  (jj( 
egregiamente  in  queste  architetture, i  cui  qua- 
dri  vidi  nella  quadreria  Algarotti  ,  ed  altrove  , 
siccome  Jacopo  Maneschi  che  fu  anche  buon    j| 
Mane-  figurista  ;  e  Antonio  Visentini  ,  alle  cui  vedute 

"*',£,'''  aggiunser  figure  il  Tiepolo  e  lo   Zuccherelli . 
Gw  co  Gio.  Colombini  trevigiano  ,  scolare  di    Bastian 

hmbtm.  r;ccj?  jj  cuj  pecilefu  il  convento  Domenicano 
di  Trevigi,  seppe  nelle  prospettive,  che  fece  ivi 
in  più  luoghi ,  ingannar  l'occhio,  e  degradare 
gli  oggetti  maestrevoImente.L'accompagnamen- 
to  delle  figure  è  pur  suo;  in  queste  è  lodato 
meno.  Popolò  quel  luogo  di  ritratti  ,  introdu- 
cendovi un'altra  quasi  famiglia  di  Domenicani 
dipinti,  né  senza  qualche  caricatura  . 
Fiori,      Negli  altri  minori  generi  di  pittura  son  lodati 

rimali*  *  fi°r'  del  veronese  Domenico  Levo,  allievo  di 
nzevo,  un  Felice  Bigi  parmigiano,   che   tenne  scuola 

'caffi'.'  in  Verona;  di  una  Caffi,  e  di  alquanti  altri  na- 
zionali, ma  le  quadrerie  più  scelte  pregiatisi  di 

Lenii'"  que'di  Gaspero  Lopez  napoletano  .  Cosi  soscri- 
vesi  in  una  delle  più  vaghe  sue  opere  presso  i 
Conti  Lecchi  di  Brescia  ,  ove  e  nella  Capitale 
dimorò  gran  tempo.  Ebbe  qui  circa  la  me- 
tà di  questo  secolo  un  imitatore,  ma  alquante 
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Immanieralo,   noto  in  più  quadrerie   sotto  il 

■  onir  di  Duramauo.  no. 
I  Pregiati  i  fiori,  e   ricercatissimi  sono  gli  uc- 

'ielli  dipinti  «lai  Conte  Giorgio  Durante  di  Bre- 
ìpia.  uou  solo  perchè  espressi  colla  maggior  ve-  n|!T[2!! 
'Rita,  ma  pel  gusto  della  composizione,  e  per  le 
'"Izioni  in  cui  gli  rappresenta  ,  vaghe  veramen- 
te e  pittoresche.  Fuor  di  Bescia  son  rari  a  ve- 
'liersi  :  alcune  nobili  famiglie  venete  ,  e  in  esse 
'la  Nani  ,  ne  han  quahhe  saggio  ;  ma  il  meglio 
'"•orse  di  quel  pennello  è  nella  R.  corte  di  Tori- 
Ilo  .  Nello  stesso  genere  valse  Ridolfo  Manzoni     Adolfo 
ami  Castelfranco;  ove  presso  varj  Signori  ne  re-  ManvnU 
l'|.tano  quadretti  a  olio  del  miglior  gusto;  aacor- 
■Lhè  dalle  miniature  traesse    la  maggior  fama  e 
1ll  maggior  lucro.  Cn  altro  ci  ha  fatto  conoscere 
^a  Storia  della  Pittura  friulana  nato  in  Pado- 
•va,  e  tiu  dalla  sua  giovinezza  vivuto  in  Ldine, 
i|2  per  moltissimi  anni  tenuto  iu  casa  da' Sifjg< 
'■Conti  Caiselli  ,  il  cui  nome    fu  Paolo  Paoletti  .       Paolo 
'■Fu  insigne  specialmente  ne' fiori;  e  con  molta    a°  ""* 
'■verità  ritrasse  eziandio  frutti,  erbaggi  ,  pesci, 

■  cacciagioni  .  La  famiglia  che  lo  ebbe  ospite  ha 
'Idi  queste  delizie  una  intera  stanza  ;  e  molte  ne 
;lpo?seggono  altre  case  entro  e  fuori  del  Friuli. 
'■L  Altan  in  genere  di  fiori  lo  uguagliò  al  Segers, 

■  liberalità  che  io  non  uguaglio  . 

Per  ultimo  è  da  ricoidare  un  artifizio,  che  in     Artidi 
'I  Venezia  ha  avuto   in  questo   secolo  non    poco  nstamM 

..  ,  T       ,    ,  .  »     .    .      It  pitture. 

(I  aumento,  il  quale  comeche  non  tenda  a  molti- 
I  plicar  pitture,  è  nondimeno  alla  pittura  vantag- 
gi giosissimo;  tendendo  a  conservarci  le  opere  de- 
L  gli  antichi  maestri;  ed  è  l'artifizio  di  rinfresca- 
I  re,  e  di  rassettare  i  lor  quadri .  Era  questo  la- 
I  voro  più  che  ad  altra  città  necessario  alla  vene- 
ta ,  il  cui  clima  nemicissimo  de'quadri  special- 
mente a  olio  non  cessa  mai  co' suoi  sali  di  ro» 
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dergli  ,  e  di  alterargli .  Piacque  dunque  a  quel 
sapientissimo  Governo  di  pensionare  artefici,  i 
quali  vegliassero  alla  conservazione  de'quadri 
pubblici  ?  che  si  andavano  deteriorando;  rinet- 
tandogli senza  pericolo  ,  come  avviene  talvolta,  ■» 
che  ad  una  pittura  vecchia  se  ne  sostituisca  una  il1 
nuova .  Fu  aperto  questo  studio  nel  1778  in  un 
salone  grandissimo  a'SS.  Gio.  Paolo,  e  com- 
messa la  presidenza  del  lavoro  al  degno  Sig. 
Pietro  Edwards.  Le  operazioni  che  si  fanno  in- 
torno ad  ogni  quadro  sono  molte  e  lunghe  ,  ed  ne; 
eseguite  con  incredibile  accuratezza;  e  ove  laim 
pittura  non  venga  allo  stulio  troppo  pregiudi- 
cata (com'era  il  S.  Lorenzo  di  Tiziano)  torna 
al  suo  posto  ringiovanita ,  e  capace  di  vivere 
molti  più  anni. 
Siati»  Altre  provvidenze  favorevoli  all'arte  ha  messe 
"deiul-K  in  opera  la  Repubblica  ,  si  perchè  i  buoni  esem- 
netascuo  plari  che  son  nelle  chiese,  e  sagrestie  non  va-  'f 
dan  venduti  erecati  altrove;  ond'è  che  lo  Stato 
anco  in  piccioli  paesi  e  ville  conserva  quadri 
preziosi  ;  e  si  perchè  la  gioventù  non  manchi 
de'sussidj  necessari  al  suo  avanzamento  .  Esi- 
steva l'antica  compagnia  de'Pittori  nobilitata  da 
grandi  allievi  per  più  secoli;  ma  le  mancava 
quel  lustro,  che  procede  dalla  dignità  del  luo- 
go ,  dalla  copia  e  assiduità  de'  maestri,  dalla  di- 
stribuzione de' premj.  Fin  dal  1724  fu  decreta- 
ta ,  e  nel  1766  fu  ultimata  I'  esecuzione  di  una 
magnifica  Accademia  di  Belle  Arti  a  similitudi- 
ne ,  come  il  decreto  ordiuava  ,  delle  principali 
d' Italia ,  e  di  Europa;  ed  è  tuttavia  spettacol 
degno  di  qualunque  colto  forestiere  il  vederne 
la  sede,  e  il  conoscerne  gli  esercizj  .  Han  dato, 
e  dan  mano  alle  intenzioni  sovrane  i  privati 
soggetti  di  quella  splendidissima  nobiltà  ;  nel 
qual  ceto  si  distiuse  il  Signor  Abate  Filippo 
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;el|prsetti ,  facendo  a  ben  pubblico  una   copiosa 
i,i|accolta  di  pitture  ,  e  di  gessi  formati  sulle  sta- 
irilue  antiche  più  belle.  Gli  eredi  han  ritenuti» 
■tJtesso  spirito;  né  solo  danno  agio  alla  gioventù 
lajli  studiare  su   quei  monumenti  ;  ma  scelte  a 
giudizio  de' pubblici  professori  le  più  belle  o- 
bere ,  che  ivi  fannosi  d'anno  in  anno,  le  pre- 
mano con  solennità  e  con  munificenza  pari  alla 
istituzione . 

Né  poco  han  contribuito  altri  Signorile  in  Ve- 
lezia  e  per  lo  Stato,  ajutando  giovani  di  buon 
ndole  a  mantenersi  in  patria  o  fuori  di  essa  fi- 
lo ad  avere  appresa  l'arte.  Poche  largizioni, 
;redo  io,  fan  cosi  onore  alle  famiglie  ,  come 
jueste ;  per  cui,  oltre  al  merito  di  sollevare  un 
ìuo  simile  e  un  suo  cittadino,  vi  è  la  speranza 
li  educare  alle  belle  arti  un  seguace,  e  forse 
in  restauratore.  Potrei  ricordare  i  fruiti  di 
jueste  liberalità,  nominando  varj  degnissimi 
pittori  che  vivono  ,  e  non  tacendo  i  lor  mece- 
iati;  ma  la  legge,  che  mi  feci  di  lasciare  ai  po- 
■teri  intatti  gli  encomj  de'viventi  pittori  ,  per 
ìon  offendere  col  silenzio  quei  che  restassero 
nnominati ,  me  ne  fa  divieto.  Ben  potrò  ram- 
mentare io  un'altra  professione  ciò  che  ognun 
sa  ;  ed  è  che  alla  protezione  generosa  prestata 
3agli  Eccellentissimi  Falier  e  Zulian  al  celebre 
«cultore  Siguor  Antonio  Canova,  dee  in  gran 
parte  Piorna,  e  l'Italia  un  artefice  di  tauto  me- 
rito. Egli  ha  provato  col  fatto,  che  la  Fortuna 
può  torre  alla  Italia  i  capi  d'opera,  non  però 
il  Genio  onde  riprodurgli . 
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